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UN’IMMAGINE DA... L’INTERVENTO

Fin dal primo puritano
gli Usa sono stati attratti

dalla pena di morte
FABRIZIO DRAGOSEI

M A PERCHÉ l’America è
così attratta dalla pe-
na di morte? Attratta
in generale, giacché -

è ovvio - esiste anche un’altra
America che (pur se minorita-
ria) alla pena di morte è avver-
sa. O che addirittura la com-
batte attivamente (pur se in
modo ancor più minoritario).

Subito dopo l’esecuzione di
O’Dell, gli osservatori ed
esperti di cose americane han-
no dato spiegazioni varie.
Quali l’abitudine del paese alla
violenza, alla giustizia cruenta
e sommaria. O la permanenza
nella costituzione americana
di quel secondo emendamen-
to (1791) che sancisce il dirit-
to del cittadino ad avere armi:
e che non si sa se sia più un
monumento allo spirito del
West o al potere della lobby
dei fabbricanti d’armi.

Ci sembra però che tali spie-
gazioni sfiorino ma non centri-
no le ragioni profonde della
«popolarità» della pena capi-
tale negli Stati Uniti. Le quali
vanno forse cercate prima del
1791, prima della Frontiera,
nel momento stesso in cui si
formò quella entità sfuggente
che con una comoda semplifi-
cazione chiameremo la psiche
americana. Il momento crucia-
le fu cioè quello in cui, sot-
traendosi all’ortodossa angli-
cana e approdando nel Nuovo
Mondo, il pensiero puritano si
radicò irreversibilmente nell’a-
nimo americano. Cosa che in-
tuì Tocqueville allorché, nel
suo De la dèmocratie en Amèri-
que, scrisse: «l’intero destino
dell’America è contenuto nel
primo puritano che sbarcò in
America». E che avrebbero ri-
badito nel Novecento due tra i
massimi esploratori della psi-
che americana: Perry Miller,
ieri, Saevan Bercovitch, oggi.

All’arrivo nella «Nuova Ca-
naan», il popolo puritano si
presentava come modello di
virtù al mondo, da un lato im-
plicitamente, sottraendosi con
la fuga alle «depravations of
Europe» (come avrebbe detto
nel 1702 Cotton Mather), dal-
l’altro esplicitamente, propo-
nendosi quale «Nuova Gerusa-
lemme», paragone di ortodos-
sia morale e religiosa. Una su-
periorità dello spirito perfetta-
mente espressa dalla fonda-
mentale metafora della «città
sulla collina» di John Win-
throp: «saremo come una Cit-
tà su una Collina, gli occhi di
tutti sono su di noi».

Cosa ancora più importan-
te, assieme all’idea di primato,
si veniva installando nei primi
americani una versione del
male quale altrove, di un mon-
do diviso tra innocenza e col-
pa. Visione che avrebbe addi-
rittura determinato l’intero svi-
luppo della storia futura dell’A-

merica: politica, culturale, spi-
rituale. Da quel momento in
poi, insomma, l’homo amerca-
nus avrebbe perduto del tutto
(o quasi) la capacità di vedere
la propria complicità col mon-
do, il proprio coinvolgimento
col lato oscuro di esso. Fonda-
mentale corollario a tale pre-
sunzione d’innocenza diveniva
poi l’ulteriore concrezione psi-
cologica della self-righteou-
sness. Vale a dire di un esage-
rato senso della propria ragio-
ne, di un’intransigenza verso
le «colpe» e le «cadute» del-
l’altro, di una propensione a
giudicarlo dalla propria situa-
zione superiore e separata
(quella della «collina», appun-
to).

Probabilmente qui il vero
nodo del tutto, la radice di una
serie di atti di intransigenza e
non mediazione verso l’altro
che avrebbero compreso, ap-
punto, anche la pena di mor-
te.

Da tale visione non «organi-
ca», non «solidale» ma anta-
gonistica del mondo, sarebbe-
ro inoltre discese non solo la
difficoltà dell’America a dialo-
gare con esso e con la storia
(vedi la serie infinita di concre-
zioni antagonistiche della sto-
ria «esterna»: «noi» contro gli
indiani, «noi» contro i comuni-
sti, «noi» contro i giapponesi),
ma addirittura con se stessa:
tanto da non riuscire addirittu-
ra a vedere, talora, il proprio
stesso corpo sociale in modo
unitario, organico. Difficoltà
testimoniata, ancora e sem-
pre, da un numero di significa-
tivi episodi antagonistici, pola-
rizzati: dalla guerra di Seces-
sione tra Nord e Sud, alla se-
cessione tra America bianca e
nera, alla individuazione addi-
rittura fisica delle parti patolo-
giche (il crimine, la povertà)
del corpo della città america-
na.

D UNQUE, anche la pena
di morte è parte di
questa propensione a
negare l’esistenza di un

solo corpo americano. A indi-
viduare, viceversa, una serie di
corpi separati dell’America:
uno buono e uno cattivo, uno
giusto e uno ingiusto, uno con
il diritto alla vita uno condan-
nato a morte.

Ognuno sa che, anche se la
propria mano ha commesso
un atto nefando, il corpo (cui
essa appartiene) non amputa
ma cerca di recuperarla al
complesso armonico di sé.
Non così, spesso, per la cultura
americana. La quale tende
piuttosto a vedere la mano
che ha sbagliato come parte
diversa, separata da sé, deca-
duta dallo stato di prolunga-
mento del braccio, del cuore,
del cervello.

Patrick Price/Reuters

ALBERTA (Canada). Lee Slegh, di fronte, danza nel corso delle cerimonie d’apertura del decimo «Buffalo Day» che si celebra ogni anno ad Head-Sma-
shed-In Buffalo Jump. Vestiti con i tradizionali costumi cerimoniali, i suonatori di tamburi ed i danzatori indiani di tutte le età si sono radunati per il
weekend per aggiudicarsi un premio in denaro e offrire il loro omaggio ai loro avi. Head-Smashed-In Buffalo Jump è situato a 175 chilometri a sud di
Calgary.

«V
ORREI chiedere a
tutti i medici un
gesto di grande
responsabilità. Il

medico di famiglia è fonda-
mentale nel nostro sistema.
La stragrande maggioranza
fa magnificamente il proprio
lavoro, ma molti si sono tra-
sformati in semplici prescrit-
tori di farmaci e radiografie».
Le parole pronunciate dal mi-
nistro Rosy Bindi nell’intervi-
sta pubblicata domenica da
l’Unità trovano puntuale con-
ferma nelle ricerche volte a
«pesare» il ruolo del medico

nella nostra società, che insistentemente
mettono in evidenza una sorta di«declino
sociale» di questa importantissima profes-
sione.

La più recente (Intermatrix luglio 1997)
intervistando un campione rappresentativo
di cittadini evidenzia un rebound positivo
della figura medica comunque in discesa ri-
spetto al passato, poco di più lo specialista
(soprattutto tra i redditi più elevati) rispetto
al medico generico, ma soprattutto un cre-
scere dei comportamenti autonomi dei cit-
tadini legati per lo più all’evoluzione cultu-
rale ancor più che ai fattori economici.

L’area di quella che negli anni 70 si chia-
mava autogestione della salute» «self help»
è uscita dall’ideologia ed è entrata nella
prassi sociale. E per certi aspetti con risulta-
ti di salute positivi.

Recentemente il presidente dell’ordine
dei medici ha parlato di espropriazione del
medico, per ragioni di spesa, di fondamen-
tali responsabilità, quali quelle di identifica-
re i livelli di assistenza (ma non solo), al
punto che oggi il benessere del paziente è
di fatto deciso dai politici, dai manager, dai
contabili e, aggiungo io da una nuova lega
di precettori o mentori che pur distanti da
qualsiasi pratica clinica ordinaria si candi-
dano a governare i comportamenti profes-
sionali dei medici per governare i costi/be-
nefici dei trattamenti sanitari da loro scelti.

Molti fattori andrebbero ancora interre-
lati per comprendere meglio tale «declino
sociale», tra questi un mercato del lavoro
medico che in virtù dei suoi squilibri interni
favorisce una crescente proletarizzazione
della professione, ma anche un crescente
depauperamento pratico-formativo di tan-
te componenti mediche e quindi una circo-

larità perversa che finisce alla fine per giu-
stificare la politica di trasferimento delle ti-
tolarità dal medico all’amministratore e la
nascita di nuovi «gatekeeper» di consumi
sanitari.

La letteratura già da tempo ha indicato
nella perdita di «autonomia» professionale
l’aspetto più visibile della delegittimazione
del medico (Italia, Inghilterra) e nella riqua-
lificazione dell’autonomia la più efficace
strategia di rilegittimazione (Olanda, Ger-
mania).

Ma una autonomia priva di quello che Jo-
nas ha chiamato il «principio di responsabi-
lità» oggi rischia di essere di fatto insosteni-
bile, sia rispetto agli interessi del paziente
sia rispetto agli interessi legati al governo
della spesa. E indetto in questo delicato e
complesso contesto che collocherei il pro-
blema degli accordi fatti dai medici di fa-
miglia con alcune Asl volti a scambiare re-
tribuzione con prescrizioni di farmaci a bas-
sa costosità.

Per sgomberare il campo da ogni sospet-
to di strumentalità rinnoverei prima di tutto
la mia personale fiducia alla categoria dei
medici di medicina generale assumendo la
loro buona fede come valore, mi limiterei
ad osservare che nella storia della sanità
ogni volta che la retribuzione è stata rap-
portata ai trattamenti dei pazienti i tratta-
menti sono risultati alla fine una funzione
della retribuzione; che il vero rischio è che
l’incentivo finisca, nella pratica, con il con-
dizionare l’offerta di opportunità terapeuti-
che. Ricordando infine di sfuggita che una
ulteriore semplificazione non sarebbe au-
spicabile con la riduzione di protocolli e li-
nee guida, a puro alibi scientifico.

Ma detto ciò per chi crede, come me,

che non esistono le malattie
ma «malati» e «medici», cioè
due «singolarità» di natura
ovviamente diversa e un set-
ting interpretante, ritengo
che il problema più serio sia
in realtà quello sollevato da
Pagni presidente della Fnom:
«il deterioramento del rap-
porto fiduciario tra medico e
paziente».

Per quattro soldi una cate-
goria assolutamente centrale
nel nostro sistema di tutela ri-
schia di cadere suo malgrado
in una sorta di monetizzazio-
ne della sua delegittimazione

professionale.
Bene ha fatto quindi la Cgil a richiamare

l’attenzione sulla «buona pratica sanitaria»
come atto dovuto, un atto nel quale e at-
traverso il quale il medico deve accettare fi-
no in fondo la sfida del principio di respon-
sabilità che le tante trasformazioni econo-
miche-sociali gli sollecitano.

Abbiamo bisogno di medici veri, bene
formati non di «trivial machine» che accet-
tino di agire nella giurisdizione della re-
sponsabilità il cui senso, dice Jonas, è collo-
cato tra due estremi della condizione uma-
na, la natalità e la mortalità, ma anche per
essere più terra terra tra le ragioni dell’eco-
nomia e quelle dell’etica, tra chi ammini-
stra la spesa e chi amministra la propria sa-
lute, tra scienza e coscienza, etc.

S I TRATTA di riaggianciare la professio-
ne ad una rinnovata legittimazione so-
ciale e sapendo noi tutti che non saran-
no gli incentivi inversamente propor-

zionali al costo dei trattamenti a garantire
questo risultato. Si tratta di cimentarsi tutti
con un nuovo fondamento etico-scientifico
della prassi medica quotidiana. Detto para-
dossalmente: l’ossessione, come la chiama
Pagni, della spesa ne deve creare almeno
un’altra, quella etica incentrata sulla massi-
mazionedeivantaggiper ilpaziente.

In virtù di ciò e solo di ciò personalmente
auspico che il medico di medicina generale si
riproponga alla società né come aiuto conta-
bile del direttore generale delle Asl, né come
un obbediente tecnico eteroguidato, ma co-
me «autore» di salute cioè come medico con
laemmemaiuscola.

L’INTERVENTO

D’accordo con la Bindi
Difendiamo e rilanciamo

i medici di base
IVAN CAVICCHI

DIRETTORE GENERALE FARMINDUSTRIA

DALLA PRIMA

nonhacorrisposto la finedel terro-
rismo.Poic’è ladebolezzadiArafat.
Hamasl’hacolpitoperchèharivela-
to la fragilità della sua politica: in
questi mesi si è visto come il leader
palestinese -per altro alle prese con
seri problemi, come quello della
corruzionedilagantenel suo gover-
no e nella suaamministrazione-ab-
bia seguito una politica incorente,
muovendosi su troppi binari, fo-
mentando quasi apertamente le
violenze nei territori, in particolare
a Hébron, e illudendosi di poterle
usare come strumento di pressione
per riaprire il negoziato. Infine, al di
là dell’impattodell’attentatodiGe-
rusalemme, lo stesso Hamas non è
certo estraneo al discorso sulle de-
bolezze: lasuacaricadistruttivapuò
rappresentare un pericolo per la le-
dershippalestinese, ma nonècerto
un’alternativa perchè non indica
sbocchi, perché al massimo può
tracciare (con il sangue)dei confini,
può avere potenti alleati all’estero,
ma oggi in Israele e nei territori la
suafunzionesembrasemprepiùso-
loquelladelgrandealibiperunapa-
ce a cui i gruppi dirigenti di quei
paesi hanno in realtà rinunciato.
Può questa sommadidebolezzees-
sere la molla peruna ripresadel dia-
logo? Il rinvio della missione di De-
nis Ross ha dimostrato che la Casa
Bianca, tessitriceegarantedegliac-
cordi di Olso, non si sente piùdiga-
rantirenullaechedinuovosuquella
sponda del Mediterraneo si è aper-
to un vuoto. Un vuoto che in questo
momento nessuno può riempire e
che nessuno può aiutare a riempire
fino a quando non cominceranno a
farlo le leadership israeliane e pale-
stinesi. [Renzo Foa]
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Sindacati a Prodi
«Intervieni
per l’Olivetti»
Lesegreterie nazionali di Fiom
Cgil, FimCisl e Uilm Uilhanno
inviato alpresidente del
Consiglio Romano Prodi una
lettera chiedono un intervento
del Governo non di mera difesa
del gruppo Olivetti ma «una
politicadi rilancio della nostra
industria informatica».

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.359 -1,45
MIBTEL 14.438 -1,75
MIB 30 21.863 -1,82

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
IND DIV 0,88

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IMP MACC -2,14

TITOLO MIGLIORE
MANIF ROTONDI 15,79

TITOLO PEGGIORE
A MARCIA -10,00

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,05
6 MESI 6,15
1 ANNO 6,40

CAMBI
DOLLARO 1.830,79 24,61
MARCO 978,88 3,09
YEN 15,422 0,24

STERLINA 2.979,98 23,62
FRANCO FR. 290,19 0,70
FRANCO SV. 1.195,03 7,07

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,88
AZIONARI ESTERI 0,05
BILANCIATI ITALIANI -0,49
BILANCIATI ESTERI 0,12
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,11
OBBLIGAZ. ESTERI -0,01

Telecom, Consob
sì a indagine
di Mediobanca
Si avvicina laprivatizzazione di
TelecomItalia: la Consob ha
infatti autorizzato Mediobanca
«ad effettuareun’indagine di
mercato invista dell’offerta
pubblicadi vendita di azioni
Stet-Telecom Italia». È ilprimo
passo perdefinirequanto offrire
sul mercato.

Addio ville e yacht intestate
a società di comodo per
sfuggire al redditometro ed
usufruire
contemporaneamente di
uno «sconto» fiscale grazie
alla detrazione dell’Iva
pagata sull’acquisto di
questi beni. D’ora in poi non
sarà infatti più possibile
detrarre dall’Iva i beni ed i
servizi non attinenti
all’attività o alla professione
svolta. Il decreto legislativo
che fissa queste novità
dovrebbe essere varato
domani definitivamente dal
Consiglio dei ministri che
proseguirà così
l’emanazione delle norme
di riforma fiscale prevgiste
dalla Finanziaria 1997. Per il
più atteso di questi
provvedimenti, quello che
riformerà le aliquote
dell’Irpef, bisognerà invece
attendere settembre: il
decreto legislativo - ha
confermato il ministro delle
Finanze Vincenzo Visco -
«sarà presentato in
Consiglio dei ministri
insieme alle norme istitutive
dell’Irap, l’imposta
regionale sulle attività
produttive, nel mese di
settembre e andrà in vigore,
come previsto, dal primo
gennaio 1998». La revisione
delle aliquote dell’imposta
sul reddito delle persone
fisiche prevede la riduzione
del numero e del livello delle
aliquote, un aumento delle
detrazioni per le famiglie
con figli, «una sostanziale
parità di gettito e - ha detto
Visco - una sostanziale
invarianza della pressione
fiscale soprattutto sugli
scaglioni di reddito più
bassi». La Commissione
incaricata di elaborare il
provvedimento è «a buon
punto». Per quanto
riguarda invece i due
provvedimenti che
riceveranno oggi il via
libera, essi si
aggiungeranno a quelli già
varati definitivamente dal
governo: semplificazione
adempimenti fiscali,
comitati tributari regionali,
accertamento con adesione
e conciliazione giudiziale.

Iva, da oggi
lo stop
a «detrazione
selvaggia»

La moneta americana ha superato ieri la quotazione di 1.830, vicini i massimi raggiunti nel 1985

Il superdollaro non frena la sua corsa
In un mese guadagna il 7% sulla lira
Il marco arretra ancora insieme a tutte le valute europee. I timori di un possibile intervento sui tassi di interesse spingono
le Borse al ribasso. Debole la moneta italiana anche in campo europeo, Piazza Affari giù dell’1,75%, «future» in discesa.

Privatizzazioni

Autostrade:
concessione
prorogata
sino al 2038

ROMA. È un dollaro senza freni. An-
che ieri lamoneta americanaha con-
tinuato la sua corsa al rialzo accen-
tuando in tutta Europa le preoccupa-
zioni per un possibile interventocor-
rettivodapartedellebanchecentrali.
Ne hanno fatto le spese i mercati dei
titoli che hanno accusato dovunque
pesanti ribassi. Anche la Borsa di Mi-
lano è arretrata vistosamente, con il
Mibtel che si è attestato nel finale a
unmeno1,75%.

Il biglietto verde è ormai in vista
dei suoi massimi storici di apprezza-
mento, fatti segnare sul finire del
1985. LaBancad’Italia loha indicati-
vamente fissato ieri a 1.830,79 lire,
quasi25lire inpiùrispettoallaquota-
zione dello scorso venerdì. A Franco-
forte il cambio con il marco è andato
oltre il livello di 1,87. Nei confronti
della valuta italiana il dollarohagua-
dagnato in un mese, dall’inizio di lu-
glio, oltre il 7%. E levalutazioni degli
esperti concordano nel ritenere che
la super moneta americana non ab-
bia ancora dato il meglio di sè. Tutto
lascia intendere che la lira potrebbe
slittare ancora di 30-40 punti. Ed è
quasi scontato che presto sarà supe-
rata la barriera psicologica di 1,90
marchiperdollaro.

A soffiare nelle vele della moneta
americana è sempre, soprattutto,
l’ottimo andamento dell’economia
statunitense, anche ieri confermato
da alcuni indici. Continua oltretutto
ad aleggiare la possibilità di unpossi-
bile ritocco al rialzo dei tassi di inte-
resse da parte della Federal Reserve,
fatto che accentuerebbe ulterior-
mente i vantaggi comparativi degli
investimenti in dollari. Si comincia
per altro a parlare, in Europa, anche
di un possibile passo della Bunde-
sbank:senzatoccare i tassiufficiali, la
bancacentrale tedescapotrebbeperò
rialzare gli interessi sulle anticipazio-
ni.Gliargomentiavanzatiasostegno
dell’una e dell’altra ipotesi sono co-
munque non del tutto convincenti e
in ogni caso non hanno finora otte-
nuto il risultato di raffreddare i mer-
cati. Unico effetto: l’insorgere di un
certo nervosismo nei mercati di Bor-
sa, semprespaventatidallaprospetti-
vadiunrialzodeitassi.

In serata ildollarohaunpo‘mode-
rato il suo slancio e le ultime quota-
zioni davano le monete europee in
marginale recupero. La lira è tornata
versolaquotazionedi1.825.

Nell’ambito europeo la giornata di
ieri è stata caratterizzata anche da

una particolare debolezza della lira
chehacedutopuntisututteleprinci-
pali valute del continente. Contro il
marcolamoneta italianaèormaisul-
la soglia di quota 980 (Bankitalia l’ha
fissata ieri a 978,88). La dimensione
del regresso non è tale da far pensare
all’entrata inazionediparticolari fat-
tori endogeni negativi. Nelle scorse
settimane la lira si era apprezzata pa-
recchio, trascinata dall’avanzata del
dollaro, edè naturale che inunclima
di incertezza ceda parte dei vantaggi
ottenuti. Si devecomunque conside-
rare che la parità centrale con il mar-
co è a 990 lire: per ora continua dun-
que a muoversi in un’area di sicurez-
za.

La Borsa di Milano ha pagato, co-
me si è detto, un certo prezzo al ner-
vosismo sollevato dal nuovo apprez-
zamento del dollaro. L’ammontare
degliscambisiriduce(ilcontrovalore
è stato ieridi1.150miliardi)e l’attivi-
tà è influenzata anche dall’incombe-
re delle ferie d’agosto. La caduta
dell’1,75% dell’indice Mibtel è stata
prodotta,secondogliosservatori,più
dall’assenza di compratori che dal-
l’offertadeivenditori.

Anche laquotazionedeiBptfuture
ha fatto registrare, sia a Milano che a
Londra, una contrazione. Si è scesi
sotto la soglia considerata «tecnica»
delle 136 lire, fino a un minimo di
135,53 (136,41 la chiusura di vener-
dì).

L’attenzione degli esperti si con-
centra ora nell’analisi delle conse-
guenze che questo sommovimento
valutario può produrre nelle econo-
mieeuropeeeamericana.Cisichiede
fino a che punto i progressi deldolla-
ro, favorevoli alle esportazioni euro-
pee,possanoperòesserepagatiinter-
mini di maggiore inflazione impor-
tata. E ci si interroga d’altra parte sui
limiti che le autorità americane pos-
sono giudicare invalicabili dal super
dollaro al fine di evitare un eccessiva
perdita di competitività. Gli allarmi
però, su entrambe le questioni, non
sembrano per ora particolarmente
acuti. I bassi prezzi delle materie pri-
me sembrano in grado di attenuare
l’impatto della rivalutazione del bi-
glietto verde sul livello di inflazione
delle economie europee. E, sull’altro
versante, le eccellenti performances
dell’industriastatunitensesembrano
poterle garantire una buona riserva
dicompetitività.

Edoardo Gardumi

Èstata prorogata al2038 la conces-
sione tra Anas e Società Autostrade,
fissata al 2018 nel lontano 1968.
Non vi saranno, però, «brutte sor-
prese» per gli automobilisti: le tarif-
fe rimarranno, infatti, invariate fi-
no al 2003 e saranno in linea con il
tassod’inflazioneprogrammata.

Un «piccolo e modesto adegua-
mento» potrà esserci soltanto se «si
constateràche il servizioèmigliora-
to qualitativamente» e non potrà
essere comunque superiore allo
0,5%. Lo ha spiegato il Ministro dei
Lavori Pubblici Paolo Costa presen-
te ieri alla firma della convenzione
tra Anas e Autostrade. Con questo
atto - ha precisato Costa «vengono
risolte tutte le incertezze»nellastra-
da verso la privatizzazione della so-
cietà.

«Sarà il Tesoro - ha aggiunto Co-
sta - a decidere dal punto di vista fi-
nanziario il momento più opportu-
no per collocarla sul mercato. La
convenzione «impegna i soggetti
che vorranno comprare Autostrade
ad erogare servizi concordati con
prezzi già definiti per cinque anni.
Adessosi saesattamentecosasiven-
de».

La convenzione, che prevede
17.500miliardidiinvestimenti,ser-
virà da «prototipo» per la stipula di
altre convenzioni con le 23 società
autostradali presenti sulla rete ita-
liana.

Per il presidente di Autostrade,
Giancarlo Elia Valori, la convenzio-
ne rappresenta «una sintesi equili-
brata di varie esigenze e di diverse
opportunità». Valori si è dichiarato
particolarmente soddisfatto per la
proroga di 20 anni della concessio-
neeperladefinizionediun«quadro
diregolecerteediobblighireciproci
con l’Ente concedente. A tutto ciò -
ha affermato - si aggiunge la chiara
possibilitàdioperarenelsettoredel-
leTelecomunicazioni.PerAutostra-
de si apre ad una nuova era. La con-
venzione costituisce ilmeccanismo
idoneo attraverso il quale la società
potrà rafforzare ed estendere le pro-
prie funzioni, ed affermare il pro-
prio ruolo di protagonista in Italia e
inEuropa».

«Viva soddisfazione» per la firma
della convenione tra Anas e Auto-
strade è stata manifestata anche dai
vertici dell’IrI per i quali è stato così
raggiunto «un puntodi riferimento
fondamentale per la prossima pri-
vatizzazione».

Effervescente il fronte dei carburanti. Nuovo rialzo da Tamoil

Super anche a 1.950 lire il litro
Carpi: «Basta con gli aumenti»
Per il sottosegretario all’Industria la corsa del dollaro non giustifica i rincari.
L’Unione Petrolifera: «Sui consumatori solo una piccola parte del rialzo del greggio».

ROMA. Anche la Esso, unica rimasta
a «premiare» i propri clienti con un
piccolosconto (5 lire) ierihacedutoe
si è allineata agli altri petrolieri pro-
ponendo1.930 lirecomeprezzobase
per la super e 1.840 per la benzina
senza piombo. Cifreperò,già supera-
te in alcuni impianti autostradali,
nelle isole e in località disagiate dove
si sono toccate le 1.950 lire al litro. E
intanto, Tamoil annuncia un nuovo
rialzo: la sua super di base passa a
1.935,lapiùcaraditutte.

Messe sotto accusa, le compagnie
petrolifere giustificando i nuovi listi-
ni con l’apprezzamento del dollaro,
moneta usata per le contrattazione
sui mercati del greggio. Ma il sottose-
gretario all’Industria, Umberto Car-
pi,nonsembradeltuttoconvinto.Ed
anzi,avvertecheperquantoriguarda
il rischio di ulteriori aumenti del
prezzodellabenzinalegatiallacresci-
ta del dollaro, «il governo li trovereb-
be ingiustificabili e spero che non ci
siano».Carpinonhadifficoltàa rico-

noscereche«èverochec’èuncambio
con il dollaro molto sfavorevole ed è
vero che c’è un lieve aumento del
greggio»; tuttavia, sottolinea, «le
compagnie che operano in Italia
hanno avuto utili nettamente supe-
riori aquellecheoperanoinaltripae-
si». Del resto, il brusco aumento dei
prezzi dei carburanti di questi giorni
nonhaavutoanaloghiriscontri inal-
tri paesi, come ad esempio Francia o
Germania. In ogni caso, Carpi non
pensa a interventi dirigistici sui prez-
zi: «piuttosto mi applico giornal-
mente alla moral suasion, con un ri-
sultatocheperoravale,asecondadei
casi,trale5ele15lire».

Dal cantosuo, l’UnionePetrolifera
presieduta da Pasquale De Vitaprefe-
risce evitare lapolemica direttae si li-
mita a mettere sulpiattoalcunecifre:
in luglio il prezzo del greggio in lire
(quindi tenendo conto anche del-
l’apprezzamento del dollaro) ha su-
bito un incremento di circa l’11%;
nello stesso periodo la quotazione in

lire della benzina sul mercato inter-
nazionale è cresciuta di circa il 24%; i
prezzi al consumo della super, al net-
todelle imposte,hannosubitounin-
cremento più contenuto, del 3,2%,
mentre il prezzo alla pompa con le
imposteèsalitodell’1%circa.

Oltre a dollaro superstar (oltre 100
lirediaumentoinunmese),aminac-
ciare il portafoglio degli automobili-
sti è venuto negli ultimigiorni unge-
nerale rialzo del costo del petrolio: il
mixdeigreggidiriferimentodelmer-
cato europeo è infatti passato da una
media di 17,73 dollari a luglio ai 18,-
72dollaridelprimoagostoscorso. Il
prezzo del greggio prodotto dai pae-
si esportatori aderenti all’Opec è au-
mentato nell’ultima settimana da
17,82 dollari a 18,29 dollari. Dall’i-
nizio dell’anno la media è stata di
19,01 dollari al barile, comunque
ancora lontanidaquei21dollaricui
l’Opectendeastabilizzareiprezzi.

Gildo Campesato

Matera, un salottificio cerca invano tappezzieri. Ma non fa lavorare quelli che ha già formato

Quando il disoccupato diventa un... bidone
MAURIZIO VINCI

Sulla questione interviene Stefano Patriarca, presidente del Formez

«Salario ridotto? C’è già ma inefficace»
Ed è ancora polemica tra Cgil e Cisl

MATERA. Gli ingredienti per crea-
re un caso giornalistico sembrava-
no esserci tutti. Un Consorzio che
riunisce alcuni salottifici fa affig-
geresuimuridellacittàunmanife-
sto per la selezione di «100 tappez-
zieri, cucitori, tagliatori di pelli e di
poliuretano espanso».

Ma a Matera, che pure conta
moltissimi disoccupati, quasi
nessuno risponde all’invito. E lo
stesso succede nei comuni mur-
giani della Puglia, dove pure so-
no stati affissi gli stessi manife-
sti.

Quanto basta per sollecitare
l’ennesima riflessione sul preca-
rio funzionamento del mercato
del lavoro. O magari per tornare
sui soliti disoccupati alla ricerca
del posto fisso, che però non
hanno alcuna voglia di faticare.

C’è chi grida allo scandalo, e
chi si meraviglia. Ma, a ben ve-
dere, la notizia che in questi
giorni ha fatto il giro di giornali
e televisioni è una mezza bufala.
Ed anzi c’è chi, come il capo-

gruppo del Pds alla Regione, Sal-
vatore Adduce, sospetta che die-
tro questa vicenda ci siano «ma-
novre poco trasparenti per at-
tingere ancora una volta a fondi
pubblici».

Le aziende del consorzio Ce-
def (quello che ha fatto affiggere
i manifesti) hanno recentemen-
te ricevuto dalla Regione Basili-
cata un finanziamento di circa 5
miliardi per realizzare corsi di
formazione professionale per
525 disoccupati, con l’impegno
di assumerne almeno il 40 per
cento.

Tra i moduli formativi di que-
sti corsi, che durano quattro o
cinque mesi e sono già in avan-
zata fase di realizzazione, ci so-
no proprio quelli per tappezzie-
ri, cucitori, tagliatori di pelli e di
poliuretano espanso. «Le impre-
se - spiega Adduce - sapevano
benissimo che nel nostro terri-
torio non ci sono professionali-
tà di questo tipo, e per questo
hanno ottenuto il finanziamen-

to per la formazione. Perché
non assumono il personale ne-
cessario da quel 60 per cento
che ha frequentato i corsi e che
potrebbe non trovare occupa-
zione nonostante sia formato
professionalmente?».

In realtà la ragione per cui
non si trovano tagliatori e cuci-
tori già formati è scritta a chiare
lettere proprio nel «Progetto
speciale occupazione» finanzia-
to dalla Regione per il Consor-
zio Cedef.

Vi si legge che il personale da
formare «è rinvenibile soltanto
tra inoccupati o disoccupati sen-
za precedenti esperienze forma-
tive e senza precedenti esperien-
ze lavorative in quanto l’indu-
stria della lavorazione delle pelli
non è presente nel Materano e
quella del salotto, presentando
trend di crescita notevoli, non è
soggetta a espulsione di mano-
dopera».

Del resto in una città di circa
54mila abitanti, dove grazie alla

crescita notevole del «Polo del
salotto» questo settore produtti-
vo occupa stabilmente alcune
migliaia di persone, è del tutto
evidente che tutti i tappezzieri
della zona sono già occupati.
Non c’è proprio nulla da mera-
vigliarsi.

Forse per questo la Fillea Cgil
del Materano giudica «del tutto
singolare e incomprensibile la
decisione del Consorzio Cedef»
e ricorda che «migliaia di giova-
ni hanno partecipato alle sele-
zioni del programma formativo
a cui sono stati ammessi 525
giovani».

«Servono subito operatori di
alto livello», ribattono in questi
giorni i rappresentanti dei salot-
tifici, che vorrebbero una scuola
permanente di formazione, ge-
stita da loro e finanziata con
fondi pubblici. Ma intanto sono
intenti a realizzare un progetto
formativo che per la prima volta
porterà dei giovani direttamente
nell’impresa.

ROMA. La «lite agostana» continua.
E se in casa sindacale si discute tra i
pro(laCisl)e icontro(CgileUil)alsa-
lario d’ingresso al Sud, e se pure nel
centrosinistra ci sono posizioni di-
verse,perqualcunoinvecelecertezze
ci sono: quella è una strada già trac-
ciata ma non ha portato fortuna. Per
Stefano Patriarca, un passato di sin-
dacalistadellaCgiledoggipresidente
del Formez, il salario d’ingresso nel
Sud non è una novità: «ci sono salari
più bassi deldovutoenonsoloall’in-
gressomapermolto tempo»,esi trat-
ta di retribuzioni più basse del 20 per
cento rispetto a quelli del Centro-
Nord. Incamminarsi su questa stra-
da, vuol dire «rischiare di utilizzare
unostrumentoinefficace».

Piuttosto, suggerisce Patriarca, è
opportuno mutare il costo del lavoro
«prevedendo maggiore flessibilità»
da legare a obiettivi precisi, quali
«nuovi investimenti utilizzando tut-
te le forme di gestione che il mercato
dellavorooffre:interinale,part-time,
lavoro atipico». Ai giovani vanno of-
ferte «maggiore solidarietà e tutela

deidiritti,esoprattuttopiùformazio-
ne».

Altra legna da ardere suquesto falò
destinato senz’altro a durare, viste le
nuove prese di posizione di Cisl e
Cgil. Alle parole di Sergio D’Antoni,
che ieri in una intervista a un quoti-
diano ha indicato il tavolo della trat-
tativa sul welfare come la sede per
parlare anche di flessibilità, ecco in-
fatti lareplicadellaCgil:«Un’ideape-
regrina, e stupisce che la Cisl solo ora
si ricordi che tra i temi da affrontare
alla ripresa del confronto con il go-
verno ci sia anche il salario d’ingres-
so», ha sostenuto Giuseppe Casadio,
segretario confederale. Insomma, i
minimi contrattuali «non si tocca-
no» e D’Antoni «se lo può scordare»
che se ne parli nell’ambito di quel
confronto.

Immediata la controreplica della
confederazione di via Po, affidata a
Raffaele Morese: poco conta la sede
doveparlarne,containveceche«sela
Cgilpartegiàdicendonoall’introdu-
zione del salario d’ingresso, sostiene
che non bisogna trattare. Noi invece

vogliamo discutere insieme e senza
pregiudizi». Morese si dice convinto
che questa discussione «non potrà
mettere a rischio la compattezza di
Cgil,Cisl e Uil nell’ambito della trat-
tativa. L’importante è non dramma-
tizzare». Anche la Cisl - aggiunge -di-
ce che il contratto nazionale non va
smontato «ma questo non vuol dire
che non si possano introdurre dero-
ghe temporanee e ben circoscritte:
come un salario di ingresso ben
orientato».

Sul tema del giorno interviene an-
che il presidente dell’Istat, Alberto
Zuliani, il quale in televisione ha so-
stenuto che «il mercato del lavoro è
molto più flessibile di un tempo an-
cheperchèlesuecondizionisonopiù
disagevoli». Zuliani si è soffermato
pure sul lavoro nero: al massimo ne
potrà emergere meno della metà del
23% che rappresenta sul totale del-
l’occupazione, in quanto espresso
anche da stranieri «che non si mette-
rannomaiinregola».

Enzo Castellano
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Sospesi i contatti con gli ambasciatori in assenza di un accordo sulla divisione delle sedi tra le tre nazionalità

Sanzioni diplomatiche alla Bosnia
Europa e Usa difendono Dayton
La comunità internazionale adotta contromisure per forzare serbi, croati e musulmani a realizzare il trattato di pace, che
prevede la coesistenza all’interno di uno Stato comune. Ma a Sarajevo naufraga anche l’intesa su cittadinanza e passaporti.

Aperta inchiesta per responsabilità morali

Deputato laburista
s’uccide e scrive a Blair
«Le vostre maldicenze
mi hanno distrutto»

Musulmani
in fuga
«Ri-pulizia»
etnica a Jaice
Cinquecento profughi
musulmani rientrati a fine
luglio nelle loro case a Jaice,
comune bosniaco
controllato dai croati, sono
stati costretti ad
abbandonare nuovamente
il loro paese, dietro le
minacce e le violenze
costate la vita ad uno di loro.
La polizia croata è
sospettata di aver dato man
forte ai gruppi inferociti che
hanno appiccato il fuoco a
sei case - un uomo è stato
trovato carbonizzato in una
delle abitazioni incendiate -
intimando ai profughi di
andarsene. I musulmani
hanno potuto abbandonare
Jaice sotto la scorta dei
militari dello Sfor. Jaice è
uno dei pochi comuni che
aveva accettato il ritorno dei
profughi nelle loro case,
come stabilito dagli accordi
di pace di Dayton. Sugli
incidenti è stata aperta
un’inchiesta e l’Alto
rappresentante degli affari
civili in Bosnia, Carlos
Westendorp, ha
esplicitamente chiamato in
causa la polizia croata in una
lettera alle autorità della
Federazione croato-
musulmana, attribuendo
agli agenti una
corresponsabilità nei
disordini, quanto meno per
una dimostrata passività. Le
Nazioni Unite e
l’Organizzazione per la
sicurezza e la cooperazione
in Europa hanno
fermamente condannato
l’espulsione dei profughi
musulmani. L’Onu e l’Osce
hanno assicurato che
saranno puniti e destituiti
eventuali responsabili
accertati tra gli organi di
polizia o i politici locali. Il
portavoce dell’Alto
commissariato dell’Onu per
i profughi, Kris Janowski, ha
detto che «senza il ritorno
delle minoranze alle loro
case... l’intero processo di
pace può crollare». «Adesso
possiamo aggiungere un
nuovo termine, ri-pulizia
etnica, al lessico dell’orrore
in Bosnia Erzegovina», ha
detto David Foley,
portavoce dell’Osce.

Scattano le sanzioni contro la Bo-
snia che non si adatta alla pace di
Dayton. La Germania è stata la pri-
maacongelare icontattidiplomati-
cicongliambasciatoridiSarajevo.E
ieri, uno dopo l’altro, gli stati euro-
pei hanno accolto le raccomanda-
zioni dell’Alto rappresentante civi-
le, Carlos Westendorp, che venerdì
scorso aveva dichiarato decaduti i
rappresentanti del governo bosnia-
co all’estero in assenza di un accor-
dotraserbi,croatiemusulmani. Ieri
anche la Francia, la Gran Bretagna,
l’Italia, laSpagna,laSvezia,l’Austria
hanno sospeso le relazioni diplo-
matiche a livello di ambasciatori e
dagli Stati Uniti sono state annun-
ciate analoghe prese di posizione. È
un provvedimento che non signifi-
ca il congelamento dei rapporti con
laBosnia,allaFarnesinaspecificano
che verranno comunquemantenu-
ti icontatticonlesedidiplomatiche
ad esclusione dei capi missione. Ma
ècomunqueil segnalechelamisura
è colma e che la comunità interna-
zionale per salvare gli accordi di pa-
ce di Dayton è disposta a calcare la
mano.

Le sanzioni erano state già decise
nel maggio scorso alla conferenza
della Nato a Sintra, in Portogallo, se
entro il primo agosto il composito
governo della Bosnia non avesse
trovato un’intesa sui suoi rappre-

sentanti all’estero: quelli finora in
carica sono stati nominati durante
la guerra dall’esecutivo a maggio-
ranza musulmana. Ma l’accordo
sulla ripartizione delle sedi tra le tre
nazionalità non è andato in porto,
sembra soprattutto per le divergen-
zetracroatiemusulmani.

La nomina degli ambasciatori
non è il solo né il principale punto
di attrito, forse solo quello dove è
stato più facile alla comunità inter-
nazionale pensare a contromisure.
A Sintra era stato redatto un elenco
di nodi da sciogliere per non man-
dare in pezzi la pace di Dayton, che
prevedeva essenzialmente una co-
sa, sia pure attraverso una compli-
cata architettura degli organi istitu-
zionali: la convivenza in uno stato
comune delle due entità costitutive
della Bosnia, la Federazione croato-
musulmanaelaRepublikasrpska.

La realizzazione del trattato fa ac-
qua da molte parti, se pure esistono
ungovernoeunparlamentocomu-
ni, la loro convocazione è sempre
difficoltosa. Persino la riunione dei
membridellapresidenzatripartitaè
un’impresa che mobilita ogni volta
un gran numero di blindati, incerta
la sede, incerto il luogo dove riceve-
re le personalità straniere.Lamone-
ta unica e la banca centrale non so-
no state ancora create - soprattutto
per la reticenza dei serbi di Pale - e

non c’è l’accordo sulla cittadinanza
comune né sui passaporti, che an-
nullerebbero le frontiere interne
create dalla guerra e congelate dalla
pace. La libertà di movimento, di
commercio e di comunicazione re-
stano sulla carta. Tra dieci giorni,
annunciano i giornali di Sarajevo,
saranno ripristinate le linee telefo-
niche tra ledueBosnie,dallacapita-
le si potrà parlare con Pale o Banja
Luka. «Ammesso che ci sia ancora
qualcuno da chiamare dall’altra
parte», ironizza facilmente la stam-
pa bosniaca. Non è ironia, però, la
sorte dei cinquecento rifugiati mu-
sulmani che sulla base degli accordi
diDaytonsonotornatinelleloroca-
se a Jaice - comune controllato dai
croati: dopo tre giorni di minacce e
violenze, un morto e almeno sei ca-
se bruciate, sono fuggiti di nuovo,
vittime di quella che ora viene defi-
nita«ri-pulizia etnica»,neologismo
coniato dai funzionari dell’Osce,
l’organizzazioneper la sicurezzaela
cooperazioneinEuropa.

Dayton non ingrana, lo Stato co-
munerestaunafinzionescenicaela
Bosnia una coperta troppo piccola
tirata da troppe parti. Dunque le
sanzioni, la comunità internazio-
nale prova a stringere le briglie. La
sospensionedeicontattidiplomati-
cicongliambasciatorihal’ariadies-
sereunprimopassocuineseguiran-

noaltri.«Questamisurahal’obietti-
vo di assicurarsidel fattochegli am-
basciatori di BosniaErzegovinarap-
presentino un solo governo e parli-
no a nome delle tre comunità bo-
sniache», ha detto ieri il portavoce
del ministero degli esteri francese,
specificandochesitrattadiunprov-
vedimento temporaneo e revocabi-
lequandosarannostate fattenuove
nomine o riconfermati i vecchi in-
carichi. Il segretario del Foreign Of-
fice, Robin Cook, ha sollecitato ieri
la presidenza tripartita della Bosnia
a risolvere rapidamente la questio-
ne degli ambasciatori come le altre
rimaste in sospeso. Ma anche ieri il
termine per decidere sull’istituzio-
ne di passaporti e cittadinanza co-
mune è scaduto senza che il gover-
nobosniaco, riunitoperore, trovas-
seunaccordo.

«Ilproblemarimanequellodista-
bilire che cos’è la cittadinanza co-
mune rispetto alla cittadinanzadel-
le due entità», hadettoieri il co-pre-
mier musulmano Haris Silajdzic.
«InBosnianonc’èunavolontàdiri-
conciliazione o almeno di coesti-
stenza regolamentata - aveva detto
il ministro degli esteri tedescoKlaus
Kinkel -. È tempo che i politici bo-
sniaci si rendano conto che la no-
strapazienzahaunlimite».

Ma.M.

LONDRA. . Il misterioso suicidio di
un deputato laburista ha obbligato il
primo ministro Tony Blair ad aprire
un’inchiesta per verificare se esisto-
no responsabilità morali da parte di
«avvelenatori» a Westminster. L’in-
chiesta s’è resa necessariadopo lano-
tizia che prima di uccidersi il deputa-
to Gordon McMaster ha indirizzato
unaletterad’addioaBlair.Nellalette-
ra ha fatto i nomidi duedeputati che
lo avrebbero intrappolato in una ra-
gnateladimaldicenze talmente spes-
sa da causargli un tracollo psicologi-
co irreversibile. Uno dei due accusati
è un lord. McMaster avrebbe lasciato
anche un dossier compromettente,
ora finito nelle mani della polizia. La
morte di McMaster è avvenuta una
settimanafa,nellanottedidomenica
27luglio.Ilsuocorpoèstatoritrovato
il giorno dopo quando la sua assenza
èstatanotataaWestminsteresuopa-
dre, avvertito, è andato acercarlo per
vedere se stavapocobene.Hascoper-
to il corpo del figlio riverso sui sedili
dell’auto dentro il garage di casa. La
polizia ha detto che il deputato s’è
asfissiato col gas del tubo di scappa-
mento dopoaver bevutodiversebot-
tigliediwhiskey.Accantoalcadavere
nonc’eranessunanota,mapoi lapo-
lizia hascoperto che primadi toglier-
si la vita aveva scritto una lettera sul
computer indirizzandola a Blair e ad
altre persone. McMaster, di 37 anni,

era stato eletto per la prima volta nel
199O nella circoscrizione scozzese di
PaisleyedabitavaallaperiferiadiGla-
sgow.Avevacominciatoafarsistrada
sotto Neil Kinnock e John Smith, i
due leader laburisti prima di Blair.
Aveva svolto l’incarico di «frusta» o
capogruppo parlamentare, e s’era
parlato di lui come potenziale mini-
stro. Tuttavia dopo la vittoria laburi-
sta dello scorso maggio non aveva ri-
cevuto nessun incarico. Da tempo
soffriva di depressione, apparente-
mente causata da una malattia con-
tratta per via di contatto con materie
fosfatiche usate per il giardinaggio.
Unannofavennesalvatodalsuicidio
da un deputato che lo trovò a caval-
cioni su un terrazzo del parlamento,
pronto a gettarsi ai piedi di Big Ben.
Durante l’ultima campagna elettora-
le sarebbe stato vittima di una cam-
pagna per denigrare il suo nome. Dei
colleghi a Westminster si sarebbero
datidafareperavvelenargli lavitade-
scrivendolo come omosessuale am-
malatodiAidseamicodiuncamerie-
re spagnolo. A somministrare questo
«veleno» sarebbero stati, tra gli altri,
due deputati laburisti: Graham e Di-
xon. Avrebbero tramatocontrodi lui
per renderlo inviso agli elettori, per
mettere la circoscrizione sotto il con-
trollodel«nuovoLabour».

Alfio Bernabei

Le affermazioni del ministro degli Interni spagnolo ad una agenzia di stampa

Jaime Mayor: «L’Eta è come la mafia,
traffica droga e ricicla denaro sporco»
L’ambigua figura di Arrizzabalaga, un terrorista coinvolto nel rapimento di Ortega che amministrava società
di copertura. Il governo chiede che si abbassi l’età per poter mandare a giudizio i giovani fiancheggiatori.

Racconto a luci rosse di una segretaria

Altri guai per Clinton
Newsweek rivela
scappatella col morto

MADRID. Il ministero degli interni
spagnolohaapertoun’inchiestasui
legamifrailgruppoterroristadell’E-
ta e il traffico di droga. Si sospetta
che i separatisti baschi si finanzino
con traffici illeciti a livello naziona-
le e internazionale, che vannodalla
drogaalriciclaggiodidenarosporco
passando perfino per la prostituzio-
ne.

Anche in passato erano girate
tante voci su come facesse l’Eta a
mantenere in piedi la sua costosa
struttura clandestina e i suoi sparsi
arsenali. Ma la prima denuncia
esplicita è venuta ieri dallo stesso
ministro degli interni Jaime Mayor
Oreja che in una intervistaall’Euro-
pa press riportata da «El Pais», ha
detto: «L’Eta è una vera e propria
mafia, ed ha contatti con analoghe
organizzazioni che trattano droga e
prostituzione». È chiara l’allusione
alle mafie italiane e russe. E il pre-
mier Josè Maria Aznar ha ribadito
ieri a Palma de Majorca che «esisto-
no molte proveche EtaeHerriBata-
suna siano legate al mondo della
droga».

Mayor Orejanonhaprecisatope-

ròquali sianoquesteproveanchese
fonti del ministero hanno poi rive-
lato a «El Pais» che i primi sospetti
erano nati nel 1995. Uno dei tre
membridell’Eta implicatinel tenta-
to assassinio del re Juan Carlos nel
suo yacht a Palma de Mayorca nel-
l’agosto di quell’anno, JuanJosèRe-
go Vidal, era sotto inchiesta per so-
spettoriciclaggiodidenarosporco.I
terroristi -erano tre in tutto -furono
arrestati il giorno prima di mettere
in atto l’attentato al re e il processo
contro di loro si è concluso da due
settimane; Vidal è stato condanna-
toa25annidicarcere.

Indizi ancora più gravi sono
emersi qualche giorno fa con l’arre-
sto di Emilio Arrizabalaga Ruiz de
Azua, collegato al sequestro della
guardia carceraria Josè Antonio Or-
tega Lara. Quest’ultimo è risultato
titolare di ingenti investimenti im-
mobiliari nelle coste meridionali
dellaSpagna,aSanRoque,Algeciras
eLaLineaDeLaComcepcion.

Le autorità spagnole sono con-
vintecheiterroristibaschi-ceneso-
no 600 in prigione, ma almeno al-
trettanti ancora attivi in Spagna e

Francia nei diversi «commando»
politici, militari e di supporto - di-
spongono di una rete di società di
copertura attraverso le quali riesco-
no a procurarsi fiumi di denaro e a
riciclare quello delle decine di se-
questri.

Nel covo a pochi chilometri da
Burgos dove meno di un mese fa è
stato trovatorinchiusoOrtegaLara,
le forze della Guardia civil hanno
scoperto anche 25 milioni di pese-
tas in banconote da 10.000, pari a
circa 300 milioni di lire. Una cifra
esagerata per la gestione del seque-
stro.

Si è così scoperto che uno dei se-
questratori, appunto Arrizabalaga,
47 anni, risultato già implicato in
sette delitti compiuti dall‘ Eta, ave-
va inoltre costituito nel 1987 la so-
cietà «Suberoà», iscrivendola al Re-
gistro Mercantil de Madrid, che da
allora si è costituita un vero impero
immobiliare nella zona attorno a
Gibilterra, dove sono attive anche
camorra, cosa nostra, ‘ndrangheta
italiane e di recente le mafie russe.
Arrizabalagaèrisultatoessereanche
l’amministratore di una impresa di

costruzione, la Trasmet, nata a Bur-
gosalla finedeglianniOttanta.Una
figura ambigua di terrorista-faccen-
diereconlemaniinpastaintantesi-
tuazionidiverse.

Le autorità spagnole sperano di
fare più luce su tutta la questione
con l’aiuto soprattutto della Fran-
cia, dove hanno trovato rifugio i
vertici dell’Eta. Il ministro degli in-
terni ha affermato che la collabora-
zione tra i due paesi non è mai stata
tantoproficuaeche«laFranciaèora
più che mai nostra alleata nella
guerraalterrorismo».

In 30 anni di terrorismo per l’in-
dipendenza dei Paesi baschi, l’Eta
ha ucciso oltre 850 persone e ne ha
sequestrate 76. L’ultima vittima, il
giovaneMiguelAngelBlancoGarri-
do,èstatauccisail12lugliodopoun
sequestrodurato48ore.

Intantoilgovernohaannunciato
l’intenzione di far passare unalegge
che abbassi l’età alla quale si è può
essere giudicati per reati di terrori-
smo, passandoladagli attuali18an-
nia16.Sicalcolachecisianomoltis-
simi minorenni impegnati in azio-
nifiancheggiatridell’Eta.

NEW YORK. Nuoviguai perBillClin-
ton alle prese con voci e rivelazioni.
Eccoifatti:c’èun’impiegatadellaCa-
sa Bianca che racconta di essere stata
tra le braccia del presidente nel mo-
mento stesso in cui suo marito si to-
glieva la vita. Il tutto viene racconta-
todaduetestimoniedaunavvocato.
Ancora una volta c’è di mezzo una
donna: Kathleen Willey, figlia di un
parlamentare della Virginia, ex ho-
stess di una compagnia aerea. Oggi
ha 51 anni. Clinton la conobbe
quandoneaveva45.Unavoltaeletto
la chiamò alla Casa Bianca per un in-
carico, non retribuito, nella segrete-
ria sociale. Una ex collega, Linda
Tripp,haraccontatoaNewsweekche
nel novembre 1993 Kathleen Willey
uscì dallo studio ovale del presidente
scarmigliata,conilrossetto«mangia-
to» sulle labbra. «Era tutta rossa in
volto, eccitata e felice: raccontò che
Bill Clinton l’aveva portata nel suo
gabinetto privato dove l’aveva ab-
bracciata e baciata». Della rivelazio-
ne ha subito approfittato Joseph
Cammarata, l’avvocato di Paula Jo-
nes, la donna che accusa Clinton di
molestiesessuali.

Il legale della Casa Bianca, Robert
Bennett, ha smentito che Clinton
«abbia mai fattoo detto nulla di men
cheriguardoso»neisuoirapporticon
la signora Willey. L’interessata non
vuol parlare. Ha fatto dire a un avvo-
cato che si opporrà alla citazione co-
me teste. Una sua amica, Julie Steele,
confermacheleraccontòdelleatten-
zioni galanti del presidente e che
sembrava lusingata. «Sicuramente -
sottolinea Linda Tripp, l’impiegata
che ha informato Newsweek - quella
volta non si trattava di molestie ses-
suali». La vicenda tuttavia ha un re-
troscena complicato: c’èdimezzoun
morto. Ed Willey, il marito di Ka-
thleen, un avvocato travolto da spe-
culazionisbagliate,nel1993erastato
accusato di essersi appropriato del
denaro di un cliente. Il 28 novembre
confessò alla moglie di essere rovina-
to e le chiese di aiutarlo a pagare i de-
biti. Ilgiornodopoladonnasi fece ri-
cevere da Clinton per chiedergli un
impiego retribuito. Mentre i due, se-
condo Linda Tripp, si abbracciavano
nel gabinetto privato, Ed Willey di-
sperato si toglieva la vita. Il cadavere
venneritrovatol’indomani.

Ancora sangue
in Algeria:
74 morti

Il sindaco di New York nel mirino della stampa popolare alla vigilia delle elezioni

Giuliani, love story con la portavoce
Secondo Vanity Fair che ha raccolto le confessioni di una guardia del corpo la moglie vuole lasciarlo.

Niente vittime ma moltissimi i danni

Un’altra bomba all’Avana
Colpito un hotel di lusso

ALGERI. Le bande armate conti-
nuano a seminare morti e terrore.
74vittimesonoiltragicobilanciodi
una serie di violenze perpetrate dai
banditi ieri e la scorsa notte in Alge-
ria, nei dipartimenti di Blida e Ain-
Defla, 50-100 km a sud e sud-est di
Algeri. Stando alle testimonianze
odierne degli abitanti di numerosi
villaggi, 74 persone sono state ucci-
se all’arma bianca e con colpi d’ar-
ma da fuoco. Il primo eccidio è av-
venuto nel villaggio di Amroussa,
nei pressi di Blida. Un gruppo di ter-
roristi, presumibilmente estremisti
islamici, hanno seminato il panico
nella notte colpendo all’impazzata:
tra le vittime otto bambini e sette
donne. Tre ragazze sono state se-
questrate dagli assalitori. Nella stes-
sa zona, domenica mattina un’altra
bandaarmatahapresoamitragliate
un autobus a Hammam-Melouane,
uccidendo otto passeggeri. Nel di-
partimento di Ain-Defla, 120 km a
sud-ovest di Algeri, sono stati mas-
sacrati 40 abitanti, tra cui molti
bambiniedonne,neivillaggidiMe-
zaouraaOued-ElHad.

NEW YORK. Con la notizia delle
avventure extra coniugali di Rudy
Giulianisièapertaufficialmentela
campagnaper l’elezionedelsinda-
co di New York. Oppure si tratta,
come segnala il tabloid cittadino
TheDailyNewsnellasuaprimapa-
gina, solo di una soap opera, da
tempo annunciata nei pettegolez-
zi di corridoio al comune, ma solo
oggi venuta alla luce grazie aVani-
ty Fair? Nel numero di settembre
della rivista Jennet Conant rac-
conta che il cinquantatreenne Ru-
dysiè innamoratodella suaaddet-
ta stampa, la trentaduenneCrysti-
neLategano. Galeottosarebbesta-
to il super lavoro da cui entrambi
sono gravati e che li obbliga a pas-
sare insieme lunghe ore, e soprat-
tutto le frequenti missioni fuori
città nel 1994, per aiutare i candi-
dati repubblicani al Congresso
nellalorocampagnaelettorale.

L’impatto che queste indiscre-
zioni avranno sulle elezioni di no-
vembre non è ancora chiaro. Pur
essendo un repubblicano, Giulia-

ni non ha mai predicato la morale
conservatrice alla quale tengono
molto i suoi colleghi. Difficile ac-
cusarlodiipocrisia.Elavitaprivata
dei politici, Clinton insegna, è
sempre meno importante nel de-
terminare le loro fortune politi-
che,soprattuttoquandoappaiono
come eccellenti amministratori. E
Giuliani siedesulla suapoltronadi
sindaco con la sicurezza di un mo-
narca. Solo Sal Albanese, il candi-
datocheèall’ultimopostoneison-
daggi sulle primarie democrati-
che, ha azzardato una critica del
sindaco.

Ma se di soap opera si vuole par-
lare, i personaggi coinvolti sono
piuttosto peculiari. In primo luo-
go Donna Hanover-Giuliani, la
quarantasettenne First Lady di
New York. Da brava moglie di un
politico,hafattolacampagnaelet-
torale al suo fianco nel 1993. E‘ di-
ventata la regina delle beneficien-
ze cittadine. Eha lasciato il suopo-
sto di presentatrice di un notizia-
rio serale, per lavorare con la rete

specializzata sulla cucina, onde
evitare qualsiasi conflitto di inte-
resse. Ma da due anni ha iniziato
una carrierapromettentecome at-
trice, debuttandonel filmdi Milos
Forman «The People vs. Larry
Flynt.» Edè stataappena ingaggia-
ta nella versione cinematografica
del musical Chicago. Con Rudy
sempre più proteso in una carriera
politicadienormesuccesso,hade-
ciso di prendere le distanze. Non
chiamatemi più Giuliani, ha di-
chiarato, sono Hanover, e non in-
vitatemi più alle funzioni ufficiali.
Nel tempo libero dal lavoro televi-
sivo e dalla cura dei due figli, An-
drew(11anni),eCaroline(7anni),
ha cominciato a partecipare alla
vita dei vip del cinema, volando a
Praga per laprimadel suo filme fa-
cendosi vedere alle feste che con-
tano.

Se è vero che Rudy è impegnato
in una relazione amorosa con la
suagiovaneportavoce,DonnaHa-
nover non è il ritratto della vitti-
ma.VanityFaircita fontianonime

cheraccontanodiliti furibondeal-
la residenza del sindaco, Gracie
Mansion, ma in pubblico Donna
non sembra una donna arrabbia-
ta. In capelli corti e minigonne di
pelle,allavigiliadeicinquant’anni
sembra invece che stia vivendo
una seconda giovinezza. Il marito
intanto, oberato dalle responsabi-
lità dell’amministrazione di New
York, continua a passare la mag-
gior parte del suo tempo con la La-
tegano, alla quale telefona prestis-
simo,ancheprimadelcaffèmattu-
tino,perunaprimaconversazione
sulla stampa del giorno, e dalla
quale è inseparabile, forse perchè
ne è innamorato, ma certamente
perchèèossessionatodallepubbli-
che relazioni. Dei tre la Lategano è
stata la sola a commentare sull’ar-
ticolo di Vanity Fair, dicendo
«quandolostrettocollaboratoredi
unpoliticoèunmaschio, losidefi-
nisce leale, quando è femmina si
parladirapportointimo».

Anna Di Lellio

L’AVANA. Per la seconda volta nel
giro di poco tempo, un’altra bom-
ba, di scarso potenziale esplosivo,
è detonata stamane nell’atrio del-
l’albergo Melia-Cohiba dell’Ava-
na, albergo diproprietà dellacom-
pagnia parastatale Cubanacan.
L’attentato non ha causato feriti
anche se i danni materiali sono
consistenti.

La bomba è esplosa verso le ore
7,30 locali di stamane, ed il perso-
nale dell’albergo ha fatto di tutto
pernonfarepesare l’inconvenien-
te sui clienti, i quali forsenonsene
sarebbero nemmeno accorti se
nonfossestatoperl’arrivodeipoli-
ziotti che,presenti in forze,hanno
impedito l’accesso a giornalisti e
fotografi. Per l’intera giornatanes-
suno è potuto uscire o entrare nel-
l’albergoetutto ilpersonaleèstato
interrogatodallapolizia.

Ilmesescorsoilgovernocubano
attribuì a non meglio precisati at-
tentatori statunitensi l’esplosione
dialtreduebombeinaltrettantial-
berghi della capitale: il Capri e il

Nacional; quattro persone erano
rimasteferite.Inaprileun’altrapo-
tente esplosione aveva distrutto la
discoteca dello stesso albergo Co-
hiba, ma sia le autorità che lacom-
pagnia avevano dichiarato che si
trattava di un incidente e non di
unattentato. Ieri, ilpresidentedel-
laCubanacan, Juan Josède laVega
ha cercato di smorzare l’interesse
verso l’esplosione all’albergo. Ha
detto che non è sicuro che si tratti
di una bomba e che è inutile allar-
mare i clienti ma sembra certo che
l’esplosione non sia accidenta-
le.Stavolta gli attentatori hanno
colpito uno degli alberghi più
nuovi e lussuosi dell’Avana, un
edificio chesi erge torreggiante sul
lungomare.

L’enteturismosièaffrettatoadi-
ramare uncomunicato tranquiliz-
zante in cui si afferma che i turisti,
benvenuti a Cuba, possono stare
tranquilli. Il turismo rappresenta
la fonte di reddito principale per i
cubani: ogni anno porta nelle cas-
sedelpaeseunmiliardodidollari.
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Un’altra giornata nera sulla stessa tratta del deragliamento. I consumatori: un milione a passeggero dalle Fs

Travolti dal treno sulla linea maledetta
Tre morti, anche una donna incinta
La casellante sbaglia e fa passare le auto. Omicidio colposo

Genova, altro guasto

Il Boeing
non riparte
passeggeri
prigionieri

Il macchinista
ammette
che qualcosa
non andò
«Tranquillo io?». Ha la
voce bassa, Marco
Veschitelli, uno dei due
macchinisti del treno del
deragliamento alla
stazione Casilina di Roma,
intervistato ieri sera dal Tg
Tre. «Siamo scesi e
quando vedi i feriti già ti
turba, lasciando perdere
le possibili
responsabilità». Ammette
Veschitelli che qualcosa a
lui e al suo collega
Alessandro Castrucci, in
tirocinio come militare,
era sfuggito di mano ad
un certo punto. Non
spiega che cosa né perchè.
Racconta solo che
qualcosa non ha
funzionato e ha fatto
perdere il controllo della
situazione ai due
macchinisti. «Posso dire
solo che abbiamo fatto
delle frenature e poi
abbiamo sentito una gran
botta, non siamo neppure
riusciti a verificare in quel
momento la velocità a cui
stavamo andando». Ma,
spiega, la velocità di un
treno dipende da più
fattori, tra cui i segnali
luminosi. Non erano
accesi? Non li hanno visti?
E perchè si erano distratti
o perchè c’era qualcosa
che ostacolava la loro
visuale? Questo Veschitelli
non lo dice. Aggiunge solo
che «le apparecchiature di
controllo da Ciampino a
Roma Casilina non sono in
linea». Probabilmente nel
racconto che il ferroviere
ha fatto appena dopo
l’incidente alla Polizia
Ferroviaria romana sono
contenuti maggiori
dettagli. La sua
testimonianza sarà ora
vagliata attentamente dal
sostituto procuratore
della Repubblica di Roma
Pietro Giordano che ha
avviato l’inchiesta contro
ignoti per i reati di
disastro colposo e
danneggiamenti. Altri
elementi da verificare
saranno il carico e la
corretta composizione del
treno e un eventuale
cedimento strutturale.

ROMA. Ancora un grave incidente ferroviario sul-
la linea Roma-Cassino, è il terzo in tre giorni. Due
personesonomortesul colpo,unaterzahacessato
di vivere dopo un lungo intervento chirurgico.
L’auto su cui viaggiavanoèstata schiacciatadall’e-
spresso969,partitodaRomaedirettoaBenevento
e a Bari.Alpassaggioa livellodella stazionediPon-
tecorvo-Castrocielo, Elvis di Traglia, 27 anni, che
eraallaguidadiunaFordFiestahatrovato lasbarra
alzata, probabilmente per una tragica disattenzio-
nedellacasellante,edunquehaattraversatoibina-
ri.Pocoprimaeratransitatounaltrotrenoeladon-
na ha dato il via libera alle automobili ignorando
l’espressochesopraggiungeva.

L’impatto con il locomotoreè stato terribile, l’u-
tilitaria è stata trascinata per oltre 200 metri. Elvis
DiTragliaèrimastoincastratonelle lamiere,mare-
spirava ancora. È morto cinque ore più tardi. Sua
moglie,AnnaMariaSdoia,24anni,alsestomesedi
gravidanza, è deceduta all’istante. I medici dell’o-
spedale di Cassino hanno tentato un disperato in-
tervento chirurgico per salvare il piccolo che la
donna aveva ingrembo, ma èrisultato inutile, for-
se anche per il ritardo con cui il medico legale si è
accorto che Anna Maria Sdoia era incinta: il suo
corpoèstatotrasportatoinsalaoperatoriasoltanto
dueoredopol’incidente.Allacoppiaavevachiesto
un passaggio Elio Pagliaro, 46 anni, anche per lui
non c’è stato nulla da fare. La linea, fuori uso dal-
l’alba di sabato, prima per il deragliamento dell’e-
spresso Reggio Calabria-Torino, poi per il ribalta-
mento della gru che avrebbe dovuto sgomberare i
binari dai vagoni incidentati, era stata ripristinata
solo nel primo pomeriggio di ieri. È durata poche
ore: l’errore della casellante, Angela Fantauzzi, 51
anni, che subito dopo l’incidente è fuggita, ha al-
lungato una delle pagine più neredellastoriadelle
ferrovie italiane. Il timido ottimismo di chi crede-
va che il caos fosse finalmente debellato, è dovuto
rientrare. Rintracciata dai carabinieri su disposi-
zione del pm Ersilia Spena, la donna è in stato di
fermo.Èindagataperdisastroeomicidiocolposi.

Sembrava il giorno del ritorno alla normalità, e
in parte lo è stato. Con treni finalmente in movi-
mento e ritardi, sempre irritanti, comunque sop-
portabili. Dopo l’inferno che tra sabato e domeni-
ca ha sconvolto i programmi dell’Italia in viaggio,
ieri si sonoregistrati significativipassiavantiverso
l’ordine. Fondamentale è stato il ripristino della
circolazione ferroviaria sulla linea Roma-Formia-
Napoli, essenziale a garantire il passaggio tra Nord
e Sud. Interrotta per alcune ore dopo il deraglia-
mento dell’espresso Reggio Calabria-Torino, la di-
rettrice era stata sbloccata, quindi di nuovo inter-
dettaal traffico inseguitoal ribaltamentodellagru
alla stazione di Roma Casilina. Di qui la paralisi di
buona parte della rete ferroviaria nazionale e l’ini-
ziodell’odisseapermigliaiadiviaggiatori. Ieri, con
ilpassaredelleore, i ritardi si sonoattestati intorno
ai 20-30 minuti per i convogli da e per il Sud. Al
Nord, invece le tabelle di marcia sono state rispet-
tatequasiovunque.

Superato il grosso dell’emergenza, non si placa-
no le polemiche e, inevitabili, le valutazioni sul
gradodi sicurezzadei trasporti suferro.Leorganiz-
zazioni dei consumatori presentano il conto: l’A-
duc, l’associazione per i diritti degli utenti, chiede
cheiviaggiatoridanneggiatidairitardiaccumulati
dai treni, vengano risarciti con un milione a testa.
«È necessario - spiega Primo Mastrantoni, segreta-
rio dell’associazione - che nel nostro Paese si pensi
in termini di servizi resi a fronte di tariffe pagate.
Quando si sale su untrenoconunbiglietto, si è sti-
pulatoconcontrattoconleFschedeveessereono-
rato». Intanto si fa sempre più concreta l’ipotesi
che a provocare il deragliamento di sabato scorso
siastatal’eccessivavelocità,forsedoppiaotriplari-
spettoaquellaconsentita.

Felicia Masocco

DALLA REDAZIONE

GENOVA Sì,quelloèpropriounae-
reo bizzarro. Nei giorni del caos
delle ferrovie italiane, un Boeing
737 della British Airways in servi-
ziodaGenovaaLondranehacom-
binatedi tutti i colori. Dovevapar-
tiredomenicamattinaalle8,30di-
retto all’aeroporto di Gatwick ma,
acausadiunmalorechehacolpito
uno dei passeggeri appena salito a
bordo, ha rinviato il decollo. Alle
11 il Boeing hapreso lavia dei cieli
ma alle 12,10 era già di ritorno al-
l’aeroporto Cristoforo Colombo
di Genova per un guasto tecnico,
dopo aver sorvolato la Riviera per
svuotare i serbatoi di combustibi-
le. Ieri la replica dei fatti, tanto che
il Boeing è stato ribattezzato «l’ae-
reo più pazzo del mondo». A im-
barco ultimato, infatti, i piloti si
sono accorti che sul quadro co-
mandi si era accesa la stessa spia
dell’impianto idraulico che il gior-
noprimaavevadeterminatoilpre-
cipitosorientroaGenova.

Tra i cento passeggeri vi erano
anche alcune delle persone che
avevano tentato il giorno prece-
dente di raggiungere Londra e che
avevano pernottato nella città li-
gure.Altri invecesieranoimbarca-
ti la sera prima su un volo straordi-
nario della British Airways. Dopo
un’attesa di un quarto d’ora sulle
poltroncine delvelivolo, i viaggia-
tori che già presagivano la visione
delTamigidall’altosisonoritrova-
tinel salonepartenze.Peralcunidi
loro è stato uno sgradito ritorno
per la seconda volta. La compa-
gnia allora ha messo su la macchi-
na organizzativa per ridurre i disa-
gidellaclientelaedhaallestitodue
pullman diretti alla Malpensa e al-
l’aeroportodiNizzamettendoadi-
sposizione dei viaggiatori i primi
posti liberisuivolidirettiaLondra.
Altrihannotrovatopostosuunal-
trovoloinpartenzadaGenovaalle
ore 14. Per chi aveva la coinciden-
za a Londra e l’ha perduta, la Bri-
tish ha offerto il pernottamento
gratuitonellacittàinglese.

E il velivolo malato? E‘ stata di
nuovo trasportato in un hangar
doveitecnicibritannici,cheerano
arrivati appositamente la sera di
domenica,hanno rimesso lemani
nel ventre malatodelBoeing.A lo-
ro spetta il compito di eliminare
radicalmente il problema al siste-
ma idraulico di frenata che ha si-
nora impedito all’aereo di tornare
in patria in questi giorni neri, non
soloper leFerrovieitaliane,maan-
che per la compagnia di bandiera
britannica. Un pilota della British,
infatti, ha compiuto un atterrag-
gio di emergenza a Manchester su
duesoleruoteavendoadisposizio-
ne il carrello destra e quello di
prua. I 63 passeggeri e i 7 uomini
dell’equipaggio, tutti illesi, sono
usciti dall’aereo usando gli scivoli
diemergenza.

M.F.

Una immagine dell’auto travolta dal treno Ansa

Il caso Todisco a proposito del caos di domenica

Protezione civile contro Fs: «Eravamo pronti
ma hanno rifiutato il nostro intervento»
Centinaia di volontari erano già disponibili per portare vettovaglie e aiuti alla gente bloccata nelle
stazioni ferroviarie. Il piano poteva scattare in pochi minuti, ma l’offerta di soccorso è stata respinta.

ROMA. Nel caldo e nella situazione ferro-
viariada deliriodell’altrogiorno, tra sveni-
mentiecrisidinerviperleinterminabiliat-
tese in stazione, almeno ci fosse statoqual-
cuno che portava un caffè, un panino, un
bicchierd’acqua. Ebbenequestoqualcuno
eraprontoa farloesichiamaProtezioneci-
vile. Ma è stato inspiegabilmente fermato.
QuestoèciòchediceAndreaTodisco,capo
dipartimento della Protezione civile, ap-
punto,sezionedelministerodell’Interno.

Todiscoè ilbracciodestrodelsottosegre-
tario Franco Barberi e ha lanciato il piano
accoglienzaastrettocontattoconquest’ul-
timo e con il ministro dell’Interno Giorgio
Napolitano. «È chiaro - dice - che le Ferro-
vie non potevano intervenire per alleviare
tutti disagi delle migliaia di viaggiatori fer-
mi nelle stazioni. Ma noi eravamo operati-
vi.Cisiamoaccorti subitochepotevanoes-
serci problemi dovuti al caldo e ai malori e
fin dalla notte dell’incidente abbiamo al-
lertato le associazioni di volontariato che
fanno capo a noi da Roma a Reggio Cala-
bria».Centinaiadivolontari,daglialpiniai
vigili del fuoco in pensione alle crocerossi-
ne, ai quali spetta un piccolo compenso in
cambio della disponibilità a farsi carico di
queste«calamità»minori.

«Solo al mattino siamo però riusciti a

metterci incontattoconleFerrovie-prose-
gueTodisco-perfare lanostraoffertadida-
re tutta l’assistenza possibile ai passeggeri
in termini di generi di conforto. Eravamo
pronti, nel giro di pochi minuti potevamo
effettivamente passare alla piena operati-
vitàintuttelestazioni.Sarebbestatomolto
facile».E allora perché non si è poi provve-
dutoadalleviarealmenounpo’lesofferen-
ze? Oltretutto c’èuna legge che loprevede.
Il fatto è, spiega il numero due della Prote-
zione civile, che questa stessa legge - la nu-
mero225del‘92-prevedeinquesticasiche
le operazioni siano coordinate dai prefetti,
quando la situazione di emergenza valichi
i poteri d’intervento dei sindaci. Gli uomi-
ni della Protezione civile infatti possono
entrare direttamente in azione soltanto in
occasione di catastrofi gravi, come terre-
motiealluvioni.«Iprefetti,daRomaingiù,
hannotuttideclinatolanostraofferta».

Perché? «Andrebbe chiesto a loro - ri-
sponde Todisco - non hanno ritenuto che
servisse. Ma credo che ciò sia da imputare
alla disorganizzazione delle Fs, che non fa-
tico a dire non hanno certobrillato inque-
staemergenza».

«Noi comunque - continua - abbiamo
documentato tutto, tutti i colloqui e le ri-
sposte intercorsi durante tutta la giornata

delmassimodisagio».
La Protezione civile non accetta perciò

adesso di essere usata come capro espiato-
rio di fronte agli attacchi di alcuni parla-
mentaridelPoloedaalcuneassociazionidi
consumatoriper l’inefficienzae la sottova-
lutazione dei problemi logistici nell’Italia
divisa in due. Perché, se è vero che alle Fs
competeva di dare maggiori informazioni
suitrenifermi,suidirottamenti,sugliauto-
bus sostitutivi e sul ritorno a collegamenti
regolari, forsesi sarebbepotutofaredipiùe
con poca spesa. Niente a che vedere con il
milione di risarcimento danni chiesto ora
dalleassociazionideiconsumatori.

Il patatrac ferroviario sarebbe stato me-
no doloroso e i passeggeri si sarebbe sentiti
un po’ meno abbandonati nell’affrontare
le interminabili peripezie date dall’emer-
genza con qualche volontario disposto a
portar loro una valigia, un caffè, un bibe-
ron pieno di latte caldo. E gli scenari nelle
stazioni avrebbero fatto pensare un po’
meno «ad un disastro da Otto settembre» ,
comehannodettoalcunimalcapitati, eun
po’piùadunanazionecivilecolpitadauna
sciaguranongrave, fruttodiunastoricaar-
retratezzadellareteferroviaria.

Rachele Gonnelli
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Ancora polemiche, An annuncia una mozione di sfiducia contro Burlando, durissima anche la Filt-Cgil

I sindacati: «Ferrovie, impresa allo sbando»
E il ministro dei Trasporti si difende: «Non ero al mare, non volevo intralciare il lavoro». Entro settembre il piano di impresa delle Ferrovie.

ROMA. Accuse e polemiche arrivano
che è un dispiacere, per il governo.
L’Italia spaccata a metà per gli ultimi
incidenti ferroviarihasuscitatounfi-
nimondo.

«Un milione di lire a passeggero a
titolodirisarcimentodeidannisubiti
per i ritardi accumulati dai treni a
causa dell’incidente della stazione di
Roma Casilina». La prima richiesta
arriva dall’associazione per i diritti
degliutentiedeiconsumatoriall’am-
ministratore delegato delle Fs, Gian-
carlo Cimoli. Il resto sono vere e pro-
prie bordate politiche e non. La pri-
maèdiMaurizioRonconidelCdu:«Il
sistema ferroviario è sicuro come
quello indiano. Locomotori vecchi e
malandati, carrozze che risalgono al
ventennio, il personale sindacalizza-
to in senso confederalepromosso sul
campo sino aiverticidell’azienda,gli
altri invece sottoposti a turni massa-
cranti. È una situazione che si com-
mentadasola».

L’ex ministro dei Trasporti,Raffae-
le Costa (Unione di centro) fa invece
delle proposte. «Il quadruplicamen-

to della linea Milano-Napoli (già av-
viato) e Torino-Venezia (lontano da
essere avviato) - dice - costituisce la
principalearmapercombattereildis-
servizioferroviario».

Lostessodiscorsofa il responsabile
trasporti delPpi,DomenicoTuccillo.
AncorapiùduroPublioFioriprimadi
annunciare una mozione di sfiducia
contro il ministro Burlando a nome
diAn:«Incapacità,sfortunaetagliso-
no una miscela esplosiva per le ferro-
vie. Prima di rinnovare la rete ferro-
viaria, bisogna rinnovare il governo
visto quello che è successo negli ulti-
mitreanni».

Per Francesco Bosi (Ccd) «è indi-
spensabile e urgente che la commis-
sione trasporti discuta il disegno di
legge cheprevede l’istituzionediuna
commissione d’inchiesta sulla sicu-
rezzadelleFerrovie».Aquestopropo-
sito Fausto Cò di Rifondazione Co-
munista ha chiesto al presidente del-
la Commissione lavori pubblici e co-
municazioni del Senato l’immediata
convocazionedellaCommissione.

Un attacco all’amministratore de-

legato delle Ferrovie, Cimoli, è l’o-
biettivo di Altero Matteoli di An:
«Nessuna sorpresa se Cimoli sarà co-
stretto adimettersi. Peccato che le re-
sponsabilità siano solo ed esclusiva-
mentepolitiche».

Pesante anche una nota della se-
greteria nazionale della Filt-Cgil che
scrive di un’«ancor più grave superfi-
cialità e approssimazione dimostrata
dalleFsnelprestare,conlanecessaria
tempestività e capacità organizzati-
va, i dovuti interventi in una situa-
zione di emergenza, in un momento
di straordinaria mobilità dei cittadi-
ni, mette impietosamente in eviden-
za il livello di abbandono della più
grande impresa pubblica italiana».
Alzanoiltiroancheisindacatideifer-
rovieri: «Le Ferrovie sono al collasso,
sono gestite senza una strategia, di-
minuiscono manutenzione e inve-
stimenti».

Secondo Anna Donati, responsa-
bileTrasportidelWwf,«latrentenna-
lepoliticadiabbandonoesprechièla
causa degli incidenti e dei disagi di
questo ultimo week end, aggravati

anche dalla mancanzadi un piano di
emergenza». Secco ma chiaro il por-
tavoce nazionale dei Verdi, Luigi
Manconi: «La politica ferroviaria va
cambiata subito e radicalmente. Solo
con forti investimenti in tecnologia
della sicurezza e risorse umane l’ope-
ra di ammodernamento avrà effica-
cia».

E sempre ieri, il ministro dei Tra-
sporti,ClaudioBurlando,hasmorza-
to le polemiche politiche: «Non mi
sonofermatounmomentoechenon
fossi al mare, del resto, lo si vede dal
coloredelmioviso,macredosiastato
meglio non essere andato sul posto,
con 20 telecamereal seguito, a intral-
ciare il lavoro degli altri. Mi pare in-
giusto prendersela conquestomana-
gement. Il ministro ha ribadito che
l’unica strada praticabile è il quadru-
plicamento ferroviario e l’introdu-
zionedinuovetecnologie».

Sempre Burlando ha annunciato
che entro settembre, con lapresenta-
zione della Finanziaria le Ferrovie
dello Stato presenteranno il piano di
impresa.

Prodi conferma
la fiducia
a Burlando

ROMA. Sulle polemiche per
gli incidenti ferroviari di
questi giorni il presidente
del Consiglio, Romano
Prodi, ha confermato la
propria fiducia nei confronti
del ministro dei Trasporti,
Claudio Burlando. Per il
presidente del Consiglio il
ministro è «al centro di
attacchi strumentali da
parte di alcune forze
politiche dell’opposizione.
Burlando svolge con
efficacia il difficile compito
di portare il sistema dei
Trasporti a livelli degni di un
Paese moderno».
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Il vicepresidente del Consiglio con Treu e Bersani incontra Falcomatà e la giunta comunale

Veltroni a Reggio: «Contro la mafia
il governo è qui solidale con i fatti»
La risposta alle minacce delle cosche criminali. Una serie di decisioni che avviano un grande programma di opere pubbli-
che. «Nel governo ci sarà un interlocutore permanente per la città». Il sindaco: «Rifiutiamo la convivenza con il sopruso».

Maccanico
e Marini:
rafforziamo
centro Ulivo
ROMA. Una
«ricognizione»,
nient’altro che una
ricognizione. Così a piazza
del Gesù viene definito
l’incontro tra il segretario
del Ppi, Franco Marini -
che era insieme a Severino
Lavagnini - ed Antonio
Maccanico (Unione
Democratica),
accompagnato da Willer
Bordon e Giorgio
Benvenuto. Il senso
dell’incontro sarebbe
nella raccomandazione,
per il centro dell’Ulivo, di
trovare maggiori
convergenze, di
presentarsi compatto e
forte alla ripresa
autunnale. Nessuna
dichiarazione da parte di
Franco Marini, che dopo la
riunione ha lasciato Roma,
nessun commento -
tranne la definizione di
incontro «pre-estivo» da
parte di Lavagnini, per il
quale quello tra Marini e
Maccanico è stato solo un
completamento degli
incontri, iniziati da tempo,
tra le varie forze del
centro dell’Ulivo.
«L’obiettivo comune - ha
detto Giorgio Benvenuto -
è quello del
rafforzamento della
coalizione in vista degli
impegni politici
d’autunno. E in questo
senso, la nostra area è
fondamentale».
Il tema del rafforzamento
dell’area del centro
all’interno dell’Ulivo ieri
pomeriggio è stato
affrontato anche in un
altro incontro. In un’ora di
colloquio Antonio
Maccanico e Giorgio La
Malfa hanno discusso
dell’aggregazione e del
ruolo del centro
nell’ambito della
coalizione. Il leader di
Unione democratica e il
segretario del Pri si sono
incontrati nel pomeriggio
nell’ambito di una serie di
colloqui che hanno
coinvolto anche altre
forze del centro dell’Ulivo.
Durante l’incontro, che è
stato definito cordiale,
Giorgio La Malfa avrebbe
condiviso l’impostazione
di Maccanico di muoversi
in direzione di
un’aggregazione di forze
che si richiamano al filone
liberal-riformista e
democratico nell’area del
centro dell’Ulivo. Un tema
quello del ruolo e del
rafforzamento del centro
dell’Ulivo riemerso anche
in seguito alla scelta di una
candidatura di Antonio Di
Pietro nelle file del centro-
sinistra nel Mugello.

DALL’INVIATO

REGGIO CALABRIA. Lotta alla
mafia senza alcun cedimento,
ma anche cultura, lavoro, svi-
luppo, libertà d’impresa. Si sno-
da la complessa strategia del
governo per sostenere la città di
Reggio che vuole liberarsi dall’i-
poteca mafiosa e sfida le cosche
scendendo in piazza e facendo
quadrato attorno al sindaco e ai
politici reggini messi dai clan
nei loro mirini di morte. Non
era mai accaduto che in questa
città, come ieri, arrivassero in
un colpo solo tanti uomini di
governo con alla testa il vice-
presidente del Consiglio. So-
prattutto non era mai accaduto
che il governo anzichè presen-
tare un elenco di promesse «di
sicura e prossima realizzazione»
arrivasse qui con l’inventario di
una serie di decisioni già adot-
tate. Walter Veltroni, invece,
sorprende tutti: tira fuori da
una grossa borsa marrone che
non molla mai una cartellina e
comincia a snocciolare l’elenco
di quel che è già stato fatto in
queste settimane a partire da
quando l’aggressione mafiosa
alla città ha svelato a tutti
quanto fosse seria la partita che
si sta giocando in riva allo
Stretto.

Veltroni racconta degli 84
miliardi di lavori pubblici per la
città già sbloccati. Dice del già
avvenuto finanziamento per la
metanizzazione della città, l’u-
nica d’Europa senza impianto
metanifero perchè durante la
cosiddetta prima repubblica i
partiti delle maggioranze allora
imperanti non s’erano messi
d’accordo su come spartirsi le
mazzette. Dice della già avve-
nuta nomina, nell’ambito del
decreto sbloccacantieri, di 18
commissari per la costruzione
di 18 grandi opere pubbliche in
Calabria i cui cantieri partiran-
no nei prossimi mesi. E aggiun-
ge, il vice presidente, dei finan-
ziamenti per l’area integrata
dello Stretto per poi spiegare
che in Calabria il prestito d’o-
nore ai giovani sta avendo un
grande successo: ne sono stati
concessi 5300, 1300 dei quali
nella sola provincia di Reggio. E
butta lì, infine, una cosa che fa-
rà ancor meno piacere ai boss
della ‘ndrangheta: «S’è provve-
duto a rafforzare e razionalizza-
re le forze dell’ordine pubbli-
co».

Ma prima dell’inventario
Veltroni ci tiene a dire due co-
se.

La prima: «Affrontare il risa-
namento della città e creare le
condizioni dello sviluppo è
condizione per combattere la
criminalità». La seconda: «Non
saremmo d’accordo per una li-
nea di solo ordine pubblico. A
fianco della lotta alla mafia
mettiamo lo sviluppo e la cul-
tura». Una strategia che intrec-
cia occupazione, sviluppo d’im-
presa, crescita culturale e scon-
tro con le cosche. Perchè l’o-
biettivo, spiega «non è solo
esprimere solidarietà: siamo qui
per fare qualcosa di più impe-
gnativo e concreto». E perchè

sia chiaro il livello dell’impe-
gno, aggiunge: «La città di Reg-
gio avrà un interlocutore del
governo a Roma. Un interlocu-
tore permanente a cui potersi
rivolgere per tutti gli aspetti del
processo messo in moto e che
sia in grado di coordinare l’in-
sieme degli interventi che ab-
biamo già attivato». Non sarà
un sottosegretariato alla Città
di Reggio, ma un riferimento
stabile per le istituzioni reggi-
ne.

Una missione agile quella del
governo a Reggio. Il protocollo
prevedeva un incontro con la
giunta di dieci minuti. Ma l’in-
contro, rigidamente a porte
chiuse, è durato un’ora e mez-
za: «una lunghezza che spiega il
carattere della nostra visita»,
informa Veltroni. Non è diffici-
le prevedere che gli uomini di
Falcomatà abbiano chiesto ga-
ranzie precise anche rispetto al-
l’incolumità e alla tutela di chi
è impegnato nel progetto di re-
cupero, rilancio e ripristino del-
la legalità.

Il sindaco Falcomatà è appar-
so soddisfatto e rinfrancato.
Dopo Veltroni e gli interventi
di Treu e Bersani, sull’occupa-
zione e sulle difficoltà frapposte
allo sviluppo dalla mafia specie
in una fase di «globalizzazione
dei mercati indifferenti al terri-
torio», il sindaco minacciato ri-
corda che «oggi la città si sente
accanto il governo e tutte le
forze politiche, dal Polo all’Uli-
vo. È capitato perchè questa cit-
tà, che magari è periferica, nella
lotta contro l’ingiustizia, il so-
pruso e l’abuso, ha spesso avuto
la grazia di essere un sensore
nazionale di eccezionale delica-
tezza». «Ancora una volta - ri-
vendica fiero il sindaco - questa
città sensibilizza il paese. Que-
sta volta lo fa - dice scandendo
le parole, con il rifiuto della
convivenza con il sopruso e la
prepotenza. Anche noi diciamo
guerra a chi non vuole stare in
pace con la nostra città. La città
sta dalla parte giusta e dalla
parte buona», è la conclusione.

Veltroni non ha voluto fare
alcuna dichiarazione sulla crisi
della Regione e il dibattito che
è seguito. «Non mi pare corret-
to che il vicepresidente del
Consiglio intervenga nel meri-
to delle questioni che riguarda-
no le forze politiche. Mi auguro
però - ha aggiunto - che si arrivi
a una soluzione chiara che dia
certezze e garanzie. La stabilità
è un valore e faciliterebbe la so-
luzione dei problemi».

L’incontro coi giornalisti è fi-
nito. Veltroni si sposta al Cen-
tro direzionale dove nella nuo-
vissima aula magna dedicata al
reggino Gianni Versace spie-
gherà alla città le proposte deci-
se per Reggio. Mentre va via c’è
il tempo per un’ultima doman-
da: «E se dovesse votare nel
Mugello, come si regolereb-
be?». «Sono amico di Curzi. Ma
Di Pietro è stato un buon mini-
stro dell’Ulivo e scende in cam-
po con noi. Voterei per lui sen-
za alcuna esitazione».

Aldo Varano
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Il sindaco di Reggio Calabria , Italo Falcomatò , con il vicepresidente del Consiglio, Walter Veltroni , e il ministro del Lavoro Tiziano Treu

Ora il centrodestra contrario allo scioglimento del Consiglio e a elezioni anticipate

In Calabria il Pds dà l’ultimatum al Polo
«Dimettetevi o faremo giunta alternativa»
Il segretario della Quercia: se non si vota abbiamo l’obbligo di dare un governo a termine alla Regione per
affrontare il bilancio e gli adempimenti più urgenti. Minacce a un dissidente della vecchia maggioranza.

DALL’INVIATO

REGGIO CALABRIA. Certo non lo
sanno Berlusconi, Fini, Casini e
Buttiglione ma il tempo che si sta
perdendo rispetto a una soluzione
chiaraenettadellacrisicalabresesi
sta riempendo di manovre, ricatti,
pressioni,minacce.Nesaqualcosa
il consigliere Stancato. Gli hanno
telefonato a casa due volte: la pri-
ma per avvertirlo di stare attento a
comeavrebbevotato inConsiglio.
La seconda, gli hanno suggerito di
leggersi i giornali locali di quel
giorno: troneggiava il titolo su un
omicidio. Stancato non è un caso
unico. In una terra come la Cala-
bria l’incertezza legittima e apre lo
spazioagestidi tutti i tipi: chissàse
losannoancheisegretarinaziona-
lidelPolo.

Ieri alla segreteria del Consiglio
regionale della Calabria, dove si
depositano le dimissioni da consi-
gliere, nons’èvistonessuno. Inve-
ce di dimettersi, come pure aveva-
nochiestodipoter fare, ipolisti in-
seguono una qualsiasi soluzione:
ieri il segretario regionale del Cdu,

Nino Gemelli, proprio mentre
Buttiglione plaudiva alla lotta
contro i ribaltoni, ne ha proposto
uno in Calabria: giuntadai sociali-
sti a Forza Italia con l’appoggio
esterno di An. È il secondo tentati-
vo di ribaltone firmato dal Polo: il
primolo tentò ilpresidenteuscen-
te Nisticò proponendo una giunta
condentrotutti ipartitidisponibi-
li. Ieri il Polo ha assegnato al presi-
dente del Consiglio GiuseppeSco-
pelliti un incarico esplorativo: un
modo perprocurarsiunaltropoco
ditempo.

Il Pds ha informato i quattro se-
gretari nazionali del Polo dell’esi-
stenza di «atti di intimidazione
gravieviolentidapartedellamafia
e della criminalità organizzata». Il
punto fermo ribadito da Giuseppe
Bova e Nicola Adamo è la richiesta
delle dimissioni dei 19 consiglieri
del Polo. Aggiungendosi alle loro
dimissioni si raggiungerebbe quo-
ta 21, il Consiglio verrebbe sciolto
eanovembresipotrebbevotare.

Ma non c’è tempo: «se entro e
non oltre martedì 5 agosto non ci
saranno le dimissioni del Polo»

non sarà possibile reggere. Il cen-
tro sinistra «avrà l’obbligo di dare
un governo alla Calabria». Dice
Bova ai giornalisti: «Quando sarà
evidente, se non si dimetteranno,
che il Polo non è conseguente
neanche alla propria richiesta di
dimissioni ci faremo carico dei
problemi della Calabria e presen-
teremo il 12agostounagiuntache
possa affrontare bilancio, fondi
strutturali, e spendere i10milami-
liardi fermi.Unagiuntaatermine-
aggiungeBova- inattesacheilPar-
lamento vari una legge di riforma
che consenta di ricorrere alle ele-
zioni senza vuoti di responsabilità
nèalcuncommissariamento».

Povera Calabria. Ha alle spalle
tredici mesi di crisi. Era luglio del-
l’anno scorso quando alla grande
abbuffata per la spartizione delle
Unità sanitarie ilCdusi ritennein-
soddisfatto e aprì una “verifica”.
Conclusione: lo spappolamento
del Poloescambidiaccuseroventi
finoalla fuoriuscita dal Polo di set-
te consiglieri che si sono aggregati
in un gruppo cattolico democrati-
co e riformista. Di fronte alla crisi

irreversibile i leader del centro-de-
stra da Roma hanno scatenato un
insistente tam-tam chiedendo il
voto. Ma appena è diventato pos-
sibile loscioglimentoconledimis-
sioni di Bova e Adamo del Pds s’è
scoperto che i 19 del Polo non so-
no disponibili a lasciare le poltro-
ne.

Dopo i vertici del Polo in Casa
Berlusconi e le sue ripetute richie-
ste siamo al classico “contrordine
polisti”. Perprimos’èmosso ilpre-
sidente in crisi, Giuseppe Nisticò,
Fi, per sostenere che le dimissioni
di Bova e Adamo sono «un atto di
nervosismo». Poi, perchè proprio
non ci fossero dubbi, si sono in-
contrati icapigruppodelPolocala-
breseperfarsaperechedidimissio-
ni non se ne parla neanche, chie-
dono, dopo 13 mesi, di poter veri-
ficare altre possibilità, e si attesta-
nofieramentenelgiudiziosulledi-
missioni dei due pidiessini defi-
nendole: «ignobili tresche ai dan-
ni degli elettori, un fanciullesco
tentativodiprovocazione».

A.V.

Il Ppi all’ultimo ci ripensa: sbilanciamento troppo a sinistra

Sardegna, Ulivo di nuovo in crisi
Sfuma la giunta con Rifondazione

Il segretario cittadino del Pds: «Mai detto a Sansa: se voglio faccio sindaco un muratore»

Genova, già duello Pericu-Signorini
Nel centrodestra malumori per la scelta dell’ex popolare, candidato della Dc nelle precedenti comunali.

CAGLARI. È durata appena 24 ore
la proposta di presentazione in
Consiglio di una Giunta quadri-
partito (Pds - Federazione demo-
cratica -PPI -RC)apertaaPSD’AZe
Rinnovamento Italiano. Il Grup-
po dei Popolari in Consiglio regio-
nale, dopo una lunga riunione, ha
infatti deciso in maniera diversa
da quanto concordato dalla dele-
gazione che ha partecipato alla
trattativa con il Pds, Federazione
Democratica e Rifondazione Co-
munista. Evidentemente il patto
di collaborazione stipulato tra il
Partito Sardo d’Azione e Rinno-
vamnento Italiano ha creato gros-
se difficoltàaiPopolari sensibili ad
un richiamo delle forze di centro
su unpericolodi sbilanciamentoa
sinistra della Giunta. È stata così
comunicata al presidente Palom-
ba la necessità di un’ulteriore ri-
flessione per la formazione di un
governo con la partecipazione di
tutte le forze politiche di centrosi-
nistra. In caso contrario i Popolari
sono disposti a dare l’appoggio

esternoall’esecutivo.
Al presidente Palomba, dinnan-

zi al fatto nuovo, non è rimasto al-
tro da fare che chiedere, con una
lettera al presidente del Consiglio
regionale,on.GianMarioSelis,un
rinvio di quarantotto ore della se-
duta per la presentazione delle di-
chiarazioni programmatiche e
della Giunta che dovrà attuarle. Il
rinvio è stato accordato dall’As-
semblea,amaggioranza,convota-
zione a scrutinio palese dopo un
breve dibattito non privo di
asprezzeepolemichealqualehan-
no partecipato i capigruppo dei
Progressisti Federativi, Piersandro
Scano; di Forza Italia, Pietro Pitta-
lis e di Alleanza Nazionale, Italo
Masala.

Secondo le ultime voci raccolte
nelcapoluogo,viè incorsounten-
tativo tendente a ricostituire il
centrosinistra organico chieden-
do a Rifondazione Comunista
l’appoggio esterno quale primo
passaggio per una futura parteci-
pazionealGovernodellaRegione.

GENOVA. Il climapoliticogenove-
se si fa consono alla temperatura
d’agosto. Da una parte la fine del-
l’esperienza Sansa e la decisione
dell’Ulivo di candidare Giuseppe
Pericu innesta una scia di polemi-
che; dall’altra la riproposizione di
un vecchio cavallo di razza demo-
cristiana come Ugo Signorini alla
testadelPoloriaprelaferitatravec-
chio e nuovo. Veleni d’agosto: un
giornale attribuisce una frase ga-
leotta al segretario del Pdsgenove-
se Ubaldo Benvenuti («Se lo vo-
glio, faccio eleggere sindaco un
muratore qualsiasi»). Benvenuti
l’avrebbedetta a Sansa. Èunascin-
tilla estiva sufficiente a riproporre
l’annosa questione del ruolo del
partiti, delle funzioni delle coali-
zioni e dei rapporti tra forze politi-
che e società civile. Miriam Mafai
ne approfitta per rilanciare l’idea
delle primarie. E si rammenta che
lo stesso Giuseppe Pericu, durante
la sua breve esperienza di parla-
mentare progressista, presentò un
disegno di legge per introdurrenel

nostro sistema le primarie. «Riesu-
miamolo», propone l’editorialista
dellaRepubblica.

Nel frattempo ad azzerare la si-
tuazione ci pensa Ubaldo Benve-
nuti, chiamato in causa da più vo-
ci, ma assente dal dibattito in
quanto in vacanza. «Chiunquemi
conosca anche solo un po‘ - scrive
aigiornali-sachehotropporispet-
toperglioperaiingenere,nonsolo
degli edili, per fare simili conside-
razioni e pronunciare simili battu-
te che solo eufemisticamente si
potrebberodefiniregrevi».

Insomma, nessuno è andato a
verificare «l’autore» della frase in-
criminata. E sullo strumento delle
primarie?Comemaiinuncasoco-
sì delicato come quello genovese
non sono state adottate? Sì, erano
state prospettate ma, affermaBen-
venuti, «sono state rifiutate dallo
stessoSansa».

Invistanuoveschermaglie?Può
darsi. Anche perché Benvenuti ri-
badisce: «Anch’io, anche noi, sia-
mo per le primarie, ma in questo

caso specificononèstatopossibile
attuarle per responsabilità altrui».
Il segretario del Pds ricorda anche
che si stannoscegliendocandidati
per i Comuni e le Province in mol-
te parti d’Italia ma danessunapar-
te si propone, né tanto meno si
svolgono le primarie. «Ma la cosa
fa scandalo solo a Genova dove -
conclude Benvenuti - sono state
proposte».

Ma a tenere banco è già la batta-
glia Pericu-Signorini che qualche
commentatore politico ha voluto
disegnare come l’ultimo duello
della prima Repubblica. Il candi-
dato della sinistra non nasconde
certoil suopassatosocialista (èsta-
to iscritto un anno al Psi, dal 1970
al ‘71), la sua fede riformista, la sua
collocazione laburista e soprattut-
to ci tiene a precisare, a proposito
dei rapporti con le forze politiche,
«di essere stato unanimemente
candidato da tutte le componenti
dell’Ulivo dopo la decisione di
non candidare Sansa». Una ma-
niera elegante, dunque, per schi-

vareogniconfrontoeogni relazio-
ne con il caso Sansa dopo che l’at-
tuale sindaco ha polemizzato sui
suoitrascorsisocialisti.

Apropositodipassatonontutto
il Polo ha digerito la designazione
di Signorini, già candidato e
«trombato»duevolteperlapoltro-
nadiPalazzoTursi,sinoaduesetti-
mane fa popolare dichiarato, fon-
datore di alcuni circoli dell’Ulivo,
inviso a ex dc come Luigi Grillo e
osteggiato sino all’ultimo da Al-
leanza Nazionale. «Un candidato
stracotto», dicono le voci critiche
del centro-destra. A brindare è in-
vece il suomassimosponsorGian-
ni Baget Bozzo, mente segreta (ma
non troppo) del trasformismo di
Signorini. «Non c’è duesenza tre»,
mormorano i più scettici, ricor-
dando le sue sonoresconfitte.Una
protesta sottovoce poiché è stato
Berlusconi in persona a dare l’ok
alla candidatura, nonostante Si-
gnorinisiajuventinodichiarato.

Marco Ferrari

Financial Times:
l’Italia torna
alla stabilità

Dopo sei anni di turbolenze,
l’Italia sembra tornata alla
stabilità e «per la prima
volta, l’establishment
politico si sente
sufficientemente rilassato
per concedersi il giusto
riposo». Il Financial Times
ripercorre i 92 mesi che
hanno cambiato il Paese e
assicura: «L’Italia non è più il
malato d’Europa: il deficit è
stato ridotto a un terzo
rispetto a 5 anni fa,
l’inflazione ricondotta a
livelli tedeschi, le
privatizzazioni sono partite,
i tassi d’interesse scesi».
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Un castagno, un
liriodendro, un oleastro. Tre
alberi particolari: sono il più
grande, il più alto e il più
vecchio albero che l’Italia
possa vantare. A stabilire
questi primati, il Corpo
forestale dello Stato, che nel
censimento sugli alberi
monumentali italiani ha
individuato ben duemila
esemplari di grande
interesse e, tra questi, 150-
200 che presentano un
eccezionale valore storico e
monumentale. Qualche ora
«rubata» alle nuotate nel
mare di Taormina potrebbe
avere, ad esempio, come
meta di una «gita
ambientale» il comune di
Mascali, in provincia di
Catania. Lì c’è un castagno
che, con i suoi 20 metri di
circonferenza, ha da poco
sottratto il primato di albero
più grande d’Italia al
«Castagno dei cento
cavalli», ormai malridotto e
quindi leggermente
rimpicciolito rispetto alla
prestanza del passato, che si
trova comunque nei
paraggi, a Sant’Alfio. Per chi
trascorre le vacanze nel
Nord Italia, il record a
disposizione è invece quello
dell’albero più alto. A
contendersi il primato, un
liriodendro che cresce nel
parco Besana di Sirtori
(Como) e una delle sequoie
sempreverdi che svettano
nella provincia di Vercelli. In
entrambi i casi si tratta di
piante esotiche che
raggiungono i 50 metri di
altezza. La vecchiaia, nel
caso degli alberi, è un
segreto che si portano nella
tomba, dato che la
misurazione degli anelli
annuali si può effettuare
solo dopo la morte. Come è
avvenuto, ad esempio, per
un grande larice nella Val
d’Ultimo, al limite del Parco
nazionale dello Stelvio.
Sradicato da una bufera nel
1930 quando misurava 7,8
metri di circonferenza,
aveva sulla ceppaia ben
2.200 anelli. Ben più di due
millenni hanno dunque, per
comparazione, gli altri tre
esemplari rimasti, il più
grosso dei quali misura 8,2
metri di circonferenza per
28 di altezza. Il primato di
albero più vecchio
dovrebbe tuttavia spettare
a un oleastro, specie
notoriamente di lento
accrescimento, che sembra
impieghi due o tre millenni
per raggiungere le
eccezionali dimensioni che
oggi mostra l’oleastro di
San Baltolu di Luras, in
provincia di Sassari: 11,8
metri di circonferenza e 15
di altezza.

Alberi
monumentali
Tre record
italiani

Il lancio è previsto per questa sera alle 17,35 ora italiana dal cosmodromo Baikonur nel Kazakhstan

Conto alla rovescia per le cure della Mir
Parte oggi il razzo con nuovi astronauti
A bordo l’ingegnere Vinogradov e il comandante Solovev, uno dei più esperti cosmonauti russi. L’arrivo sulla stazione è
previsto per giovedì. I russi che hanno affrontato l’incendio e la collisione torneranno a Terra. Il 20 agosto la prima uscita.

Nuove tecnologie

Arrivano
gli Hfc, gas
«buoni»
per l’ozono

Per il sollievo degli attuali inquilini
dellaMir, chenehannovisteditutti i
colori, mancano poche ore alla par-
tenzadegliastronautirussidirettialla
stazione. Un viaggio che a differenza
dei precedenti non prevede esperi-
menti scientifici, ma ha un solo
obiettivo: rimettere in funzione la
stazionerussadopoilgraveincidente
del 25 giugno scorso. Una collisione
con una navicella per rifornimenti
ha messo fuori uso l’intero modulo
Spektr dove sono collocate quasi tut-
te le attrezzature di ricerca. Il lancio
del razzo «Soyouz U» è previsto per
questa sera alle 21,35 ora locale
(17,35,oraitaliana)dalcosmodromo
diBaikonurnelKazakhstan.

Per adesso 400 esperti al lavoro
stannopreparandolapartenza,men-
tre i cosmonauti vengono sottoposti
alle ultime visite mediche e ad ulte-
riori analisi. Il razzo metterà inorbita
l’astronave Soyouz TM-26 che porte-
rà sulla stazione il nuovo equipaggio
composto dall’ingegnere di bordo
Pavel Vinogradov e dal comandante
Anatoli Solovev, uno dei più esperti
astronauti russi. Ad attenderli, per il
cambio di «turno» nello spazio, i col-
leghi Vassili Tsibliev e Alexandre La-
zoutkine, duramente provati dalla
catena di incidenti disastrosi che
hanno avuto luogo a bordo dal feb-
braio di quest’anno, tracuiunincen-
dioe,appunto,piùdiunacollissione.
Il comandante Tsibliev, 43 anni, ve-
terano dello spazio, durante la mis-
sioneèstatoanchecolpitodaaritmia
cardiaca, dovuta allo stress. La stam-
pa russa lo ha battezzato «capitan
sfortuna». Sulla Mirc’è anche l’astro-
nauta della Nasa Michael Foale che
verrà rimpiazzato da un collega ame-
ricano il 20 settembre. Inutile dire
con quanta ansia l’equipaggio che
occupa per ora la Mir stia aspettando
l’arrivo dei colleghi, previsto per gio-
vedìalle19e23(oraitaliana).

E loro, i colleghi?Chinonfadime-
stiere l’astronautapotrebbe pensare -
immedesimandosineinuoviinquili-
ni della Mir che dovrebbero restare
nello spazio per sei mesi -, che abbia-
no almeno qualche timore, visto che
la pattuglia che vanno a rimpiazzare
si è trovata più volte con poche riser-
vediossigenooppure senza luceelet-
trica. Ma, ascoltando gli interessati,
nonché alcuni esperti, ci si accorge
che la realtà è, o dovrebbe essere, di-
versa dall’immedesimazione. Anda-
re adesso sulla Mir, dicono tutti a
granvoce,nonèpiùrischiosochenel
passato.Così ilcomandanteSolovev,
49 anni, che è stato sulla stazione nel
1988, dichiara: «Io non ho mai pro-
vato paura. Volare nello spazio è co-
me andare in bicicletta. Una volta
imparato, non si dimentica più». Or-
goglio patriottico? Non sembra per-
ché, siano americani, russi o europei,
gli astronauti sostengono che a di-
spetto degli incidenti occorsi, poten-
zialmente mortali, non comporta al-
cun rischio andare su una stazione
vecchia di 11 anni. C’è, ancora, chi
dice che avendo resistito agli inci-
denti, la Mir è in fondo più che col-
laudata e sicura. Di fatto, ogni inci-

dente che avviene sulla Mir è un ine-
dito visto che prima di adesso non si
aveva esperienza di cosa avviene in
unastazioneorbitantecolpassarede-
glianni,essendolaMir laprimainas-
soluto.

Pauraerischiaparte,ilprogramma
degli astronauti è molto impegnati-
vo. Dopo il 14 agosto, quando Tsi-
bliev e Lazoutkine ripartiranno alla
volta della Terra, il nuovo team co-
mincerà a preparare una passeggiata
nello spazio per iniziare ad attivare il
moduloscientificoscollegato.Lacol-
lisione ha provocato una depressu-
rizzazione del modulo Spektr, obbli-
gando gli astronauti a isolarlo in un
batter d’occhio per evitare la depres-
surizzazione dell’intera stazione, che
equivaleva a una minaccia di morte
(espostoaunapressionetroppobassa
il corpo di un essere umano può
esplodere).

Per«chiudere» ilmodulo,gliastro-
nauti hanno scollegato i cavi che le-
gavano i quattro pannelli solari in-
stallati sopra il modulo danneggiato,
pannelli che erano collegati al siste-
madialimentazioneelettricagenera-
le. Risultato, pur orientando i pan-
nelli solari rimasti in funzione nel
migliore dei modi possibili, la Mir è
rimasta con pochissima energia elet-
trica,quasiunterzodelnecessario.

Adesso, per iniziare a riparare il
guasto, gli astronauti devono ricolle-
gare i fili. Operazione semplicissima
se non ci si trovasse nello spazio, a
400chilometri aldi sopradellaTerra.
La riparazione comporterà in tutto
seipasseggiate.Laprima,previstaper
il 20 agosto, durerà cinque ore ed è
una delle più delicate. Uno degli
astronautidovrà infilarsi,protettoda
uno spesso scafandro, nello stretto
boccaporto d’ingresso dello Spektr,
dove si ignora ciò che hanno provo-
cato settimane esettimanedidepres-
surizzazione. Lo scafandro, che ridu-
ce considerevolmente la mobilità
delle braccia e l’agilità delle dita, ren-
derà molto difficile il nuovo collega-
mento dei fili e la connessione del
modulo con una camera di decom-
pressione.

Il rischio c’è ed è prevista anche la
possibilità di battere in ritirata. Du-
rante queste manovre, l’astronauta
americano, Michael Foale, si troverà
nella cabina comandi della navicella
Soyouz pronta a rimandare gli astro-
nauti sulla Terra. Se i dueaustronauti
russi non riusciranno a chiudere er-
meticamente il modulo Spektr, i tre
uomini saranno in grado di abban-
donare immediatamente l’astrona-
ve. Se invece riusciranno nell’impre-
sa, l’elettricità a bordo ritornerà a li-
vellinormali,allora icosmonautipo-
tranno programmare un’altra uscita,
prevista per il 3 settembre, per inizia-
rea riparare lo squarcioprodottodal-
l’urto. Anche se tutto andrà bene,
nonèsicuro-hadichiarato ilcoman-
dante Solovev, comunque molto fi-
ducioso sulla possibilità di riparare la
stazione-cheseimesibasterannoper
ripararelaMir.

Delia Vaccarello

Achepuntoèilbuconell’ozono?Di
sicuro sappiamo che c’è ancora, che
la sua presenza è arrivataa influenza-
re le abitudini di tintarella e che ha
fattoungranfavoreallecasecosmeti-
che che hanno raddoppiato l’offerta
di creme protettive solari. Meno evi-
denti sono gli interventi e gli effetti
per contenere le emissioni. Il quadro
della situazione più significativo è
quello industriale, dove ormai sono
pronto e già in commercio gas sosti-
tutivi dei Cfc a costi e prestazioni as-
solutamente competivi rispetto al
vecchio prodotto. La nascita della
nuova generazione dei gas refrige-
ranti ed espandentiha polarizzato ri-
sorse ed energie dei centri di ricerca e
sviluppo delle maggiori multinazio-
nalichimiche.Ilmomentodiparten-
za è stato l’adesione dei paesi svilup-
pati al trattato di Montreal, con il re-
lativo impegnodeigoverniamettere
fuori legge produzione euso delle so-
stanze che causano la riduzione del-
l’ozonosfera. Il punto di arrivo si
chiama, in sigla, Hfc, ovvero idro-
fluorocarburi, una nuova famiglia di
molecole fluorurate che dà gli stessi
risultati dei vecchi Cfc, ma non pro-
voca i citati danni ambientali e sosti-
tuisce definitivamente anche le mo-
lecole che stanno facendo da ponte
trauna generazione e l’altra, gliHcfc.
Una classifica sugli investimenti per
lo sviluppo dei sostituti dei Cfc, stila-
ta da Elf Atochem, vede in corsa le
cinque maggiori multinazionali chi-
miche - Elf Atochem, Du Pont, Sol-
vay, Ici e Allied Signal -, seguite dalle
chimiche giapponesi. I soldi impe-
gnati sono davvero tanti: 1.000 i mi-
liardi che Elf ha investito tra ricerca e
sviluppo (275) e allestimento degli
stabilimenti in Francia, in Spagna e
negli Usa per arrivare a produrre in
totale 130.000 tonnellate tra Hcfc e
Hfc. Timidamente intanto arrivano i
primi effetti della messa al bando dei
Cfc. In primo luogo lo sviluppo diun
vero e proprio mercato nero di Cfc
nei paesi industrializzati. Alcunipae-
si in via di sviluppo hanno ancora la
concessione per produrre Cfc, teori-
camente solo per uso interno, men-
tre valutazioni di Elf Atochem parla-
no di almeno 25.000 tonnellate di
prodotto arrivate nel 1996 in Europa
e negli Usa per rispondere alla do-
manda del mercato più parcellizzato
sulterritorio,quellodellepiccolema-
nutenzioni. Di stampo completa-
mente differente quanto pubblicato
su «Science», il 31 maggio 1996, da
Stephen A. Montzka. Secondo la ri-
cerca, sta lentamente diminuendo il
numero di molecole clorurate im-
messe nella troposfera. Questo per-
mettedi valutareche ladiminuzione
si ripercuoterà in un lasso di tempo
stimato tra i 2 e i 3 anni anche nella
stratosfera, alleggerendolapressione
sulla fasciad’ozono.Ovvero inbasea
questi studi ci saranno meno mole-
cole attive che romperanno quelle di
ozono: questo fenomeno viene letto
comel’iniziodiun’inversionedi ten-
denzarispettoalbuconell’ozono.

Iaia Deambrogi

Le «stanze»
dentro
l’astronave

Com’è formata la navicella?
Circa due ore prima del
decollo, i due astronauti
prenderanno posto
nell’astronave spaziale
Soyouz TM-26, fissata sulla
sommità dei tre piani che
compongono il razzo
Soyouz U, a circa 50 metri di
altezza. Il razzo pesa in tutto
310 tonnellate. L’astronave,
trasportata dal razzo, pesa 7
tonnellate. La navicella è
composta di tre sezioni. La
sezione detta «di discesa»
(l’unica che ritornerà sulla
Terra), dove stanno i
cosmonauti nella fase di
decollo in poltrone
sagomate sui loro corpi; la
sezione detta di «via», dove i
cosmonauti possono
riposarsi e mangiare mentre
la navicella raggiunge
l’orbita; e una sezione
riservata al materiale.

Si chiama «Activa» e funziona con elettrodi nel cervello

Approvato negli Usa un sistema
che blocca i tremori del Parkinson
Una sperimentazione condotta su oltre cento pazienti ha mostrato buoni risulta-
ti nel 58 per cento dei casi. Il problema degli effetti collaterali e della batteria.

La Fda, la struttura americana per
il controllo sui farmaci e l’alimen-
tazione, ha approvato ieri l’im-
pianto di una sorta di pacemaker
nelcervellodeipazienti ingradodi
bloccare i tremori (altrimenti in-
controllabili) dovuti al morbo di
Parkinsonoadaltremalattie.L’ag-
geggio, prodotto dalla Medtronic
Corp., e chiamato «Activa» realiz-
za una «stimolazione cerebrale
profonda» e funziona attraverso
un elettrodo che viene introdotto
inprofonditàattraversoilcranio.

Questo elettrodo emette dei se-
gnali elettrici costanti e coerenti
che producono un breve shock
bloccando i tremori. «Activa» aiu-
taacontrollare idebilitanti tremo-
ri che accompagnano il morbo di
Parkinson ed altre malattie, in ge-
nere di carattere ereditario e non
deltuttonote.

In Italia il morbo di Parkinson
colpiscecirca200.000personeedè
al secondo posto nelle malattie
neurodegenerative dopo l mordo
di Alzheimer. Negli Stati Uniti il
parkinsonismo colpisce oltre un
milione e mezzo di persone. Sem-

prenegliStatiUniti,circa2milioni
di americani soffrono di tremori
incontrollabili dovuti a diverse
malattie.

«Questo nuovo strumento può
aiutarepazienticontremoriavive-
re meglio le loro attività quotidia-
ne» hadichiarato ieri il commissa-
rio della Fda Michael Friedman .
Secondo il giudizio dell’ente fede-
rale americano «Activa» non do-
vrebbe presentare rischi per i pa-
zienti, anche se non è priva di in-
convenienti.

In uno studio condotto su circa
113 persone colpite da forme
avanzate di Parkinson e su 83 pa-
zienti che soffrono di tremori in-
controllabili, quasi tutti hanno
avuto una lieve riduzione del tre-
more. Ma il 67 per cento dei pa-
zienti affetti da Parkinson ha regi-
strato una significativa riduzione
delfenomeno,cosìcomeèaccadu-
to per il 58 per cento di coloro che
soffrono di tremori di causa igno-
ta.Purtroppo, ilnuovodispositivo
non è in grado di intervenire su al-
tri sintomidelmorbo,comelarigi-
ditàcheavolteimpedisceaimalati

di scrivereodisvolgerequalcheat-
tività.

L’impianto stimola però solo
una zona del cervello che control-
la metà del corpo e quindi può far
cessare il tremore solo a destra o a
sinistra. Servono due impianti in
due zone distinte per bloccare il
tremore ovunque. La Fda per ora
ha approvato solo l’uso di un im-
pianto alla volta, posponendo la
decisione suidue impianti aquan-
do saranno finiti i test clinici rea-
lizzatidallacasaproduttrice.

L’Fda infatti teme che il sistema
«Activa» possa avere degli effetti
collaterali. Circa un terzo dei pa-
zienti afferma in effetti di percepi-
re una sensazione di formicolio al-
le mani. I medici responsabili del
progettosostengonocheèpossibi-
lediminuirequestoeffettomodifi-
cando l’intensità dell’emissione
elettrica.

Inoltre, il sistema è alimentato
da una batteria impiantata nella
clavicola e che deve essere rimossa
e reimpiantata chirurgicamente
ogni3-5 anni. Quando, cioè, esau-
riscelasuacarica.

Mucca pazza:
dubbi su morte
di campionessa

Entusiasmo fra gli animalisti per la scoperta di altri esemplari di una specie a forte rischio di estinzione

Trovata in Cina una colonia di trenta panda
Per superare le difficoltà riproduttive degli animali verranno creati dei «corridoi biologici» tra le diverse zone di insediamento.

Gestione rifiuti
Collaborazione
tra Enea e Anci

Una campionessa di judo inglese
morta nei giorni scorsi sembra esse-
re l’ultima vittima della nuova for-
ma di encefalopatia spongiforme
che si teme legata al morbo della
muccapazza.

Per averne la certezza bisognerà
attendere ancora i risultati di alcuni
esami, ma ci sono seri motivi di cre-
dere, secondoilprotavocedelRoyal
HospitaldiSunderland,nell’Inghil-
terra del Nord, che Mandy Minto,
27 anni, sia stata uccisa dalla nuova
forma di morbo di Creutzfeld Jakob
(Cjd).

Se i sospetti saranno confermati,
Minto sarà stata la 20/ma persona a
morire per la nuova forma di Cjd. Il
nome della campionessa di judo lo
scorso giugno era stato incluso dal
ministero della sanità nella lista di
personesospettatediavercontratto
la malattia. Stando alla lista in que-
sto momento c’è un’altra persona,
ma non si conosce il nome nè l’o-
spedale in cui è ricoverata, che sem-
bra essere una nuova vittima della
malattia.

In una foresta del Gansu,provin-
ciadelnordovestdellaCina,èstata
scopertaunacoloniadiunatrenti-
na di panda giganti. La piacevole
scoperta inducegliepsertiaritene-
rechelapopolazionedeisimpatici
animali, a rischiodiestinzione, sia
maggiore di quanto si credesse fi-
nora. Lo riferisce il China Daily
che dice anche che la scoperta è
avvenuta casualmente a opera
di un gruppo di dipendenti del-
l’ufficio provinciale per la salva-
guardia delle specie selvagge
mentre esploravano la regione
intorno a Diebu.

Le autorità locali affermano
che gli orsi bianchi e neri, quelli
che il Wwf ha adottato come
simbolo della fondazione, sono
una trentina e occupano un’a-
rea di circa centomila metri qua-
dri delle foreste nella regione
nei dintorni della provincia di
Sichuan, zona considerata come
la casa dei panda.

Secondo i dati del ministero,
in Cina vivono in libertà meno

di mille panda, separati in 20
piccoli gruppi. L’animale è stato
dichiarato razza protetta dal
1962 ed è la mascot della Cina
le cui autorità giudiziarie posso-
no anche condannare a morte
chi uccide l’animale.

Il panda gigante è un mammi-
fero che vive allo stato libero so-
lo in Cina, e in particolare nelle
provincie di Sichuan, Shannxi e
Gansu. In alcune riserve i super-
sitti sono ridotti a pochi esem-
plari con seri problemi sotto l’a-
spetto riproduttivo.

Nel Gansu i panda si trovano
in maggiroanza nella riserva na-
zionale di Baishuijiang, all’estre-
mo sud della provincia, vicino
al Sichuan e al Shaanxi. La nuo-
va colonia è stata scoperta più a
nordovest, in una foresta della
prefettura autonoma tibetana di
Gannan.

Le autorità cinesi hanno av-
viato un programma, con l’aiu-
to di finanziamenti esteri, per
creare 17 «corridoi biologici»

che colleghino tra loro le varie
riserve naturali dove vivono i
panda nella speranza di favorire
la riproduzione incrociata della
specie. Inoltre è prevista la crea-
zione di altre 15 riserve entro il
2010.

Nella preistoria, il panda gi-
gante (Ailuropoda melanoleuca)
si diffuse enormemente in Cina,
per ridursi miseramente, come
abbiamo detto, agli attuali circa
mille esemplari. Un tempo l’ani-
male si nutriva di carne, tanto è
vero che il suo sistema digestivo
è da carnivoro. Oggi il panda si
nutre esclusivamente di foglie e
germogli di bamboo, per questo
assimila poco e ha la necessità
di nutrirsi molto mangiando per
14 ore al giorno e consumando
dai 12 ai 14 chili di vegetali. Il
Panda vive un’esistenza solita-
ria, tranne il brevissimo periodo
dell’accoppiamento tra l’ultima
parte della primavera e l’inizio
dell’estate. La riproduzione in
cattività del panda gigante è

molto difficile ed è per questo
che la protezione dell’animale
nel suo habitat è così importan-
te.

Alla nascita, il cucciolo di
panda pesa tra i 90 e i 130 gram-
mi, ma da grande, a crescita ulti-
mata può arrivare a 100 chili.
Gli esemplari appena nati non
hanno pelliccia e sono molto
delicati. La mortalità infantile è
molto alta, mentre la durata del-
la vita varia dai 10 ai 15 anni.

Ciò che mette in reale perico-
lo il panda è la distruzione del
suo habitat, la caccia per espor-
tare le pelli, e le trappole dove
finiscono accidentalmente al
posto di altri animali. Le imma-
gini scattate dal satellite hanno
mostrato che l’ambiente dei
panda è stato distrutto del 50
per cento negli ultimi 15 anni
ed oggi si estende per circa
11mila chilometri quadrati sud-
divisi in sei aree distinte.

Licia Adami

«Eco-collaborazione»traEneaeAn-
ci, l’Associazione dei Comuni italia-
ni. I rispettivi presidenti, Nicola Ca-
bibbo ed Enzo Bianco, hanno deciso
di avviare un lavoro comune su in-
quinamento ambientale, gestione
dei rifiuti, programmazione energe-
tica comunale e valorizzazione del
patrimonio artistico. La collabora-
zione con l’Enea - spiega una nota -
«sarà determinante per i Comuni
nellasoluzionedeiproblemilegatial-
la gestione dei rifiuti, con particolare
attenzione agli impianti e alle tecno-
logiediminimizzazione,smaltimen-
toericiclo».Nelcorsodell’incontrosi
èancheparlatodiunapossibilesperi-
mentazione, in un primo nucleo di
città campione, di «Atmosfera», un
sistema per la gestione dei dati sul-
l’inquinamento atmosferico urbano
sviluppato dall’Enea per il Comune
di Roma. I due presidenti hanno an-
che deciso di dare vita a un «Centro
beni artistici» che svolga la funzione
di«poloperilMezzogiorno»ingrado
di realizzarebanche dati sulpatrimo-
nioartisticonazionale.

Cannibalismo
preistorico:
nuove prove

Sì, i nostri antenati erano
cannibali. I dubbi residui
sembrano ormai sconfitti
dalle ultime ricerche che,
come riporta il settimanale
scientifico americano
Science, sono state
condotte in tre regioni
lontanissime tra loro:
l’Olanda, il Messico e le isole
Fiji. «Lo scetticismo degli
archeologi si sta
dissipando» afferma
Science, spiegando che le
ricerche hanno evidenzato
che già 800.000 anni fa gli
esseri umani praticavano il
cannibalismo.
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ROMA. «Un’esperienza
intensa. Ma non è stato
divertente girare “Shine”.
Piuttosto, me lo ricordo
come un periodo un po‘
deprimente. Sarà che ero
stravolto io, per motivi
personali: la mia ragazza
mi aveva appena lasciato.
Durante le riprese, la notte
continuavo a sognare
pianoforti che mi
crollavano in testa.». Noah
Taylor, 27 anni, australiano
di Melbourne, ha
interpretato il pianista
David Helfgott da ragazzo,
ruolo per il quale è stato
candidato come migliore
attore per il premio
dell’Australian Film
Institute. «È sempre
difficile avere a che fare
con un personaggio
esistente», racconta Taylor,
a Roma per una rassegna di
film australiani e poi ospite
a Vieste del festival
Garganocinema. «Ho
lavorato molto di fantasia:
ci tenevo a rappresentare
un uomo che non era nato
traumatizzato, ma lo è
diventato». Il ricordo più
piacevole? «È stato molto
emozionante lavorare con
sir John Gielgud, che nel
film interpreta il mio
maestro al Royal College di
Londra: mia nonna lo
andava a vedere in teatro
negli anni ‘30. Lui è molto
anziano, ha compiuto 92
anni durante la lavorazione
e abbiamo festeggiato
insieme». Il successo del
film ha sorpreso (ma non
troppo) Taylor, già
interprete, dall’età di 16
anni, di molte pellicole in
patria. «Credo che una
delle chiavi di lettura e di
identificazione di “Shine”
sia il rapporto padre-figlio,
che ha un valore
universale. È anche per
questo che il film è piaciuto
tanto». Il giovane attore è
stato notato da qualche
regista indipendente
americano: «Ho qualche
offerta e guadagno più
soldi di prima», si limita a
dire Taylor, che continua a
preferire il lavoro in
Australia. Qui Richard
Lowestein, regista di
«Dogs in space», gli ha
offerto la parte del
protagonista nel suo
prossimo film «E morì con
un felafel in mano»,
scommessa del produttore
italiano Domenico
Procacci. «Per farsi
conoscere all’estero -
spiega Taylor -
bisognerebbe trasferirsi a
Hollywood. Ma non mi va
proprio».

Ro. Se.

«Interpretare
Helfgott?
È stato
un incubo»
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IL COMMENTO

In bilico
tra donne

e follia
ALBERTO CRESPI

D ALLEPOESIEdi JanetFrame
al talento pianistico di Da-
vid Helfgott, il salto è lun-
go, ma bisogna farlo per

capire i temi, lepotenzialità -e isessi
- del cinema australiano. Janet Fra-
meeDavidHelfgottsonodueartisti
in cui la creativitàsconfinapericolo-
samente nella follia. La prima è una
poetessa, il secondounpianista.Un
angelo alla mia tavola, di Jane
Campion, 1990, e Shine, di Scott
Hicks, 1996: due film che hanno
sfiorato il Leone d’oro di Venezia
e l’Oscar, e che riassumono bene
il percorso del cinema australiano
contemporaneo.

D’altronde, il cinema del quin-
to continente si impose all’atten-
zione del mondo con un film di-
retto da un uomo, ma che rac-
contava una storia di misteri fem-
minili: Picnic a Hanging Rock, che
rivelò al mondo il talento di Peter
Weir. Ed è stato, in seguito, un ci-
nema molto «al femminile» (Jane
Campion è solo la punta di un
iceberg: registe, sceneggiatrici,
produttrici sono numerosissime a
Sydney e a Melbourne) e un cine-
ma molto concentrato sulle tema-
tiche del disagio e della follia. Si
muoverà in questa direzione an-
che un film di uscita imminente,
Black Rock di Steve Vidler. Ma i
film «perturbanti», girati in Au-
stralia da donne e su donne, sono
troppo numerosi per non dover
parlare di una tendenza. Anche
quando i registi sono uomini,
spessissimo sono i personaggi
femminili ad imporsi alla memo-
ria: è il caso di Picnic a Hanging
Rock, già citato, o del neozelan-
dese Once Were Warriors, di Lee
Tamahori, dove la vita devastata
dei maori nelle città della Nuova
Zelanda trova un punto focale
nella figura di una mater familias
dolente e coraggiosa. Per non
parlare, naturalmente, del film ca-
postipite, da questo punto di vi-
sta: lo straordinario Sweetie, che
nell’89 sconvolse il festival di
Cannes indignando metà dei pre-
senti e folgorando l’altra metà.
Era il lungometraggio d’esordio
di Jane Campion, la storia di una
ragazza «folle», cicciona e vorace
(di cibo, di sesso, di vita), che di-
strugge l’esistenza della sorella
magra e «normale».

In queste storie di famiglie disa-
giate, il cinema australiano sem-
bra aver ereditato la miglior tradi-
zione del cinema britannico, tra-
sportandola in una dimensione
«altra» dove le regole della vec-
chia, buona vita di una volta sono
saltate. A pensarci bene, è pro-
prio la storia dell’Australia: costola
estrema dell’Impero, terra popo-
lata dalla feccia dei mari (in Au-
stralia quasi tutti sono discendenti
di un galeotto, di un forzato, di
un perseguitato politico), confine
estremo dove la cultura anglosas-
sone si è «sporcata» con cose del-
l’altro mondo. E ha trovato, come
sempre succede, una nuova forza.

Australia
l’onda
continua

Australia
l’onda
continua

Gianni Napoli

Set in fermento
nella terra
dei canguri
Il regista
Lowenstein:
«Ma i nostri film
vanno poco
all’estero»
E intanto gira
con Noah Taylor
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Il regista
Richard
Lowenstein;
sotto,
l’attore
Noah Taylor
Helfgott
da ragazzo
in «Shine»
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ROMA. Il ragazzodall’aria trasanda-
ta si è preparato un piatto medio-
rientale. Prima il buco, però. L’ulti-
mo, quello fatale. È la scena ini-
ziale di He died with a felafel in his
hand, il nuovo film del regista au-
straliano Richard Lowenstein,
prodotto da Domenico Procacci.
Ancora in lavorazione, dovrebbe
arrivare in Italia con il titolo E
morì con un felafel in mano, tratto
dall’omonimo romanzo di John
Birmingham. Le nostre sale ac-
colgono ben pochi dei lavori fir-
mati da filmakers australiani, ri-
lanciati dall’Oscar a Geoffrey
Rush come migliore attore per
Shine di Scott Hicks. Un altro im-
pulso alla cinematografia austra-
liana è arrivato dal programma di
investimenti gestito dall’Austra-
lian Film Finance Corporation,
nuovo organismo affiancato alla
preesistente Australian Film
Commission, e dagli accordi di
coproduzione con vari paesi, fra i
quali l’Italia.

Protagonista del prossimo film
di Lowenstein, è Noah Taylor, 27
anni, giovane talento australiano
rivelato anche in Italia dal grande
successo di Shine, in cui interpre-
tava il pianista David Helfgott da
ragazzo. «Sarà Danny, un venten-
ne arrabbiato», racconta Lowen-
stein, 38 anni, di passaggio a Ro-

ma per una rassegna di pellicole
australiane (in parte inedite) all’i-
sola Tiberina. «Il film racconta
l’evoluzione attraverso le varie
esperienze di coabitazione nelle
tre città simbolo del mio paese:
Melbourne, Sidney e Brisbane».

Il tema della coabitazione era
già presente in uno dei primi film
di Lowenstein, Dogs in space, gira-
to nell’ 87 e trasmesso da canali
italiani in orari impraticabili, con
i sottotitoli. Racconta la storia di
un gruppo di giovani, assiepati
nella stessa casa, nella Melbourne
anni ‘80, tra festini, musica, sesso
e droga, antesignani degli eroino-
mani gaudiosi e tragici di Train-
spotting. Tra i protagonisti, Mi-
chael Hutchence, il cantante de-
gli Inxs, nel suo primo ruolo ci-
nematografico.

Il film ha lanciato in tutto il
mondo Lowenstein, già enfant

prodige quando esordì nell’84 con
il lungometraggio d’impegno so-
ciale Strikebound, tratto da un li-
bro della madre Wendy, una sto-
rica australiana. Il suo secondo
lavoro, Say a little prayer del ‘92, è
inedito in Italia. Tra un film e
l’altro il regista ha firmato video-
clip musicali soprattutto per gli
Inxs, ma anche per gli U2. «Per
un regista australiano è il modo
migliore per sopravvivere fra un
film e l’altro senza dover fare il
cameriere», spiega sorridendo.
«Ora preferisco scrivere e girare i
miei film».

È difficile per un regista austra-
lianoesportareisuoilavori?

«Pochissimi film australiani rie-
sconoadandareall’estero.Soloimi-
gliori, bene che vada uno su cento.
Questoèunostimolopergirarecose
di alta qualità, anche se sappiamo
che le produzioni americane, persi-

nolepiùmediocri,sarannovisteco-
munque se mettono in campoatto-
ri famosi. Noi abbiamo pochi mez-
zi,dobbiamoconcentrarcisullasce-
neggiatura e sui personaggi. Non
potremmo mai permetterci, per
esempio, di girare roba come Inde-
pendence Day».

Quali sono,asuoavviso, i limiti
delcinemaaustraliano?

«Non possiamo contare su uno
starsystemcheattirigliinvestimen-
tinecessarialleproduzioni.Èdiffici-
lissimo trovare fondi, nonostante il
sostegno dei nostri migliori attori:
oltreaNoahTaylor,JudyDaviseora
Geoffrey Rush, che dopo l’Oscar è
sommersodirichiestedaiprodutto-
ri americani. È frustrante per un au-
straliano che cerca finanziamenti
anche all’estero. Ecco perché i rap-
porti con l’Europa sono così impor-
tanti: qui c’è meno resistenza ai no-
striprodottirispettoagliUsa».

Inchesenso?
«Innanzi tutto, negli Stati Uniti

chiedono agli attori di ridoppiarsi
con l’accento americano. Dicono
che altrimenti il pubblico noncapi-
sce. È successo anche conMad Max:
nel secondo episodio, addirittura,
costrinsero il regista a girare le
scene con auto in movimento al
centro della strada. Per evitare i
problemi del primo film della se-
rie, dove, a differenza degli Stati

Uniti, le auto apparivano sulla si-
nistra, visto che in Australia è
quello il lato di guida, come in
Inghilterra».

Cosa arriva in Australia del ci-
nemaitaliano?

«Solopellicoleselezionate.Miso-
no rimasti impressi La stazione di
Rubini, Ladro di bambini di Ame-
lio e Nuovo cinema paradiso di
Tornatore. Come noi, anche i re-
gisti italiani lavorano di solito
con budget limitati. La differenza
sta nel ritardo del cinema austra-
liano che non ha ancora raggiun-
to la piena maturità».

Roberta Secci

«Shine» rilancia
il cinema: soldi
anche dall’Italia

L’INTERVISTA Il famoso caratterista Vincent Schiavelli racconta il suo rapporto con la Sicilia

«Io, mangia-spaghetti a Hollywood. Come Capra»
Ospite a Bisacquino della rassegna dedicata al grande regista, l’attore parla dei suoi progetti e dell’«italianità» che si porta dentro.

BISACQUINO (PA). «Per tutta la vita
hosognatodiandare inSicilia, aPo-
lizzi, inquelpiccolopaesinodoveci
sono tutti i miei parenti. Non pote-
vo più rimanere senza la Sicilia. Per
me è la terra madre». È Vincent
Schiavelli a parlare, in un siciliano
misto all’americano. L’attore è in-
tervenuto alla rassegna «Da Bisac-
quino a Hollywood. Regia di Frank
Capra» che si chiude oggi, una ma-
nifestazionenatatramilledifficoltà
evolutafortementedallaProvincia,
dalla Regione di Palermo e dal Co-
mune di Bisacquino dove 100 anni
fanasceva,appunto,FrankCapra.

Se il nome di Vincent Schiavelli
puònondirenulla, ilsuovoltoètrai
più noti nel mondo dei caratteristi
hollywoodiani. Attore feticcio di
Milos Forman che lo ha voluto in
Qualcuno volò sul nido del cuculo,
Amadeus, Valmont e nel recente
Larry Flynt. Oltre lo scandalo,
Schiavelli ha affascinato con la
sua figura imponente (più di un
metro e ottanta di altezza) molti
registi, che lo hanno voluto nei

loro film (da Il grande Gatsby a
Ghost, dal secondo Batman a Two
much).

Panama sulla testa, stivali rigo-
rosamente texani anche in pieno
agosto, Schiavelli dice di aver co-
minciato a «recitare ruoli» fin da
piccolissimo, cominciando a col-
tivare da allora la passione di di-
ventare attore. «Quando avevo
tre anni, mio padre morì, e così
mia madre e io andammo a stare
con i nonni. Eravamo in sei, era-
no tutti adulti ed io ero l’unico
piccino. Da qui cominciarono le
mie “parti”: per mia madre ero
un “surrogato” del marito, per
mia nonna “u picciriddu”, per
mio nonno ero il nipote e per le
sorelle di mia madre una sorta di
bambolotto».

E oltre alla «scuola di vita», c’è
stataancheunascuolad’arte?

«Ho frequentato un corso per at-
tori alla New York University e fu
proprio quando facemmo un sag-
gio di fine anno che Milos Forman
mi vide e mi chiamò. Mi ha voluto

per ben cinque volte. Dice che gli
portofortuna».

Lei non fa parte dello star sy-
stem ma lo vive quotidianamen-
te...

«Le star, quelle di oggi, recitano
molto bene, ma i loro compensi so-
notalmentealtichepergli altrinon
rimane più nulla. Questo secondo
me è il grande difetto dello star sy-
stem. Comunque a me piace fare il
caratterista, mi rimane molto più
tempolibero».

E lei, nel suo tempo libero, ama
scriverericettedicucina...

«Sono un buongustaio, adoro la
cucina siciliana. Così nel ‘93 ho
scritto A‘ tavola siciliana di papà
Andrea che è già alla seconda ri-
stampa in America e verso la fine
di aprile sarà pronto un altro li-
bro, Bruculinu, America, che rac-
coglie 18 storie non necessaria-
mente legate alla cucina. Sono
storie di vita, la vita di quei tanti
siciliani che vivono in America».

Cinema, ma anche teatro e tv
per serie famose come «X-Files» e

«StarTrek».Enelfuturo?
«Per il cinema un film scritto da

duegiovani sceneggiatori:unafalsa
biografia su di me. È la storia di un
attorecherecita inpiccolepartiedi-
venta poi famosissimo, e come
Frank Capra, ottiene il nome sopra
il titolo. Il film comincia con il mio
funerale e la mia vita viene narrata
da attori famosi. Ci sarà anche Jack
Nicholson. Per la televisione, inve-
ce, girerò una storia di mafia. Tutti
gli uomini vengono ammazzati e le
donne gridano vendetta. Fantasie:
nella realtà non succederà mai... Lo
gireremoaLosAngelescheinmolte
zoneèquasicomelaSicilia.Magire-
rò un corto anche con un italiano:
Salvo Cuccia, un giovane regista si-
ciliano.Èlastoriadiunvisitatoreun
po‘ speciale che trova una Palermo
totalmente deserta e finisce per ad-
dentrarsi all’interno per cercare la
gente. Se va bene, Cuccia ha pronto
un’altra sceneggiatura per un lun-
gometraggio: Il killer e il pittore».

Valeria Trigo
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Ed ecco
una sua
ricetta

La ricetta di Schiavelli per i
lettori de «L’Unità»: Capiddu
’i ancilu (Capello d’angelo).
Ingredienti (per 4 persone):
sciroppo denso di zucchero, 4
uova, mandorle tritate,
cannella. Per lo sciroppo far
bollire per 5 minuti in un
recipiente 3/4 di zucchero e
d’acqua. Sbattere le uova e
cuocerle nel burro, deve
risultare una frittata tipo
crepe. Tagliarla quindi in
fettine larghe quanto alte e
sistemarle in un piatto
immerse nello sciroppo.
Spruzzarci sopra le mandorle
tritate insieme alla cannella.

L’attore americano Vincent Schiavelli
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Le medaglie di ieri
All’aborigena
Freeman i 400mt
Ieri si sono disputate tre finali.
Nei 400metri vittoria
dell’aborigena australiana
Freeman con 49”77 ha superato
la giamaicana Richards (49”79)e
la statunitense Miles-Clark
(49”90). Nei 400 ostacoli
maschili vittoria del francese
Diagana (47”70), secondo il
sudafricano Herbert (47”86),
bronzo all’americano Bronson
(47”88).Nel triplo femminile oro
allacecaKasparkova (15,20)
davanti alla romena Mateescu
(15,16) e l’ucraina Govorova
(14,67).Nell’eptathlon oro alla
Braun (6739 punti), argento alla
britannica Lewis (6654), bronzo
alla lituana Nazaroviene (6566).

Tennis, Carlsbad
Hingis batte Seles
e vince il torneo
Martina Hingis ha conquistato il suo nono torneo
sui 10 giocati quest’annobattendoMonica Seles in
finale nel ToshibaClassic di Carlsbad in California
(450.000 dollari). Non è statauna vittoria facile
come dimostra il punteggio, 7-6 (7-4), 6-4. Anzi, ha
ammesso la svizzera,16 anni, è stato il trionfo più
faticoso della sua carriera. LaHingis si è
aggiudicata tutti i 5 incontri con la Seles, 4 deiquali
quest’anno. «Non è che unaha vogliadi giocare
semprecon la stessa avversaria - hadetto Martina -
tanto più se questa è Monica». LaHingis havinto
anche il doppio, in coppia conArantxa Sanchez per
6-3, 7-5 contro Amy Frazier e Kimberly Po.

Internazionali S.Marino
Gaudenzi
passa il turno
Nel primoturno degli InternazionaliCepudi San
Marino, Gaudenzi ce l’ha fatta maha faticato più
deldovuto (6-4, 6-3) contro l’ecuadoregno Merejon
(n.229 della graduatoria Atpe provenientedalle
qualificazioni). È stato però l’unicodegli italiani
impegnati nell’avvio del torneoa superare il turno:
Elia Grossi, infatti, ha ceduto allo spagnolo Juan
Marin, mentre Davide Scala è stato superatodallo
spagnolo AlbertoMartin. Oggi la testa di serie
numero uno, lo spagnoloFelix Mantilla esordirà
contro l’austriacoRichard Fromberg. Saranno in
campo anche Renzo Furlan, MarzioMartelli e
Omar Camporese.

Calcio, mondiali
militari
Italia in finale
La nazionale azzurra dicalcio si è
qualificata per la finale dei
campionatimondialimilitari,
che sono in svolgimentoa
Teheran, in Iran.L’Italiaè
riuscitaa superare la formazione
della Francia per unoa zero
grazie ad un goldi Margiotta al
quindicesismo del primo tempo,
nella partita che si èdisputata
ieripomeriggio. In finale la
formazione azzurra affronterà la
Grecia chenell’altra semifinale,
che si è disputata sempre
ieripomeriggio, hasuperato,
invece, la formazione africana
delBurkina Faso: tre adue il
risultato.La finalissima sarà
disputata il 6 agosto.

L’ostacolista quarto nella finale dei 400. Eliminato Di Napoli nei 1500, si ritirano D’Urso e Lambruschini

Mori record senza podio
E gli azzurri si squagliano

LA VINCITRICE DEI 100

La Jones
promette
«Il lungo
sarà mio»

Dura un giro
l’avventura
sfortunata
di D’Urso
Sessantadue secondi, un
giro appena. Finisce subito
il mondiale di Giuseppe
D’Urso, argento di
Stoccarda e ora mortificato
nel suo orgoglio. «Non ne
posso più di questa
sfortuna. Speravo mi
abbandonasse dopo un ‘96
da dimenticare invece si è
riaffacciata nei momenti
cruciali». La sciatalgia che
lo affligge da alcune
settimane ha costretto il
mezzofondista siciliano a
ritirarsi nella batteria degli
800 (qualificato invece
Longo): non sono bastate
due infiltrazioni
cortisoniche, la
convinzione che nulla
poteva ostacolargli il
cammino, gli stimoli dei
compagni e dei tecnici.
«Dopo 20 metri ho
avvertito i primi dolori,
dopo 200 metri la gamba
destra era come
anchilosata. E quando mi
sono ritirato sentivo come
un chiodo nella schiena».
Ora D’Urso dovrà
ricominciare daccapo, una
volta di più. Forse cercherà
di rimettersi in sesto per le
Universiadi che si svolgono
nella sua terra. Il dolore
della rinuncia, lo stesso che
ha tagliato fuori
Lambruschini nelle siepi,
non è facile da
metabolizzare in fretta. E a
volte la tristezza produce
anche le malattie.

DALL’INVIATO

ATENE. Fabrizio Mori danza come
non ha mai fatto fra gli ostacoli,
stabilisce l’ennesimo record italia-
no,marestaancoraaipiedidiquel
podio che insegue da una atletica
vita. Ed a respingerlo c’è simboli-
camente una barriera, quella dei
48secondi,chequestavolta ilven-
tottenne di Livorno non abbatte
persolicinquecentesimi.

Il raccontodiquestogirodipista
dei campionati mondiali sta tutto
nei 40 metri che separano l’ultima
barriera dalla linea del traguardo.
Mori atterra dal decimo ostacolo
soltanto sesto. Tre atleti gli sono
ben davanti, il francese Diagana,
poi vincitore, il sudafricano Her-
berte ilfavoritostatunitenseBron-
son.Altridue, lozambianoMatete
e il russo Mashchenko, gli naviga-
no un metro davanti. Il «piccolo»
Fabrizio accelera come solo lui sa
fare nel tratto conclusivo, quello
in cui i muscoli sono impiombati
dall’acido lattico.Mashchenko, in
extremis Matete, sono sorpassati,
ma per gli altri ormai non c’è più
nulladafare.

Dietro l’eccellente Diagana,
47”70,sipiazzacongrandesorpre-
sa il ventennesudafricanoHerbert
(47”86) che precede un deluso
Bronson (47”88). Mori si puòcon-
solare con il suo quinto primato
italiano,48”05.

«Dentrodimesentounagrande
gioia», dichiara comunque l’az-
zurro. Stato d’animo sicuramente
ben diverso da quello dei dirigenti
della Federatletica nostrana, che
con questo quarto posto vedono
svanire un’altra speranzadimeda-
glia in questo mondiale fin qui di-
sastroso. «Ho avuto un’esitazione
fra il sesto ed il settimo ostacolo -
aggiungeFabrizio-. Incasocontra-
rio non dico il podio... ma sotto i
48secondisareisceso».

La finale di Mori chiude pratica-
mente la giornata iridata, ed il suo
quarto posto non ha il potere di
cancellare le molte contropresta-
zionidellabalbettantesquadraita-
liana. Giuseppe D’Urso, Gennaro
Di Napoli e Alessandro Lambru-

schini finiscono clamorosamente
ko nello spazio di poche ore. Il pri-
mo corre solo per cento metri la
sua batteria degli 800 (promosso
invece Longo) per poi lasciar per-
dereacausadelriacutizzarsidiuna
lombo-sciatalgia. Di Napoli anne-
ga nella semifinale dei 1500, con-
fermandosi eterno perdente nelle
grandi manifestazioni internazio-
nali. Lambruschini si ferma a due
terzi della semifinale dei 3000 sie-
pi, bloccato da un dolore dietro il
malleolo. Di contro, farà la finale
Angelo Carosi, autore, almenolui,
diunaprovaconvincente.

Detto dei 400 ostacoli, la terza
giornata dei campionati mondiali
assegna altre nove medaglie, tutte
alfemminile.

I 400 metri offrono spettacolo
raro, purtroppo non apprezzato
dal pubblico greco che ancora una
volta riempie lo stadio a macchia
di leopardo(l’impiantoèpienoso-
lopermetà).VinceCatherineFree-
man, di nazionalità australiana e
razza aborigena. Ed è la prima vol-
ta che questo popolo a lungo per-
seguitatopuòcelebrareunameda-
glia d’oro nella disciplina regina
degli sport. «Kathy» lo sabeneefe-
steggia in pista agitando le due
bandiere della sua terra, l’austra-
lianael’aborigena.

Nel salto triplo la spunta la ceka
Kasparkova che con 15,20 stabili-
sce anche la seconda prestazione
di ogni tempo. Infine l’hepta-
thlon, vinto dalla tedesca Braun
nel disinteresse dell’abulica folla
ellenica.

Quest’oggi cinque finali in pro-
gramma.Ilclousaràrappresentato
dai 400 metri di Michael Johnson,
autorevole insemifinale (primoin
44”37)dopolagrandepaura rime-
diata nel turno precedente. Nella
pedanadel lungocercheràdi fargli
il controcanto IvanPedroso,cuba-
nodistraordinariotalento. Il terzo
titolomaschile inpalio saràquello
del giavellotto, mentre le donne si
sfideranno nei 1500 e nei 10000
(presente anche l’azzurra Som-
maggio).

Marco Ventimiglia
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DALL’INVIATO

ATENE. Ritratto di sprinter ricchi e
felici.MarionJoneseMauriceGreene
mandano in ludibrio i fotografi po-
sando nel quartier generale della Ni-
ke, la multinazionale che adesso
dovrà aggiungere un bello zero
agli assegni che paga ai due nuovi
crack dello sprint. In appena un
quarto d’ora, nella calda domenica
sera di Atene, la gioviale Marion e
l’ingrugnito Maurice si sono presi i
due titoli mondiali dei cento me-
tri. E al lunedì i due ultimi prodot-
ti della velocità stelle e strisce ini-
ziano a riscuotere le prime cedole
della fresca notorietà.

Jeans e maglietta, Marion Jones
è tutta una risata. «Sei felice?», e
giù uno sghignazzo, «Come hai
dormito?», e via con un altro irre-
frenabile singulto. Beata gioventù.
Per fortuna, l’estroversa Marion
riesce poi a recuperare un minimo
di serietà ed a raccontare qualcosa
del suo magico momento. «Subito
dopo la fine della gara - dice - non
ho ben capito che cosa era succes-
so. C’era l’ucraina (la Pintusse-
vych, ndr) che esultava. Ma io pen-
savo di aver vinto ed anche i tecni-
ci che vedevo in tribuna mi faceva-
no cenno che ero prima. Insom-
ma, la certezza l’ho avuta soltanto
quando è comparso il risultato uf-
ficiale». Il gioco della pallacanestro
e il salto in lungo: le domande alla
Jones oscillano fra il suo passato
nel basket e l’immediato futuro di
questi campionati mondiali. «Ho
lasciato la pallacanestro - racconta
Marion - perché solo nell’atletica
potrò stabilire un record mondia-
le, diventare campionessa olimpi-
ca. Ma se riuscirò ad ottenere quel-
lo che voglio non è detto che non
torni al basket». C’è poi una di-
chiarazione che suona sinistra per
gli italiani presenti, convinti che
l’unica opportunità azzurra di suc-
cesso nei mondiali l’abbia a dispo-
sizione Fiona May nel lungo:
«Penso di essere pronta per supera-
re i sette metri. Ai Trials ho saltato
6,93 senza aver curato la tecnica
d’esecuzione. Adesso mi sento
molto più sicura». Fiona è avverti-
ta.

Maurice Greene è addobbato
esattamente come Marion, ma a
differenza della compagna di squa-
dra non possiede contagiose
espressioni di gioia. «Subito dopo
aver tagliato il traguardo - attacca
l’atleta del Kansas - mi sono ingi-
nocchiato per pregare. Volevo rin-
graziare Dio per avermi dato la for-
za di vincere. Questa mattina, in-
vece, il mio primo pensiero è stato:
“L’hai fatto Maurice, sei riuscito a
farlo”».

Insieme a Greene cè il suo alle-
natore John Smith, il quale spiega
che il suo pupillo «è un agonista
formidabile. Maurice ama la com-
petizione, sentirsi la pressione ad-
dosso. E questa è una cosa con cui
si nasce». Il neo campione mon-
diale annuisce soddisfatto. Ed ag-
giunge: «Mi sono reso conto ai
aver vinto ai settanta metri. Ma già
prima di partire sapevo che se
avessi corso senza sbagliare nulla
sarebbe stato difficile battermi».
Con 9”86 Greene si è fermato ad
appena due centesimi dal primato
mondiale. Appuntamento rinviato
al meeting di Zurigo del 13 agosto?
«Non lo so. Ma a questo punto cre-
do che ci sarà la possibilità del re-
cord ogni volta che scenderò in pi-
sta».

M.V.

E Nebiolo
«boccia»
i mondiali

La polemica diventa feroce, e
nasconde ben altri Giochi: in
polemica con gli
organizzatori e con la stessa
Atene Primo Nebiolo scende
in campo per suggerire come
si può convincere la ente a
riempire gli stadi. Lui lo sa
bene, dal momento che in
Italia era maestro di
distribuzione gratuita di
biglietti, di omaggi a largo
raggio, di cooptazione di
scolaresche e truppe di
militari in borghese pur di
riempire l’Olimpico e di
mostrare che l’atletica è
grande e meritevole di aiuti
sostanziosi. Ma il
suggerimento è parso
capzioso ai greci che vedono
nella scelta delle date dei
mondiali il primo ostacolo e
definiscono l’idea di Nebiolo
di mettere «megafoni sulle
macchine per propagandare
la manifestazione adatta a
venditori di angurie». Sin qui
lo stadio olimpico ateniese ha
riempito le gradinate
soltanto per la cerimonia di
apertura e, con 40mila
presenze, per le finali dei 100.
Per il resto nessun pienone e
l’immediata accusa di
Nebiolo di «cattiva
promozione dei mondiali».
Stizzita la risposta greca che
già vede nelle critiche del
presidente Iaaf un favore a
Roma nella sfida con Atene
per l’Olimpiade 2004. Non si
dice però che in tribuna,
compresi i grandi meeting
Iaaf, gli spettatori sono
sempre meno anche perché
molte discipline di vero
spettacolo ne offrono poco.

Il quattrocentista ad ostacoli Fabrizio Mori Behrakis/Reuters

Il tramonto della sprinter giamaicana dopo l’epilogo dei 100

Ottey, la corsa è finita
La tv di Stato ad Atene colleziona gaffe e commenti invadenti

E la Rai nasconde la notizia
LUCA BOTTURA

Anche per chi ha passato tutta la vi-
ta in mare c’èun età in cuisi sbarca. Il
peso degli anni è la zavorra della sua
esistenza atletica, consumata per di-
ciassette primavere sulle piste del
mondo. È arrivato il momento del-
l’approdo anche per Merlene Ottey,
tramontabile eroina giamaicana mai
intralciata dagli infortuni, sempre
presente e sempre mortificata quan-
do c’era da assegnare l’oro della velo-
cità pura. Domani gestirà lo sforzo
con le batterie e i quarti di finale dei
200 metri (la gara che l’ha fatta sorri-
dere di più regalandole due titoli
mondiali), giovedì, se le gambe non
latradirannoeilcuorebatteràancora
forte, raggiungerà la semifinale, ve-
nerdi per l’epilogo della sua fatica
consumeràleultimecartucce.Poiba-
sta, cercherà di mettere pace alla sua
coscienza, capire che senza atletica si
può correre lo stesso, lasciandosi die-
tro le sue spalle lucenti la nostalgia
delle corse andate, il rimpianto di at-
timi fuggenti. Lei continua a ridere a
chi le parla di usura: il suo obiettivoè
diallungare lacarrieraalmenofinoai

40 anni, il che significa la partecipa-
zione alla suasestaOlimpiade (iniziò
a Mosca ‘80 come staffettista). Ma è
solounmodoperesorcizzarel’addio.

Ha il fiato corto Merlene, e l’ha di-
mostrato domenica scorsa quando
una corsa «inutile» ha fiaccato il suo
fisico scolpito: era talmente concen-
trata che non ha sentito il doppio
sparo che avvertiva della falsa. E si è
messa a correre a perdifiato in com-
pleta solitudine fino a 30 metri dal
traguardo. Ricorderemo la sua cam-
minata lenta ed elegante per cercare
di recuperare lo sforzo, il suo sguardo
tiratoeaffrantodichi riaccucciando-
si sui blocchi è cosciente di essere
condannata alla sconfitta, la sua fre-
nata vistosa a 10 metri dall’arrivo
quandoleavversarieavevanopresoil
largo. Finisce così la bella favola di
Merlene, reginetta delle piste che il
destino le ha riservato un passerella
inattesa: un omaggio alla carriera di
una ragazza triste, metodica, ostina-
ta, perennemente insoddisfatta ma
sempre innamorata della velocità,
sposatacon il suotalentoe il suocari-

sma.Quandofubattutaperunmille-
simodisecondodallaDeversaiMon-
dialidiStoccarda‘93,fusommersada
tre minuti di applausi. Tre anni dopo
si replicò la scena: ad Atlanta l’ameri-
cana dalle unghie lunghe, mortificò
la giamaicana con la identica beffa,
questa volta olimpica: stesso tempo
al centesimo ma altra sconfitta al fo-
tosfinish.

Merlene, che porta al collo 32 me-
daglie raccolte nei maggiori eventi
internazionali, ha messo in bacheca
tre argenti e altrettanti bronzi nei
100. E domenica sera, quandosi è ac-
corta di essere ormai battuta, ha pre-
ferito rallentare e rinunciare ad una
medaglia di consolazione: a cosa ser-
ve faticare per un bronzo e dannarsi
l’anima.Megliononsaliresuquelpo-
dio «maledetto», meglio disegnare
capi di abbigliamento sportivo per il
suo sponsor e avventurarsi nell’alta
moda. La classe oltre l’età, sempre e
ovunque, anche lontano dai rettili-
neiingrati.

Luca Masotto

«N ON TI SENTO!». «Non mi
senti perché sto parlan-
do io». Botta e risposta

tra il telecronista dei Mondiali di
Atene e il conduttore dello studio
(sempre in Grecia). Particella di un
altro pomeriggio vissuto pericolo-
samente, travolti via teleschermo
da fiumi di parole. Proprio come la
canzone di San Remo: inutile, tal-
voltairritante.

C’era una volta Paolo Rosi. So-
brio, vocebaritonale, l’amoreper la
notizia. Un tramite, come si dice.
Tra l’evento e lo spettatore. Non
che ai suoi tempi - micaun secolo fa
- mancassero i campioni da cele-
brare. Prima di Greene c’era Men-
nea, per dire. Prima di Sotomayor,
Stones. O addirittura Fosbury. È
che, lo si scopre ora, forse erano gli
aggettivi a essere di meno. Oquan-
tomeno c’erano meno persone a
declamarli.

Un antidoto per la retorica, una
rete di salvataggio per il bello della
diretta. La squadra di Stato (quella
tv, non gli azzurri) è composta da

eccellenti professionisti. Il capo-
équipe è versatile, ha fatto opera di
divulgazioneancheperaltriemeno
regali sport. Ha una spalla compe-
tente. C’è un tecnico che ne sa, co-
me si dice. Il salottino - lo fanno tut-
ti, in giro per l’Europa: l’abbiamo
copiato dai tedeschi - è nelle mani
di un cronista che è stato intratteni-
tore.Chi staabordo-pistanonsem-
bra piovuto da Marte... Niente: ef-
fetto marmellata. Ognunoè lo spot
di sé stesso, anche se inbuona fede.
E finisce che, nella lite per la linea, ci
sente come su una rete privata.
Quando il bling o i canonici «cin-
que secondi» sporcano la partita,
la corsa, quel che è.

E poi la personality camera...
L’atto di legittima difesa ai tempi
delle Olimpiadi 1984. Le organiz-
zavano gli americani, li ripresero
come fossero stati i trials locali.
Stelle, strisce, null’altro. Ecco allo-
ra allora la bella idea di riservarsi
una extrema ratio, un obiettivo
amico che inquadrasse anche i
nostri. Solo i nostri. Giustissimo.

Adesso ce ne sono tre. La gara
degli altri, se per caso c’è un az-
zurro in gara, smette di esistere.
Per osservare Lambruschini che si
ritirava dai 3000 siepi, abbiamo
perso per strada tutto il resto. Se
Carosi (l’altro azzurro in gara, nel-
l’altra semifinale) vorrà spiare chi
si ritroverà di fronte in finale, me-
glio guardi la tv greca.

Insomma: mezzi immani, buo-
na volontà, programmazione
stravolta. Ma, forse, un errore di
cifra. Applicare ad altre realtà -
pur se altrettanto danarose - un’e-
vidente logica calcistica, ha svuo-
tato l’atletica dell’iride del molto
che ha di specifico.

Un segnale di scarsa fiducia nel
prodotto, forse, e di nervosa sin-
drome dello share. Si spieghereb-
bero così gli epiteti («quella gras-
sona») che il celebre soprano
Montserrat Caballè ha ricevuto
durante il commento della ceri-
monia d’apertura. Servivano a
combattere i varietà del sabato,
con le stesse armi.
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Jeff Buckley
un omaggio
da Costello
e Patti Smith
A circa due mesi dalla
tragica scomparsa di Jeff
Buckley, un gruppo di
familiari, amici ed
estimatori del giovane
musicista ha voluto
ricordarlo con una
cerimonia che si è tenuta tra
le 17.00 e le 20.00 del 31
luglio nella chiesa di St. Ann
and the Holy Trinity a
Brooklyn Heights.
Tra gli artisti che si sono
alternati per rendere
omaggio a Jeff spiccavano i
nomi di Marianne Faithfull,
che ha cantato una ballata
tradizionale irlandese; di
Patti Smith, che ha letto una
poesia scritta per
l’occasione, «The Wing»; e
di Elvis Costello, che ha
interpretato,
accompagnandosi con il
solo pianoforte, un brano
classico che avrebbe dovuto
incidere proprio con
Buckley.
Un amico di Jeff che ha
preferito restare anonimo
ha dichiarato che la chiesa di
St. Annera stata scelta
perchè era uno dei posti
preferiti dal musicista, che si
era esibito molte volte nel
piccolo teatro ad essa
adiacente. All’altare, su cui
era stata sistemata una delle
chitarre elettriche di
Buckley, si sono alternati i
componenti della sua band,
Joan Wasser (che era la sua
compagna ed è una
componente dei
Dambuilders), Nathan
Larson degli Shudder To
Think, Ketell Keining, la
cantautrice Rebecca Moore
e il produttore Hal Willner.
Figlio di Tim Buckley, uno
dei più importanti
cantautori americani degli
anni ‘70, Jeff aveva visto il
padre, morto per
un’overdose nel 1975,
soltanto una volta e aveva
cercato in ogni modo di
eluderne l’eredità artistica.
La sua prima performance di
rilievo era comunque
avvenuta nel 1991 proprio
nella chiesa di St. Ann, in
occasione di un concerto
tributo a Tim Buckley
organizzato da Hal Willner.
Jeff aveva suscitato la
curiosità della critica con il
mini-cd «Live At Sin-è»,
confermando di avere uno
straordinario talento
appena qualche mese dopo
con l’album «Grace»,
pubblicato nell’agosto
1994, in cui aveva messo in
luce le sue qualità di autore,
chitarrista e interprete. La
sua prematura scomparsa, è
avvenuta il 29 maggio a
Memphis, in Tennesse, dove
si era recato per incidere il
suo nuovo album.

[G.S.]

Usciva nel 1967 «The Piper at the Gates of Dawn» il primo album del gruppo inglese

Pink Floyd i trent’anni
della nostra storia del rock
Dagli inizi, sotto la guida di Syd Barrett, all’avvento di David Gilmore e Roger Waters. Tra arte
e mercato la band non ha mantenuto la vena ricca di stimoli ed emozioni che aveva agli inizi.

Hong Kong
La Woodstock
asiatica
È una vera e propria risposta
asiatica al festival di Woo-
dstock la tre giorni di pop che
sarà inaugurata il 16 agosto
prossimo a Hong Kong nel
corso dell’Asian Music Fest
97. A quanto afferma il Bil-
lboardBullettinil festivalpre-
vede la partecipazione delle
maggiori star del pop asiatico
tra cui Ekin Cheng, Shen Yu,
Benny Lai Tsun e Alex To. Gli
organizzatori si aspettano
quarantamila spettatori per
questofestivalchesiterrànel-
la zona centrale di East Ta-
mar. Lo show sarà mandato
in onda sulle maggiori emit-
tentiradiocinesi.

Premiazioni
A Pino Daniele
il miglior live
Tutti i nomi degli artisti che
saranno premiati in «Fatti di
musica‘97», lapiùprestigiosa
rassegna di live italiani d’au-
tore che si svolgerà in Cala-
bria dall’11 al 21 agosto e che
è giunta alla seconda edizio-
ne. Dopo l’ufficializzazione
della consegna del premio
«Euroautori» a Paolo Conte,
confermatocheaPinoDanie-
le andrà il premio per il mi-
glior live italiano dell’anno,
«Dimmi cosa succede sulla
terra», attualmente in terza
posizione nellahitparade.Pi-
no Daniele, accompagnato
dalla sua band internaziona-
le, dai supporters Joe Barbieri
ed Antonio Onorato e dalla
special guest James Senese,
presenterà il concerto pre-
miato giorno 13 agosto nello
stadio «Ceravolo» di Catan-
zaro. Con la proclamazione
di questo riconoscimento è
ormai completa la rosa dei li-
ve premiati in «Fatti di Musi-
ca‘97».

Musica albanese
Morto l’autore
Feim Ibrahimi
È morto a Torino, in seguito
ad attacco cardiaco, Feim
Ibrahimi, 61 anni, composi-
tore albanese di Argirocastro,
insignito del titolo di «Artista
del popolo» nel 1989. Ibrahi-
mi era in Italia in compagnia
dellamoglie Vera per ilmatri-
monio della figlia. Colpito da
infarto, si è spento ieri all’o-
spedale Molinette. La sua
opera,checomprendetral’al-
tro «LadecimapiagadiGjergj
ElezAlia»,èconsideratacome
conclusivadelrealismosocia-
lista nella musica albanese.
Feim Ibrahimi è stato vicedi-
rettoredell’Istitutodibellear-
ti di Tirana, direttore del Tea-
trodell’opera e delballettoal-
banese, rappresentante del-
l’Albania all’Unesco. Le sue
opere sono state eseguite ne-
gli Stati Uniti, Germania,
Francia, Gran Bretagna, Ita-
lia,Turchia,Austria,eneiPae-
sibalcanici.

Trent’anni fa veniva pubblicato
«The Piper at the Gates of Dawn»,
il primo album dei Pink Floyd.
Cioè il capitolo inizialedella storia
di uno dei più importanti gruppi
rock del mondo. Un disco non
molto popolare, si obietterà, so-
prattuttorispettoaquantolaband
inglese produrrà in futuro. Eppure
quel lavoro oscuro e inquietante
rappresentatutt’oggiunadellemi-
glioriprovedeiPinkFloyd.

Ma andiamoperordinee faccia-
mo un salto nell’Inghilterra un-
derground di metà anni Sessanta.
Daunpaiodibandstudenteschesi
formano i Pink Floyd, cheprendo-
no il loro nome dai due bluesman
americani Pink Anderson e Floyd
Council. E all’inizio il gruppo suo-
na effettivamente blues e rhy-
thm’n’blues, seppur inacidito dal-
lavenapazzoidediSydBarrett.

IPinkFloydbazzicanoi localial-
ternativi di Londra, dal Marquee
alla Roundhouse, dove la tenden-
za psichedelica stava prendendo
piedecon isuoi“lightshows”,veri
e propri happening di suoni, luci,
musica ipnotica, effetti elettronici
e trip collettivi. La guida dei primi
Pink Floyd è Syd Barrett, un perso-
naggiostrano,controverso,aperto
a ogni esperienza. Geniale e srego-
lato, con problemi di instabilità
psichicaedipendenzadalladroga,
costretto a lasciare la band quasi
subito, nella primavera del 1968,
dopo aver scritto almeno un paio
di singoli stratosferici («Arnold
Layne» e «See Emily Play») e gran
parte dell’album di debutto, «The
PiperattheGatesofDawn».

Il titolo prende spunto da un
successo della letteraturaperbam-
bini,«WindintheWillows».Etut-
to l’album, del resto, risente della
vena favolistica e fantastica, in bi-
lico fra surrealtà e mistero, di Bar-
rett. Troviamo un capolavoro co-
me «Astronomy Domine», ripreso
dal vivo anche dagli ultimi Pink
Floyd, vera e propria saga spaziale,
con voci dall’oltretomba, chitarre
pulsanti, un impetuoso tappeto
percussivo e il segnale radio inter-
mittentecheapreilpezzo.

Il resto dell’album spazia da bal-
late stranite, giocate su arrangia-
menti inusualiebizzarresoluzioni
stilistiche, a momenti d’alta psi-
chedelia come «Interstellar Over-
drive», una suite strumentale al-
l’insegna dell’improvvisazione e
del genio allucinogeno,per cuiva-
le davvero l’appellativo coniato
per l’occasione: musica cosmica.
Risentito oggi, «The Piper at the
Gates of Dawn» mantiene intatto
il suofascinopuradistanzaditanti
anni. E, per questo, se ne consiglia
l’ascoltoatuttiquei fanschecono-
scono i Pink Floyd solo per la pro-
duzione successiva. Qui troveran-
noaltristimoliealtreemozioni.

Elementi che, dopo l’abbando-
nodiBarrett(personegliabissidel-
la sua mente malata e divenuto ir-
rintracciabile figura di culto),
scompariranno per dar vita a

un’altra fase del gruppo. Che, con
l’avventodelchitarristaDavidGil-
mourelaprogressivapresadipote-
re da parte del bassista Roger Wa-
ters, si trasformerà nel tempo in
una band dall’enorme impatto
commerciale. Prima ci saranno di-
schi di transizione come «A Sau-
cerful of Secrets», il monumentale
doppio «Ummagumma» e la so-
pravvalutata suite di «Atom Heart
Mother» (il famoso disco con la
mucca in copertina). E, poi, verrà
un successo planetario come «The
Dark Side of the Moon», in assolu-
to uno dei dischi più venduti della
storiadelrock.

E‘ il lavoro più conosciuto dei
Pink Floyd, il classico che non
manca in nessuna discografia ca-
salinga,qualcosaingradodipiace-
re a platee sterminate per il suo
suono futuribile ma gradevole,
con effetti speciali e trovatestereo,
e una seriedi canzonidai ritornelli
orecchiabili. Il ruolino di marcia
trionfale proseguirà nei lavori suc-
cessivi come «Wish You Were He-
re» (dedicato aBarrett), «Animals»
e l’altro best-seller «The Wall», un
colossale successo anche multi-
mediale, con i Pink Floyd che ven-

gonoaddirittura ballati indiscote-
cagraziealritmopoderosodi«Run
like Hell» e «Another Brick in the
Wall».

Dischi dalle vendite astronomi-
che,maaccoltidaifansdellaprima
ora con diffidenza e delusione, e
visti comeunasortadi tradimento
delle istanze innovative e avan-
guardistedegli inizi in favorediun
compromesso col business disco-
grafico. E sono in molti a credere
che la vena creativa dei Pink Floyd
si sia esaurita con l’uscita dal grup-
po di Barrett. D’accordo o meno,
ecco comunque un buon motivo
perandarsiariprendere«ThePiper
attheGatesofDawn».

Sempre meglio che intristirsi
con l’ultima versione dei Pink
Floyd,senzaWaterseconGilmour
leaderassoluto,unapallidaombra
dellagloriachefu:unabandcheri-
cicla senza fantasia vecchie idee e
porta in giro uno spettacolo-mo-
numento freddo e senza emozio-
ni.

Se non quelle, personalissime,
scaturite dall’inevitabile gioco dei
ricordiedall’effettonostalgia.

Diego Perugini

Syd Barrett, un genio
tra arte e mercato

Il 1967 è stato un anno così importante nella storia
della musica rock, un anno così ricco di eventi e di
uscite discografiche, che la grande macchina delle
celebrazioni e degli anniversari riesce a malapena a
districarsi fra date e ricorrenze. Nel giro di pochi mesi
furono pubblicati, fra gli altri, il «Sgt. Pepper» dei
Beatles, «Are You Experienced» di Jimi Hendrix, gli
album d’esordio dei Traffic, dei Doors e dei Fairport
Convention e, per l’appunto due singoli («Arnold
Layne» e «See» «Emily Play») e «The Piper At The Gates
Of Dawn» dei Pink Floyd. La band di Cambridge, che si
esibiva spesso all’UFO Club di Tottenham Court Road,
era una delle più «hip» di Londra, protagonista di uno
spettacolo “totale” (musica, immagini, luci
stroboscopiche), sintonizzato sulle frequenze acide
dell’LSD. Nel suono ammaliante e sconvolgente dei
Pink Floyd, fatto di canzoni surreali, ma anche di
lunghe cavalcate psichedeliche come «Interstellar
Overdrive» e «Astronomy Domine», era proprio la
chitarra elettrica di Syd Barrett a dettare le regole. ”Al
centro del turbine psichedelico era il “re dei matti” in
persona; vestito di una mantellina sfrangiata, i capelli
intrecciati con polvere di Mandrax, Syd Barrett
muoveva contro le liquide immagini luminose come un
inquietante spettro magnetico” (David Dalton e Lenny
Kaye in «Rock» 86, Mondadori, 1977) Norman Smith, il
tecnico della EMI che lavorò con i Pink Floyd alle
session dell’album, ricorda quanto fossero inesperti
Roger Waters, Nick Mason e Rick Wright, ma anche e
soprattutto quanto fosse difficile comunicare con
Barrett, che appariva quasi sempre assente e
apparentemente poco interessato a quel che accadeva
in studio. ”Non ricordo di aver mai parlato con lui, lo
salutavi ed era già andato via. Passava e scompariva”,
dice Richard Thompson, allora giovanissimo chitarrista
dei Fairport Convention e “pupillo” di Joe Boyd,
direttore artistico dell’Ufo Club e produttore di
«Arnold Layne». Sullo stato mentale di Barrett, che
indubbiamente mise fin troppo alla prova la sua
esasperata sensibilità con un uso massiccio di
allucinogeni, si sono fatte infinite illazioni. Ci sembra
più giusto e rispettoso sostenere, come fa il suo
biografo più serio, Luca Ferrari (l’ultimo dei suoi libri su
Barrett, è stato pubblicato da Stampa Alternativa nella
collana Sonic Books), che Syd Barrett è il simbolo
vivente del contrasto quasi insanabile che può
insorgere tra arte e mercato. C’è chi ha pagato
addirittura con la vita il desiderio di esprimersi
liberamente (Jimi Hendrix, Janis Joplin, Jim Morrison,
Kurt Cobain), Barrett ha preferito tirarsi da parte e
vivere un’esistenza più serena e tranquilla. ”Malato,
psicopatico, schizofrenico, demente, drogato, santo,
eroe, genio: così l’hanno voluto le cronache. In realtà,
oggi Barrett vive la vita che si è scelto”, scriveva Ferrari
in «Tatuato sul muro». Da quando, nel 1991, è
scomparsa la madre Winifred, Barrett è assistito dalla
sorella Rosemary. Non ha smesso di scrivere e di
dipingere, ma il diabete ha recentemente messo in
serio pericolo la sua vista. Ascoltare i primi lavori dei
Pink Floyd o i suoi album come solista «The Madcap
Laughs» e «Barrett», tutti e due del 1970, vuol dire
comunque entrare in contatto con uno degli artisti più
geniali e creativi della musica rock.

Giancarlo Susanna

Tutto mi immaginavo,a Cuba,
tranne di finire in unostudio tele-
visivonel palazzodella televisione
nazionale. L’esperienzamerita
senza alcun dubbio di essere rac-
contata. Ilgiorno precedente, tut-
to dedicato alla faticosissima ripa-
razionedegliamplificatori che
avevamo fatto fondere ilgiorno
primaancora, c’era stato trionfal-
mente comunicato dalla senorita
Arcia Iris, nostro principale riferi-
mento alla direzionedel Festival
internacionalde la Juventud, che
avevamoottenuto un’intervista
nel corso della trasmissione televi-
siva “Contacto”. Non è che la cosa
ci avesse particolarmente colpito,
maera tale l’entusiasmo di Arcia
che sembravabrutto non fingere
almeno di condividerlo, così ab-
biamoaccolto la notizia e le relati-
ve informazionie disposizioni con
grande allegria,pensando, in real-
tà, dentro di noi chesfumava così
l’unica possibilità che avevamo di
dedicare un giorno interoa un po‘
di attività turistica, visitando altre
parti dell’isola. Adesso, però, so
che ne valeva la pena.
Immaginatevi gli studi televisivi
della Rai odellaFininvest, chiun-
que li abbbia visti, epoi dimenti-
cateli immediatamente del tutto.
O meglio continuate pure a pen-
sarli, ma attraverso unqualche fil-

tro che distorca ogni cosa. Ecco,
”distorsione” è la parolachiave
per definire in generale la giornata
di ieri. Non c’era nulla che non fos-
se distorto, a cominciare dalle im-
magini sui monitor, che sembra-
vano esserci solo per tranquillizza-
re tutti sul fatto che quantosucce-
deva veniva visto da qualche altra
parte,non certo per chiarire la
qualità delle immagini stesse. Il
suono proveniente dagli speaker
presenti era indescrivibile: io e Pie-
ro, i due invitati al programma, io
in qualità di importante (?) artista
straniero e luicome facente parte
del mio staff (sic) e, per l’occasio-
ne, interprete, noi due,dicevo, sia-
mo giunti alla conclusione chea
Cubail suono piace proprio così. Il
volume è sicuramente molto più
importante della qualità, e in ge-
nerale se la musica non arriva al-
meno un po‘ distorta nonè buona
musica. Così il gruppo musicale
ospite instudio, piuttosto inde-

scrivibile anch’esso, ascoltava feli-
ce il suo playback di quellache do-
veva probabilmente essere una
canzoncinaallegra e accattivante,
ma che ricordava inrealtà molto
da vicino unalavanderiacinese
durante un temporale. Lanostra
intervistatrice, volto notissimo
della televisione cubana, era
un’ulterioredistorsione della real-
tà, essendo quantodi piùsimile
potete immaginare auna versione
caraibica diRaffaella Carrà.La tra-
smissionestessa ricordavaalcuni
programmi nazional-popolari di
casa nostra, solo molto piùnazio-
nali e più popolari, dato anche l’a-
scolto, altissimo, di almeno 7 mi-
lioni di cubaniogni sabato. Tutto
questo inserito in una atmosfera
vagamente improvvisata,ma sem-
pre di grandissimacalma. Anche
quando, in diretta, durante la no-
stra intervista,un tecnico ci ha in-
terrotto per dirci chedovevamo ri-
petere gli ultimi dueminuti di di-

scorso, causa un guasto nel’audio
(troppo poco distorto?) nessuno si
è minimamentepreoccupato, nes-
sunoha creduto opportuno au-
mentare il proprio ritmo compas-
sato.E scommettoche anche più
tardi è stato lo stesso, quando, co-
meho scoperto la sera, subito do-
poil nostro intervento è sparito
anche il collegamento video per
alcuni minuti. Quell’atmosfera ac-
cogliente e rilassata, basta arende-
requesta esperienza migliore di
tante altre similivissute in patria.
E anche la Carrà non era affatto
male al lavoro,e anche spiritosa,
come quando ci ha spiegato, dopo
avere fatto spegnere l’ariacondi-
zionata (faceva piùfreddo che al
Costanzo show), chenon ci teneva
particolarmente ad apparire in vi-
deo con la faccia verde e azzurra.
Peccatosolo che io ePieroaveva-
mo già da alcuni minuti la faccia
di quel colore.Altra razza, altra
tempra.

NOTE CUBANE di Daniele Silvestri

Le distorsioni particolari
dello studio televisivo

Nuovo disco
in settembre
per Elton John
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ROMA. Da ieri le radio europee tra-
smettono il nuovo singolo di Elton
John Something about the way you
look tonight, anteprima dell’al-
bum The big picture che uscirà il
22 settembre, con dieci canzoni
inedite e una nuova versione di
Live like horses. Il cinquantenne
cantante torna anche a esibirsi
dal vivo, dopo quattro anni, con
un omaggio all’amico Gianni
Versace, lo stilista ucciso il mese
scorso a Miami. La canzone, che
verrà pubblicata il primo settem-
bre, rimanda agli inizi della car-
riera di Elton John: è una sorta di
dichiarazione d’amore con fre-
quenti citazioni dei Beatles, resa
ancora più romantica dagli archi
di Anne Dudley (Art of noise) e
dall’organo di Paul Carrak (Mike
and the Mechanics). Il tour di
promozione dell’album, prodotto
da Chris Thomas, è per ora limi-
tato alla sola Gran Bretagna, con
sette concerti in dicembre tra
Glasgow (l’11), e la Wembley
Arena di Londra (19 e 20).



05UNI01A0508 ZALLCALL 13 16:44:25 08/05/97  

ANNO 74. N. 184 SPED. IN ABB. POST. 45% ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA Giornale fondato da Antonio Gramsci MARTEDÌ 5 AGOSTO 1997 - L. 1.500 ARR. L. 3.000

EDITORIALE

Curzi, ripensaci,
rinuncia

alla candidatura

PIERO SANSONETTI

Il terzo incidente sulla linea Roma-Cassino mentre riprendeva il traffico ferroviario

Ferrovie, incubo infinito
Treno travolge auto: 3 morti
La tragedia al passaggio a livello di Castrocielo vicino Frosinone. Bloccati per ore i convogli. Con-
tinuano le polemiche. I consumatori chiedono i danni. La protezione civile: non ci hanno voluti.

Oggi
BOSNIA
Sanzioni
diplomatiche
da Usa e Ue
Sospesiicontatti
congliambasciatori
inassenzadell’accordo
sulladivisione
dellesedi
all’estero
traletrenazionalità.
MARINA MASTROLUCA

A PAGINA 5

N
OI GIORNALISTI qua-
rantenni e cinquan-
tenni dobbiamo pa-
recchio a Sandro Cur-

zi. Ci ha insegnato un sacco
di cose. Ad essere spregiudi-
cati, a cercare sempre le novi-
tà, a tenerci fuori dagli schemi
del potere, dei partiti, delle
lobby economiche. Ci ha in-
segnato a lavorare senza se-
guire le ideologie, a rispettare
le notizie, e ci ha insegnato
anche a non vergognarci del-
le nostre opinioni. Curzi è sta-
to uno dei pochi giornalisti di
razza , dichiaratamente di si-
nistra, che è riuscito ad affer-
marsi in questi ultimi venti o
trent’anni. Il suo Tg3, che
molti criticavano, specie da
destra, è stato certamente il
più importante fenomeno di
giornalismo-televisivo degli
anni ottanta.

Per tutte queste ragioni - e
anche per il suo passato più
antico: all’Unità, a Paese Sera
e poi al sindacato dei giornali-
sti - ho una forte simpatia e
una grande stima per Curzi.
Ciononostante la sua decisio-
ne di scendere in campo nel
Mugello - sotto le bandiere di
Rifondazione Comunista - per
dare una lezione ad Antonio
Di Pietro, non solo non la
condivido ma la trovo assur-
da. Inspiegabile. E siccome
penso che Curzi sia una per-
sona assai intelligente, e sia
una persona seria, onesta, ca-
pace anche di ripensamenti,
credo che non sarà solo una
formalità chiedergli: torna in-
dietro, ritira la candidatura.

Per vari motivi. Il primo -
banalissimo - è per non fare
un regalo al Polo, alla destra.
Il secondo è appena un po‘
più complicato: per non dan-
neggiare l’edificio, ancora fra-
gilissimo, del bipolarismo. Il
quale impone regole abba-
stanza precise di comporta-
mento alle forze politiche: in
particolare impone una lealtà
di coalizione che non può es-
sere violata ogni cinque minu-
ti. Il terzo motivo è il più im-
portante di tutti: per non ag-
giungere forza e peso ad una
campagna politica che si è
aperta in Italia - anzi che è
stata aperta personalmente
da Silvio Berlusconi - e che ha
ben poche caratteristiche de-
mocratiche. La campagna di
chi dice che Di Pietro Antonio
non gode di diritti politici.

Proprio così. A destra e a si-
nistra c’è un settore di opinio-
ne pubblica che sta assumen-
do questa posizione. All’ex
giudice si chiedono un nume-
ro di garanzie politiche infini-
to che mai nessun altro candi-
dato del Polo o dell’Ulivo è
stato chiamato a fornire. Sei
davvero di sinistra? Quanto

sei di sinistra? Perché non ti
sei presentato alle elezioni nel
’96? Perché vai in un collegio
così facile e non ai Parioli? Ti
piacciono i comunisti? Perché
non sei andato nel Polo? Sicu-
ro che poi, quando sarai elet-
to, sarai disciplinato e non fa-
rai di testa tua?

Non capisco quest’accani-
mento. Le cose mi sembrano
molto semplici. Antonio Di
Pietro ha deciso di fare politi-
ca e di presentarsi alle elezio-
ni. Il suo orientamento politi-
co è abbastanza chiaro: è un
moderato, un uomo di cen-
tro. Se in Italia esistesse uno
schieramento centrista, certa-
mente Di Pietro avrebbe scel-
to quello schieramento. Ma il
nostro sistema politico attual-
mente prevede due soli schie-
ramenti, uno conservatore e
uno progressista. E allora cosa
dovremmo fare: dichiarare
che chi è di centro non ha di-
ritto di rappresentanza? Non
credo. Mi pare abbastanza lo-
gico che i moderati si divida-
no: alcuni sceglieranno il Po-
lo, altri sceglieranno l’Ulivo.
Era difficile, conoscendo i rap-
porti e la mancanza reciproca
di stima tra Berlusconi e di
Pietro, pensare che l’ex giudi-
ce finisse con il cavaliere. E al-
lora perché tanto scandalo?
Bertinotti dice che i comunisti
non potranno mai votare un
uomo di centro come Di Pie-
tro. Ma Bertinotti come crede
che siano stati eletti i deputati
comunisti che oggi siedono in
Parlamento: coi voti dei soli
comunisti? No, coi voti della
gente di centro, senza i quali
avrebbero perso le elezioni.

L’
ULIVO, offrendo a Di
Pietro una candidatu-
ra, ha fatto esatta-
mente il suo dovere

di grande schieramento na-
zionale. Curzi adesso dice di
non volere plebisciti, e che è
questo il motivo per il quale si
opporrà a Di Pietro. Teme un
suo successo eccessivo. Ma
oggi il rischio per l’Italia cer-
tamente non è quello di un
plebiscito nel Mugello (al
quale, sicuramente, la nostra
democrazia resisterebbe) ma
è la nascita di un nuovo fon-
damentalismo destra-sinistra.
Un fondamentalismo che
punta a impedire a tutti i per-
sonaggi «irregolari» di entrare
nel recinto della politica senza
prima piegarsi ai giochi e agli
schemi dei partiti. Non è pro-
prio questo rischio, Curzi, che
volevamo evitare? Non è con-
tro questo rischio che anche
tu ti sei battuto tante volte? E
allora perché adesso ti metti
di traverso: lascia stare, dai
una mano a Di Pietro che ci
guadagniamo tutti.

Una lenta, faticosa ripresa del
traffico ferroviario tra nord e sud
del paese. La giornata di ieri sem-
brava segnare la fine di un incubo
per migliaia di passeggeri. Invece
una nuova doccia fredda è arrivata
poco dopo le 18,30. Un terzo inci-
dente (questa volta tragico) nel gi-
rodi soli duegiorni,mettevaanco-
ra una volta in ginocchio la diret-
trice Roma-Napoli. L’espresso Ro-
ma-Benevento all’altezza di Ca-
strocielo, non lontano da Frosino-
ne, ha investito un’auto a un pas-
saggio a livello. Tre i morti. Una
dellevittimeè unadonnadi24an-
ni al sesto mese di gravidanza. I
medici di Cassino nella notte han-
no tentato invano di salvare il
bambino.

La casellante, Angela Fantuzzi, è
stata fermata dai carabinieri. È in-
dagata per omicidio colposo e di-
sastro colposo. La dinamica di
questo nuovo incidente, che ha
bloccato per ore tutti i convogli tra
Roma e Cassino, non è ancora
chiara. Il via libera ai treni in tran-
sito infatti è concesso solo se le

sbarre del passaggio al livello sono
abbassate. Il sistemadi sicurezza in
quel tratto di linea è automatico e
perfettamente funzionante. Con
ogni probabilità è stato forzato
dalla stessa casellante. Ma per qua-
le ragione? Il ministro Burlando
ha appreso la notizia di questo
nuovo ko al sistema ferroviario un
attimo prima della diretta del Tg 3
delle 19 nel corso della quale ha ri-
sposto sui gravi ritardi e sulle inef-
ficienze seguiti al deragliamento e
al crollo della gru alla stazione Ca-
silinadiRoma.

Leassociazionedeiconsumatori
chiedono al governo pesanti risar-
cimenti per quei viaggiatori che
nei giorni di sabato e di domenica
abbiano subito danni e disagi. Si
parla di una cifra «equa» e «fofet-
tizzata», qualcosa come un milio-
ne di lire. La protezione civile: noi
eravamo pronti, non ci hanno vo-
luti.

GONNELLI e MASOCCO
A PAGINA 2

Clio nera, seconda corsia

L A BIONDINA nella Fiesta di fianco si tocca l’unghia rossa dell’alluce
con lapuntadiundito, appoggia laguanciaalginocchiosollevatoe

mi guarda di nuovo. Cioè no, non mi guarda, mi fissa proprio. Siamo in
fila inautostrada da non so quanto tempo, primaa passo d’uomosotto
il sole, poi fermi ingalleria eadesso di nuovo apasso d’uomosotto il so-
le. Lei sta sulla terzacorsia,allamiasinistraeogni volta che le file simuo-
vono ci sorpassiamoa vicenda ma quandotorniamo adaffiancarci lei si
giraemiguarda.Mi fissa.Unosguardo,strano, insistente.Cosìdrittosu
di me chesembra mi passi attraverso. Uno sguardo indecente.Anche il
suoragazzomihaguardato.Unattimosolo,per fortuna,appenaun’oc-
chiata di striscio, quando si è chinato in avanti per metterle una mano
pelosadagorilla sulginocchionudo, scoprendountatuaggiosulbicipi-
te che a me non basterebbe la schienaper tenerlo tutto.Ho fattoappe-
na in tempo a leggere Natural Born Killer sotto un teschio con un pu-
gnale tra i denti, poi lui ha rimesso la manaccia sul volante e lei è
tornata a voltarsi verso di me. A fissarmi. Indecente. Devo descri-
verlo quello sguardo. È uno sguardo torbido, un po‘ obliquo, denso.
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ASTI
Allarme
per un nube
tossica
L’incendioduratomolte
orediundepositodi
materialeplasticoha
tenutoAsticonilfiato
sospeso:unapesante
nubetossicahainvaso
partedellacittà.

IL SERVIZIO
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La moneta Usa ieri è arrivata a quota 1830, il marco arretra insieme alle valute europee

Superdollaro sconvolge Borse e monete
Lira in difficoltà, sale ancora la benzina
La paura di un intervento della Bundesbank sui tassi spinge tutte le Borse al ribasso. Piazza Affari perde l’1,75
arretrano i «future». Torna il caro benzina, in autostrada sfiora le 2000 lire.

TERRITORI
Arafat
chiede aiuto
all’Iran
Illeaderdell’Autorità
palestinesehainviato
unmessaggio
alnuovopresidente
iraniano
chiedendoaiuto
controIsraele.

IL SERVIZIO
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Senza tregua, il superdollaro
nonaccennaafrenare la suacor-
sa. Ieri ha toccato quota 1.830
sulla lira. In un mese la nostra
moneta si è deprezzata, nei con-
fronti di quella Usa, del 7%. Sot-
to pressione comunque sono
tutti, marco compreso. Si atten-
de ora la mossa della Bunde-
sbank: il timoreche laGermania
possa alzare i tassi per arrestare
l’ascesa della moneta americana
sta provocando nervosismo sui
mercati borsistici: Piazza Affari
ha perso ieri l’1,75% e in affan-
noappaionoanche i titolidiSta-
to. Nel frattempo le compagnie
petrolifere scaricano gli effetti
del cambio sulla benzina. Gior-
no dopo giorno si registrano
nuovi aumenti, e in autostrada
il prezzo della super è ormai in-
torno alle 1950 lire. Il sottose-
gretario Carpi ha chiesto alle
compagnie di astenersi da ulte-
rioriaumenti.

CAMPESATO E GARDUMI
A PAGINA 13

Ciampi consegna
l’oro
agli ebrei

«Fai pochi soldi»
Massacra
la convivente

Cinque bisacce piene di
oggetti personali in oro e
argento rubati dai nazisti
agli ebrei triestini. Le ha
riconsegnate ieri il ministro
del Tesoro Carlo Azeglio
Ciampi alle comunità
ebraiche italiane
rappresentate da Tullia
Zevi. «Un ammonimento
per gli altri paesi, fra cui la
Svizzera - ha commentato
Tullia Zevi- a restituire i
beni a coloro che li hanno
perduti».

WLADIMIRO SETTIMELLI
A PAGINA 10

A Genova la teneva
segregata in una roulotte
costringendola a
prostituirsi per fare soldi.
Spesso la picchiava
brutalmente. Ieri l’ha
massacrata di botte
riducendola in fin di vita,
scontento del magro
incasso di una giornata sui
marciapiedi. Lei, trenta
anni, aveva portato a casa
solo 50 mila lire. Lui, Efisio
Murenu l’ha riempita di
botte.

MARCO FERRARI
A PAGINA 11

PEDOFILIA
Indagato
un dirigente
della Svp
Franz Pahl, esponente
della Svp, vicepresidente
della Provincia di
Bolzano, sarebbe
indagato per episodi di
pedofilia legati anche
a «missioni ufficiali».

MICHELE SARTORI

A PAGINA 11

I ragazzini di Monreale erano ospiti di una colonia estiva

Bambini poveri trovano dieci milioni
e restituiscono il «tesoro» al proprietario

La crisi in Medioriente non ha vincitori. Ci rimettono tutti. Anche Clinton è in difficoltà

Arafat, Netanyahu, Hamas: tre sconfitti
RENZO FOA

PALERMO. Ai piccoli ospiti della
colonia per bambini di famiglie
in difficoltà, i dieci milioni trova-
ti nelportafogliopersodaunturi-
sta devono essere sembrati un te-
soro inestimabile. Ma l’onestà ha
avuto la meglio e i bambini, tutti
di Monreale e ospiti di un villag-
gio turistico a Campobello diMa-
zara (Trapani), hanno consegna-
to il portafoglio agli accompa-
gnatori. Il «piccolo tesoro»è stato
quindi restituito al legittimo pro-
prietario. Il portafoglio con il de-
naro era stato trovato da un bam-
bino, Francesco, 12 anni, duran-
te una visita all’area archeologica
di Selinunte. Un bigliettino da vi-
sita su cui era segnato il numero
del telefonino cellulare ha per-
messo di rintracciare il proprieta-
rio, Pellegrino Calvacca, 30 anni,
medico veterinario, appena tor-
natoacasadallevacanze.

RUGGERO FARKAS
A PAGINA 11

S ONO IN MEDIO Oriente
giornididolore,di paura, ma
anche di parole dure. Ne ab-
biamo lette tante. Possiamo

citare tre dichiarazioni esemplari.
Laprimaeradiunodeiportavocedi
Hamas il quale l’altro giorno, ancor
prima della bomba al mercato di
Gerusalemme, aveva ricordato
esplicitamente che “la distruzione
completadelprocessodipaceresta
ilnostroscoposupremo”.Lasecon-
da era di Benjamin Netanyahu il
quale, subito dopo l’attentato, ave-
va lanciatounveroeproprioultima-
tum ad Arafat. Questo: “Per far
avanzare la pace, ci deve essere da
parte dei palestinesi un completo
cambiamento di politica, ci deve
essere una campagna vigorosa, si-
stematica ed immediata per elimi-
nare il terrorismo”. La terza, in ri-
sposta alle misure annunciate dal
governo israeliano, era di Yasser
Arafat in persona: “Queste azioni
equivalgono ad una dichiarazione

di guerra verso i palestinesi”. Non
c’è bisogno di cercare altre frasi, al-
tre testimonianze peravereun’idea
completa di come il sangue versato
abbia finito con il pregiudicare an-
che un quadro politico, che in pas-
sato invece aveva saputo spesso re-
sistere a tragedie come quella della
settimana scorsa. Al punto che, vi-
sta ora, sembra lontanissima quella
stretta di mano tra Itzhak Rabin e il
leader dell’Olp, che aveva sullo
sfondo i prati della Casa Bianca. Ep-
pure era avvenuta meno di quattro
anni fa, il 13 settembre del 1993,
quando tutti avevano pensato che
fosse solo l’inizio. Invece - abbiamo
cominciatoascoprirloconl’assassi-
nio del premier israeliano - fu solo
un rapido lampo di pace durato il
tempo strettamente necessarioper
rendere irreversibile, grazie alla for-
mazione dell’autorità palestinese,
lapossibilitàdiuna futuraconviven-
za.Adesso-dopol’ennesimoatten-
tato di Hamas e dopo l’ennesimo

rinvio dell’ennesimo appuntamen-
toper laripresadeldialogointerrot-
to - è perfino inutile richiamarsi al
”processo di Oslo”. Quella pace
non c’è piùe perunaragionemolto
semplice, che va al di là del tanto
sanguescorso intuttoquestoperio-
do: la suaparolachiaveera lafiducia
reciproca, era l’ideache la sicurezza
dell’uno fosse garantita dalla sicu-
rezzadell’altroechequestaconvin-
zione fosse in ogni modo più forte
delle minacce di tutti i possibili
estremismi.Nonèstatocosì; lacon-
vivenza tra i due popoli non è co-
minciata, anzi è diventata un’uto-
pia, sono stati costruiti nuovi muri e
altri se ne invocano, proprio come
ultima risorsa per evitare il peggio.
Insomma, in questi giorni che nel
calendario dei grandi appunta-
menti internazionali avrebbero do-
vuto essere i giorni della ripresa del
dialogo, l’unica domanda che resta
è quanto (e come) possa durare an-
cora questa pace insanguinata che

ha sostituito la pace di Oslo. L’ulti-
ma strage compiuta dai kamikaze
di Hamas a Gerusalemme, infatti,
non ha soltanto seminato dolore e
orrore. Ha avuto degli effetti politi-
ci. Se le bombe dell’anno scorso
avevano finito con il favorire la vit-
toria elettorale di Netanyahu, quel-
la di mercoledì scorso ha mostrato,
nella loro pericolosità, la debolezza
e l’impotenza di tutti i maggiori
protagonisti della partita medio-
rientale. In primo luogo bisogna
parlare della debolezza del primo
ministro israeliano. Hamas l’ha col-
pito perchè ha dimostrato che le
chiavi della sicurezza di Israele non
sono certo la sua politica, la sua fer-
mezza, il suo rifiutodiOlso, la suaal-
lenza con “il partito dei coloni” nè i
muri che ha voluto ricostruire
nei confronti dell’entità pale
stinese; inaltreparoleall’interruzio-
ne del processo negoziale
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PARIGI. Doveva succedere. Ma la
notizia rattrista. Perchè Jeanne Cal-
ment era un po ‘ come l’antenata di
tutti noi, la trisnonna dell’umanità
intera. Alla donna che ha vissuto più
a lungo di chiunque altri sulla faccia
del pianeta non si poteva non voler
bene. Chi è tanto vecchio fa tenerez-
za come un bambino neonato. E per
giunta lei era una simpaticona. Di-
spiace forse anche per un’altra ragio-
ne,piùbanale.Tipoquellachesipro-
va quando qualcuno manca un nuo-
vo possibile record. Lei i record mon-
diali di longevità li aveva già infranti
tutti. Il prossimo compleanno sareb-
be stato il centoventitreesimo. Si è
spenta addormentandosi, ieri matti-
na, nella Maison du Lac, l’istituto ge-
riatricodelMididi cuiera l’ospitepiù
famoso,prezioso, curato, coccolatoe
pubblicizzato, da una dozzina di an-
niaquestaparte.«Comeunacandela
chesiesaurisce»,diceilcomunicato.

Come sta?, ci si informava ogni
tanto. «Bene, come una arzilla ragaz-
za di novant’anni», la risposta del
dottor Victor Lèbre, che dall’inizio
deglianni90lavisitavaognimattina.
A lei bisognava chiederlo urlandole
la domanda nell’orecchio. Non ci
sentiva e non ci vedeva quasi più.
«Come? Parlate più forte». Come sta,
Madame? «Qualche acciacco. Sape-
te, non sono più in gamba come un
tempo. Ma non mi posso lamentare.
Dormo come un bebè...». E sogna,
Madame? «Come sognano tutti». È
felice? «Auguro a tutti
la vita che ho avuto io,
bellissima. Centoven-
tidue anni, cosa posso
chiederedipiù?». Il suo
segreto? «Se lo cono-
scessi lo direi a tutti».
«Dio mi ha dimentica-
to», una delle battute
piùbellechelevieneat-
tribuita.Maladimenti-
canza non sembrava
affatto dispiacerle. An-
zi.

Almeno una volta
l’anno, ogni 21 feb-
braio, la presentavano
con orgoglio ai giorna-
listi, alle telecamere, ai
visitatori, seduta sulla
sua sedia a rotelle. Cu-
rata, agghindata, vesti-
ta con eleganzasempre
(aveva mantenuto un
appuntamento fisso,
ogni settimana col par-
rucchiere, al terzo pia-
no della casa di cura).
Con un tocco in più nelle occasioni
più speciali. Per il centoventesimo
compleanno le consentirono di an-
dare da un couturier di fama per farsi
il vestito. «Sono sempre stata molto
coquette», spiegò.Nell’ottobre1995,
a 120 anni e 238 giorni, entrò nel
Guinness dei record per aver supera-
to il limite che sinoadalloraeradete-
nuto dal signor Sigechiyo Izumi, il
giapponesedecedutonel1986all’età
di120annie237giorni. Immancabi-
le, inquesteoccasioni, latortaalcioc-
colato, di cui continuava ad essere
ghiotta.

Era diventata un’istituzione. «Or-
mai è un monumento storico della
città di Arles», ci disse un collega del
«Provencal». Per anni beniamina di
rotocalchietv,avevaormaiunasorta
di press-agent in clinica, nella perso-
na della bionda, energica e teutonica
infermiera-capo, Laure Mesny, pa-
dronaassolutaeinflesibiledell’acces-
so a lei. «Andiamo! Ora non vorrete
mica che ve la metta a nudo. Gode di
buona salute, ve lo dico io e vi basti»,
rispondeva ai visitatori troppo inisi-
stenti.

Lehannodedicatounamezzadoz-
zina di libri, una video-cassetta sulla
longevità, un film televisivo, ritratti,
persino un bronzo astratto. Per il
119esimo avevano fabricato addiri-
tura i distintivi con la sua effigie da
appuntare, tipo quelli di Mao. Un
paio d’anni fa esagerarono, le fecero
addiritura incidere un disco rap, tito-
lo «Padrona del Tempo», con la sua
voce roca che gratta tra le note di un
complesso locale. Si gridò alla man-
canza di rispetto. Lei pare fosse d’ac-
cordo, ma non gradì molto il tipo di
musica: «Non mi pare granché», dis-
se.Nonpiacqueall’oponionepubbli-
ca che il 6% dei profitti sulla vendita
andassealei,e ilrestoagli«artisti»eai
produttori. Il medico curante fu re-
darguito per aver consentito all’ope-
razione commerciale. Cercò di spie-
gare che laSignora Calment amava il
chiasso attorno lei, viveva anche di
questo, rischiava di intristirsi nella
lungaattesatrauncompleannoel’al-
tro:avevaadesempioavutounaseria
crisididepressionenell’estate1996,a
causa del caldo, ma probabilmente
anche perché, passati ormai i record,
la stampa e le tv l’avevano un poco
ignorata, non la cercavano più come
una volta. «Sopporta male ricadere
nell’anomimato, ha bisogno dei me-
dia come dell’aria e delle medicine»,
spiegò. Il tribunale di Arles decise co-
munquediprenderla sotto lapropria
tutela,decretandocheavevabisogno

di «essere protetta dal fracasso che le
puòvalerelasuacelebrità».

Fa una certa impressione pensare
che nonna Jeanne era nata ad Arles -
come prova inequivocabilmente il
suo certificato di nascita - nel 1875,
quandopresidentedellaIIIRepubbli-
ca franceseerailmarescialloMacMa-
hon (che guarda caso dovette dimet-
tersi perchè aveva indetto le elezioni
anticipate pensando di ottenere una
schiacciante maggioranza, e invece
le perse), a Londra regnava la regina
Vittoria, presidente degli Stati uniti
era Ulysses Grant, e Roma era diven-
tatacapitaledapocodiungiovanissi-
mo Stato chiamato Italia. Fece in
tempo a conoscere di persona Van
Gogh («Un tipo brutto come la fa-
me»). Aveva 14 anni quando fu ter-
minata la Tour Eiffel, già 20 anni
quando fu inventata la radio e quan-
do nacque il cinema. Aveva 39 anni
quando scoppiò la prima guerra

mondiale, aveva già raggiunto l’età
pensionabile quando il Fronte popo-
lare concesse le ferie pagate nel ‘36,
aveva 71 anni quando alle donne
francesi fu per la prima volta possibi-
le votare, nel 1946. Era il 1954 quan-
do raggiunse l’attuale età media di
aspettativadivitaperledonnenell’e-
misferooccidentale.

Come ha fatto? Dal punto di vista
medico,gli specialisti ricorronoaige-
ni. Suo padre aveva vissuto 93 anni,
sua madre 86, probabilmente c’era-
noaltri longevi tra i suoiantenati.Da
decenni si cercano i segreti delle pro-
teine che conferiscono ad alcuni in-
dicuti magguore resistenza che altri
ai radicali liberi, i residui del metabo-
lismo che provocano l’invecchia-
mento. Un’altra possibile spiegazio-
ne è il temperamento individuale. In
America, studiandogli ultracentena-
ri a Bostonhannoscopertoche inco-
mune hanno la capacità di reggere

bene lo stress. Molti di loro sono riu-
sciti a superare benissimo il fatto di
essere sopravvissuti non solo ai geni-
tori e ai coniugi, ma anche ai figli e ai
nipoti, alle persone più care. Fer-
nand, il marito della signora Cal-
ment era scomparso nel 1942, la sua
unica figlia Yvonne era morta di
pleurite ad appena 36 anni nel ‘34,
l’uniconipote,Frederic,eradeceduto
nel1963 inunincidenteautomobili-
stico, anche lui appena 36enne. Evi-
dentemente c’è chi si deprime, non
supera indenne colpi così duri. E chi
invece affronta la vita come viene.
«Sapete cosa trovo straordinario in

Jeanne? Che non si lamenta mai,
non piange sui sè stessa. Non ha illu-
sioni e non si compatisce», racconta-
va il dottor Lèbre. «Sempre di buon
umore, malgrado gli acciacchi. Co-
me va?, le chiedevo. “Mi fa male la
gamba. Ma io me ne frego. Anzi ci
poggio sopra apposta. Al diavolo la
gamba!”, mi rispondeva», testimo-
nia il tassista che negli ultimi anni la
accompagnavanelleuscitedallacasa
diriposo.

Alla longevità contribuisce proba-
bilmente il senso dell’humour e, più
ancora, il gusto per la vita. Jeanne
aveva smessodiandare inbiciclettaa

100 anni, di fumare a 118. Al vino e
alla cioccolatanonavevarinunciato,
ancheseovviamenteipastinornalisi
limitavano a cose assai più morigera-
te. «In vita mia non ho mai rinuncia-
to ad alcun piacere, di nessun gene-
re», spiegava con orgoglio. A vivere
bene l’ha aiutata certamente l’essere
nata benestante, non aver mai avuto
problemi economici, non aver mai
dovuto lavorare («Lavare i piatti e fa-
re il bucato? Si fa con la saliva. A me
bastavacomandare»,scherzava).

E infine gioca forse anche il senso
di dover resistere un minuto più di
certe scadenze, non darla vinta. Suc-
cede normalmente. Spesso c’è chi
rinvia la propria morte a dopo un an-
niversario, un traguardo. C’è un bel-
lissimo racconto di O. Henry in cui,
per allungare la vita della protagoni-
sta convinta che morirà in autunno,
quandocadrannotuttelefoglie,ledi-
pingono una foglia sul vetro della fi-
nestra. Come traguardi Jeanne aveva
i suoi record. Ma anche, forse, il fatto
che all’età di 90 anni aveva venduto
la sua casa di Arles in nuda proprietà,
incambiodiunvitalizio.L’acquiren-
te, un notaio, è morto nel 1995 alla
vigilia del 78esimo compleanno.
«Capita,nellavitasi fannoanchecat-
tivi affari», commentava Jeanne, che
èriuscitaasopravvivergli.

Siegmund Ginzberg

ARCHIVILa Regina
Madre
ha 97 anni

Ora il più
vecchio è
americano

Jeanne era nata
nell’anno 1875
E nel mondo...
La signora Jeanne Calment,
morta ieri a Parigi, aveva 20
anniquandoènatoilcinema,
39 quando è scoppiata la
Grande Guerra, 42 quando
Lenin dà l’assalto al Palazzo
d’Inverno, 54 quando crolla
WallStreet,70quandol’Italia
si liberadal fascismo...Èverti-
ginoso, ripensareasimilidate
«storiche» paragonandale al-
l’età diunapersonachefinoa
ieri era con noi. Ma vediamo
anche com’era, quel 1875 in
cui la signora venne al mon-
do.LaFranciaerareducedalla
Comune e il 30 gennaio di
quell’anno sanciva il proprio
regime repubblicano, appro-
vando l’emendamento Wal-
ton con 353 voti contro 352.
L’Italia era divenuta «una» da
5 anni: Roma era stata presa
nel 1870. L’Inghilterra, inve-
ce, acquista il 25 novembre
1875 le azioni del canale di
Suez, toccando l’apogeo del
proprio Impero, con Vittoria
regina.

Nasce la Spd
E ci sono
guai in Bosnia
Un altro evento politico del-
l’anno,chesièripercossofino
ai giorni nostri, è la nascita
della Spd, il partito socialde-
mocraticotedesco: il tuttoav-
viene al congresso di Gotha,
nel maggio del ‘75, attraverso
l’unificazionedelpartitoope-
raio socialdemocratico di Lie-
bcknecht, e dell’associazione
dei lavoratori tedeschi. Nello
stesso anno, in Bosnia-Erze-
govinascoppiaunarivoltain-
dipendentista contro la Tur-
chia. La Serbia appoggia gli
insorti. Se vi sembra il primo
capitolo di una storia triste-
mente famosa, nonavete tut-
tiitorti.

Erano i tempi
di Nietzsche
e di Rimbaud
Il 1875 non è un anno travol-
gente per quanto concerne le
«uscite» artistiche e culturali.
Muore Corot, il grande pitto-
re francese, ed è una notizia
triste. Arthur Rimbaud, redu-
ce anch’egli dalla Comune,
ha appena pubblicato «Una
stagione all’inferno», nel ‘74;
mentre al ‘73 risale un testo
cultural-filosofico fonda-
mentale come «La nascita
della tragedia» di Nietzsche.
L’eventospettacolaredell’an-
no, se così si può definire, è il
«Peer Gynt» scritto da Ibsen e
musicato da Grieg. In Ameri-
ca nasce DavidWarkGriffith,
che una trentina d’anni do-
po,all’iniziodel‘900,avrebbe
letteralmente «inventato» il
cinema.

E la scienza?
Dal cioccolato
all’aspirina
E la scienza? Jeanne è nata un
anno prima del telefono, e in
un periodo - gli anni ‘70 del
secolo scorso - che vede mol-
tissimescopertescientifichee
qualchescopertamenoscien-
tifica,macomunqueutilealla
qualità della vita. È per esem-
pio proprio del 1875 la prima
commercializzazione, in
Svizzera, del cioccolato al lat-
te. Intere generazioni di bam-
bini ringraziano. Gli sportivi
invece ringraziano l’inglese
Wingfield che, due anni pri-
ma, codificò per la prima vol-
tailgiocodel tennis. Inquegli
anninacqueanchel’aspirina:
il tedesco Herman Kolbe rea-
lizzò la prima sintesi in labo-
ratorio dell’acido salicilico.
Nel 1878 il tedesco Werner
von Siemens realizza il primo
motore elettrico capace di
azionare una motrice ferro-
viaria,aprendolastradaaitre-
ni elettrici. Ma sarà alla fine
degli anni ‘70 che inizierà un
periodo lunghissimo, ben 25
anni, di scoperte che leghe-
ranno le malattie ad un mi-
crobo: la malaria, la tuberco-
losi, il colera, la peste, la sifili-
de,avrannofinalmenteun’o-
riginecerta.

Non ha ancora cent’anni - ne
ha compiuti 97 il 4 agosto -
ma tutta l’Inghilterra «tifa»
perché ci arrivi: è Elizabeth,
la Regina Madre, nata con il
secolo (nel 1900) e rimasta
sullo sfondo come una
presenza rassicurante. Gli
inglesi l’adorano: tanto più
oggi, dopo che tutti i suoi
nipoti (il principe Carlo in
testa) si sono dimostrati
scapestrati e poco affidabili.
Qui in Italia, tocca
accontentarsi della 91enne
Maria José di Savoia, ma per
molti l’unica vera regina
centenaria è la Juventus, che
compie cent’anni con lo
scudetto sulle maglie.

Ora che Jeanne Calment è
morta, la persona più
vecchia del mondo è
Christian Mortensen,
americano di origine danese
che compirà 115 anni tra
pochi giorni, il 16 agosto.
Vive a San Rafael, in
California. Dopo di lui c’è un
giapponese, Gengan Tonaki,
112 anni: vive a Okinawa,
che ha il record mondiale di
centenari (più di 22 ogni
100.000 abitanti). Tra i molti
centenari in giro per il
mondo, ce ne sono anche di
illustri: ricordiamo il regista
Carlo Ludovico Bragaglia e
Ardito Desio, che ha da poco
compiuto il secolo di vita.

Quota
122
Quota
122

Jeanne Calment, morta a 122 anni Jean-Paul Pelissier/Reuters

È morta Jeanne,
la nonna record
della longevità

Proiezione Statistica

Maschi
FemmineL'aspettativa di vita alla nascita negli UsaL'aspettativa di vita alla nascita negli UsaL'aspettativa di vita alla nascita negli Usa

È il dato pronosticato per la generazione dei «baby boomers». E l’età media aumenterà in tutto il mondo

Una persona su 26 sarà centenaria. Ma in America
Soprattutto le donne vivono a lungo: il 79% degli ultracentenari è di sesso femminile. E in Italia il primato spetta alla Sardegna.

Molto probabilmente la nonnina di
Arles sarà tra le ultime persone al
mondo ad essere ricordate per la sua
età. Gli ultracentenari ormai sono
tutt’altro che un’eccezione. Il «Cen-
sus Bureau» americano ha calcolato
cheunbambinosunovetragli80mi-
lioninati nel periododi tempo1946-
1964 (i famosi «baby boomers) arri-
verà oltre i novant’anni di età. Solo
negliUsaavremoquindineiprossimi
decenni qualcosa come 9 milioni di
novantenni. Non solo, ma sempre
tra quegli ottanta milioni di bambi-
ni, uno su 26, tre milioni in tutto, di-
venteranno ultracentenari. Non so-
lo, secondo un’altra fonte america-
na, il Federal Old-Age and Survivors
Insurance and Disability Insurance
Trust Funds, l’aspettativa di vita sali-

rà, nei paesi industrializzati, passerà
perimaschidai61annidel1940ai77
del2070.Per ledonne, sipasserà,nel-
lostessoperiodo,dai65agli83.Main
Giappone la vita media delle donne
(diversa dall’aspettativa di vita) è già
vicina agli 88 anni, e due sorelle ge-
melle di 105 anni, Kin Narita e Gin
Kanie,sonodiventatestardellaTv.

In Italia, d’altronde, gliultracente-
nari sono più di quattromila e la Sar-
degna, con un «supervecchietto»
ogni settemila abitanti, detiene il re-
cordnazionaledidensità.

In realtà, però, è inesatto parlare di
ultracentenari. Inrealtàprevale,eco-
me, il femminile. Solo il 21% di colo-
ro che supera la soglie del secolo è in-
fatti maschio: la netta maggioranza
appartiene all’altro sesso. Perché?

Non ci sono risposte definitive. C’è
chi sostiene che è un problema di or-
moni (ma qualcuno è sospetto: dopo
averlodettooffreormonisottoforma
di pillole promettendo lunga vita),
altri di sistema immunitario. I ricer-
catori del CnrdiModena, chestudia-
no i centenari italiani, si dicono con-
vinticheilsistemaimmunitariodial-
cune persone le predispone a questa
lunga vita, ma non hanno unateoria
per spiegare la differenza sessuale.
Thomas Kirkwood, gerontologo del-
l’università di Manchester, sostiene
che le donne anziane sono assoluta-
mente indispensabili per la cura dei
figli delle loro figlie, al punto da aver
dato vita nel corso delle generazioni,
molte migliaia di anni fa, all’«effetto
nonna», che consente loro di conti-

nuareaviverepermoltotempodopo
lafinedellacapacitàdiprocreare.

Ma siamo alla pura speculazione.
Quellochesembracomunqueinflui-
resullanostralongevitàèlostiledivi-
ta. Gli americani ci vanno, come al
solito, pesanti, con tabelle di marcia
che attribuiscono un paio di anni in
più di vita ad un matrimonio felice e
un paio d’anni in meno se ci si divor-
zia. O quattro anni di vita in meno
con 1-2 pacchetti di sigarette al gior-
no contro i tre anni di vita in più per
chi non ha mai fumato. E poi, osses-
sionati dal problema del peso, gli
americani tolgono ben dieci anni di
vita a chi ha un pesoeccessivo rispet-
toall’altezza.

In realtà sappiamo ancora troppo
poco.Traquestopococ’èlaquasicer-

tezza che gli esseri umani hanno cor-
pi fatti perdurare al massimo120an-
ni (e la nonnina di Arles, evidente-
mente, li ha sfruttati tutti). E che, su-
perataunacertaetà, avvicinandosiai
novant’anni, ci si ammala di meno e
si costa di meno alla collettività. Se-
condo un ricercatore americano che
lavora per una compagnia di assicu-
razione per le malattie, James Lubitz,
il costo delle cure mediche degli ulti-
midueannidivita (ipiùcostosi inas-
soluto) è mediamente di 22.600 dol-
lari per le persone che muoiono a 70
anni ma solo di 8.300 dollari per
quellechearrivanoviciniaicentoan-
ni.

Centenari,dunque,conviene.

Romeo Bassoli
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Ampio rimpasto ieri ai
vertici delle forze armate in
Turchia. Il generale Huseyn
Kivrikoglu, considerato
una colomba, non ostile al
movimento islamico, è il
nuovo capo di stato
maggiore dell’esercito, e
diventa il principale
candidato alla successione,
il prossimo anno, del
generale Ismail Hakki
Karadayi allo stato
maggiore della difesa. Il
«falco» generale Ilhan Kilic,
segretario del Consiglio di
sicurezza nazionale è il
nuovo comandante
dell’aviazione. Prolungato
l’incarico al vicecapo di
stato maggiore della
difesa, generale Cevik Bir,
un duro che si dice sia ben
visto dal governo
statunitense. Rimossi i capi
di stato maggiore della
marina, Guven Herkaya, e il
comandante della
gendarmeria generale
Teoman Koman, entrambi
considerati dei falchi. Una
colomba, il generale Atilla
Ates è promosso al primo
corpo d’armata. Nello
scorso mese di giugno, al
termine di una lunga crisi
politica, la pressione dei
vertici militari costrinse alle
dimissioni il governo
guidato da Necmettin
Erbakan, leader del partito
islamico Refah
(Prosperità). Ieri i dirigenti
del Refah hanno espresso
l’opinione che il rimpasto
possa contribuire ad una
«normalizzazione della
situazione» nel paese.

Turchia
rimpasto
nell’esercito
Su i moderati

Messaggio del leader dell’Autorità palestinese in occasione dell’insediamento del nuovo presidente iraniano

Arafat nelle braccia di Teheran
«Tutti gli islamici contro Israele»
Anche Gerusalemme auspica che la nuova dirigenza dell’Iran scelga una politica di pace e di collaborazione in Medio Oriente.
Raid nel sud del Libano: gli israeliani attaccano gli hezbollah e uccidono cinque guerriglieri con ordigni telecomandati.

05EST02AF01
1.0
13.50

TEL AVIV. Arafat chiede aiuto agli
ayatollahdiTeheranomeglioalneo-
presidenteKhatamichesiè insediato
solo due giorni fa. Ieri molti leader
hannoinviatomessaggialnuovolea-
der della repubblica islamica. Tra
questi il capo dell’Autorità palestine-
se. Arafat chiede non solo all’Iran ma
atuttiipaesiislamicididargli«tuttoil
sostegnopossibile»politico,materia-
leemorale,peraiutarlo«afar frontea
Israeleeportareavanti la lottacontro
l’occupazione dei territori palestine-
si». Nel messaggio Arafat ha anche
denunciato le misure di ritorsione
che Israele ha preso nei confronti dei
palestinesi dopo l‘ attentato di mer-
coledì scorso nel mercato ortofrutti-
colo di Gerusalemme. Tra le misure
di più duro impatto decise da Israele
c’è il rigido isolamento della Cisgior-
dania e Gaza, il blocco delle città au-
tonome palestinesi e il congelamen-
to dei tributi che lo stato ebraico rac-
cogliepercontodell‘Autorità.

Arafat prende questa iniziativa
proprio mentre l’insediamento di
Khatami ai vertici della Repubblica
islamica accende nuove speranze di
dialogo, e addirittura Israele saluta
con accenti nuovi il cambiamento
avvenuto a Teheran. In un comuni-
cato delministerodegliEsteridiffuso
a Gerusalemme, Israele si augura che
KhatamiportiTeheranversoposizio-
ni più favorevoli allapaceeallastabi-
lità nella regione. Finora le autorità
iraniane hanno mantenuto una po-
sizione oltranzista, invocando la di-
struzionedellostatoebraico:oraGer-
sualemme-recitalanota«seguirà»da
vicino e con interesse il comparta-
mentodelnuovogoverno».«Finora-
dicono ancora gli israeliani - si sono
udite da Teheran solo parole di vio-
lenza e odio che hanno incoraggiato

il terrorismo a colpire i cittadini d’I-
sraele». L’avvento di Khatami alla
guida del paese «da all’Iran l’oppor-
tunità» di aprire una pagina nuova
nellerelazionicoitutti isuoivicniedi
dimostrarechelesueintenzionisono
pacificheenonaggressive».

IntantonelsuddelLibanogliisrae-
liani incalzano e attaccano le posta-
zioni dei guerriglieri Hezbollah, ap-
poggiati proprio da Teheran. L’altra
notte unità scelte dell’esercito israe-
liano hanno effettuato un’incursio-
ne cinque chilometri a nord della zo-
na-cuscinetto occupata dalle truppe
della Stella di Davide nel sud del pae-
se arabo impegnando battaglia con i
guerriglieri di Hezbollah, il movi-
mento fondamentalista islamico fi-
lo-iraniano. Gli israeliani si sono
quindi ritirati ma l’obiettivo vero del
blitz è emerso un paio d’ore più tardi
quandosulpostosonoarrivatiperun
sopralluogo alcuni capi di Hezbol-
lah.Inrapidasuccessionesonoesplo-
se delle bombe telecomandate che
hanno fatto cinque morti: tra questi,
lo sceicco Taissir Badran, capo di He-
zbollah della città di Nabatiyeh e
Hussein Kassir, capo guerrigliero nel
vicino villaggio di Kfour, teatro del
raid. Secondo la polizia libanese, gli
ordigni sono stati fatti deflagrare alle
4dinottecontelecomandodaunae-
reo senza pilota che sorvolava la zo-
na. Un’altra bomba è stata trovata
dall’esercito libanese che l’ha disatti-
vata.SullazonaègiuntoilcapodiHe-
zbollah del Libano meridionale,
Sceicco Nabil Kaouk, che ha minac-
ciato ritorsioni: «Faremo del male al
nemico» - ha detto. Israele ha spesso
denunciato come «atti terroristici»
attacchi di tal genere fatti da Hezbol-
lah con bombe telecomandate con-
trosoldatiisraeliani.

D OPO l’entusiasmo con cui è
stato salutata il 23 maggio
scorso la vittoria elettorale di

Mohamad Khatami alla presidenza
della Repubblica islamica dell’Iran,
è arrivata l’oradeigrandi interroga-
tivi. Ieri questo rispettabilissimo in-
tellettualedall’ariamitehabenreci-
tato la sua parte al momento del-
l’insediamento incarica, cioèhaso-
lennemente ribadito i punti salienti
di quel programma elettorale che
già gli aveva assicurato il successo
pocopiùdiduemesi fa: instaurazio-
nediunoStatodidiritto, libertàd’e-
spressione, una maggior apertura
al mondo esterno e - sogno fino ad
oggi mancato di ogni vero riformi-
sta islamico - calare il Corano e gli
insegnamenti di Maometto nella
realtà del XXIø secolo. Tutto come
da copione, ma oggi quello che in-
quieta il 69% degli iraniani che lo
hanno votato, e il mondo occiden-
tale,ècapirequalimarginidimano-
vra abbia davvero Khatami per ten-
tare di realizzare il suo sogno tanto
sul piano interno quanto in politica
estera. E proprio in politica estera
gli eventi per l‘ Iran sono precipitati
prima ancora che Khatami potesse
insediarsi in carica. Solo quattro
giorni fa - il primo agosto - la Guida
della Rivoluzione Ali Khamenei ha
solennemente impegnato l’Iran a
sostenere la Siria, «il solo paese che
resiste coraggiosamente al regime
sionista», definendo l’asse con Da-
masco «l’elemento centrale della
nostra diplomazia». Il fatto che la
sfinge Assad fosse uscita dalla sua
torredel silenziodamascenaper re-
carsi in visita lampo a Teheran ri-
chiedeva senz’altro una dichiara-
zione di alto profilo, essendo a tutti
gli effettiuneventoepocale.MaAs-

sad - per tessere le sue trame - non
ha aspettatoKhatamima ha punta-
to su quello che ritiene l’uomo forte
dell’Iran,Khamenei.Perfarcosa?

ChelaSiriae l’Iranabbianodaan-
ni un’intesa di chiaro segno antii-
sraeliano è cosa nota: lo prova il Li-
bano, protettorato di Damasco, in
cui gli Hezbollah sciiti sostenuti e fi-
nanziati da Teheran, moltiplicano
scontri e attentati contro l’esercito
di Israele a cavallo della fascia di si-
curezza meridionale. Damasco, dal
canto suo, ha sempre lasciato più o
meno corda ai terroristi del Partito
di Dio a seconda di come procede-
vano i suoinegoziati sulla restituzio-
ne del Golan con Israele e con gli
Usa. Di nuovo non si può non nota-
re che l’ultima battaglia vera e pro-
priatrasoldati israelianieHezbollah
in Libano è avvenutaproprioalla vi-
gilia dell’investitura di Khatami.
Dunque, uno degli scenari più deli-
cati in cui il mondo occidentale at-
tendevaconansia l’entrata inscena
del nuovo presidente iraniano, cioè
il processo di pace arabo-israeliano
conl’appendicenoncertotrascura-
bile del terrorismo sciita libanese e
di quello islamico in generale, sem-
brava già compromesso prima an-

cora che il neopresidente iraniano
entrasse in scena. La visita a Tehe-
ran di Assad è somigliata molto a
una sfida aperta lanciata agli Stati
Uniti oper«punirli»del loroappiat-
timento sulla linea politica di Neta-
nyahu o per chiamarli a giocare un
ruolo più attivo nella regione me-
diorientale. SegliUsanonhannori-
sposto con prontezza alla «provo-
cazione»siro-iraniana, ilmessaggio
èstatocoltoalvolodaArafat, forse il
leaderpiù inguaiatodell’interoMe-
dioOrientecheproprio ierihachie-
sto ufficialmente aiuto all’Iran per-
chè sostenga la sua causa contro
Israelechenonhamai fattomistero
di considerare proprio Teheran co-
me il nemico più temibile della re-
gione, «centrale» del terrorismo
islamico e perdipiùmunito delle ri-
sorse necessarie a procurarsi una
bombaatomica.

Sia stata la disperazione o una
mossa quasi suicida per risvegliare
gli americani, l’invitodiArafatalne-
mico numero uno tanto di Tel Aviv
quanto di Washington (che, mu-
tatis mutandis, sembra la riedizio-
ne dell’abbraccio fatale a Saddam
Husseinalla vigilia della Guerra del
Golfo) oltre a suonare come un

De Profundis nei confronti del già
comatoso processo di pace, limi-
ta oggettivamente il campo d’a-
zione del neopresidente iraniano.
Di fronte al grido d’aiuto del po-
polo-vittima per antonomasia
della regione, come potrà Khata-
mi lasciarlo cadere? Come potrà
cominciare a tessere una trama
più moderata che recuperi il rap-
porto con gli Usa e l’Europa? Al-
cuni dei settori che hanno soste-
nuto la sua candidatura alla presi-
denza, come la cosiddetta sinistra
islamica che nel ‘79 assurse a fa-
ma mondiale con l’assalto all’am-
basciata statunitense di Teheran,
sono antioccidentali ed antiame-
ricani quanto i conservatori in tur-
bante che ancora monopolizzano
i principali centri del potere ira-
niano, dal Parlamento alle Forze
armatefino ai mass media. Khata-
mi insomma - proprio in uno dei
campi in cui il mondo lo attende-
va alla prova, quello dei rapporti
con l’esterno - sembra proprio
partire con le mani legate: ci han-
no pensato il presidente siriano
Assad, la guida spirituale dell’Iran,
ayatollah Khamenei, e Yasser Ara-
fat.

Il commento

Il neo leader iraniano
un moderato
con le mani legate

Yasser Arafat Moratinos/Ap

MARCELLA EMILIANI
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Ieri la cerimonia di consegna alla Comunità ebraica. Gli oggetti furono razziati a Trieste dai nazisti

Gli ori di famiglia restituiti agli ebrei
Ciampi: «È un tesoro di memoria»
L’orologio d’argento, il portacipria rifinito in oro, le posate da pesce, persino un anellino di bimba: oggetti di «poco valore
monetario», come dice la formula, ma di grande valore morale, come ha detto Tullia Zevi.

Le fiamme sono arrivate a 30 metri

Allarme diossina a Asti
Va a fuoco per ore
un deposito di plastica
Forse incendio doloso

ROMA. Sul grande tavolo ovale co-
perto da un panno rosso, quegli og-
getti mettono i brividi. Per ognuno
una storia terribile, piena di angoscia
edipaura. Ilgrande«cipollone»d’ar-
gento, è fermo sulle 8 in punto. Ma il
vetro è spaccato. Forse, l’ebreo che lo
portava infilato nel panciotto, era
stato spinto brutalmente da una Ss o
forse, cercando di fuggire, eraandato
asbattaredaqualcheparte.Qualibu-
ste avrà aperto quel taglicarte in ar-
gento? E quel bocchino rifinito in
oro? Pare sbucato, ora, ora, dal salot-
to di un ebreo della buona borghesia
di Trieste. Chi lo prese? Chi lo portò
via? Impressionante quelportacipria
laccato e rifinito in oro. Dentro, c’è
ancora il piumino, elegante, raffina-
to e la cipria. Lei, la sconosciuta si-
gnora che lo maneggiava ogni gior-
no, sarà morta alla Risiera di San Sab-
ba o un campo di sterminio in Polo-
nia?

È impossibile non riflettere, non
provare a immaginare, non tentare
di capire l’orrore, la disperazione, le
paure, itentatividifuga.Chieraquel-
la piccina alla quale nazisti e fascisti
strapparono un piccolo insignifican-
te anellino? Lo presero dalla piccola
mano quando labimbaeragiàmorta
o quando era ancora viva? Non lo sa-
premomai.

Nulla, nulla. Non risparmiarono
proprio nulla alla comunità ebraica
di Triste. Gli assassini portarono via
coltelli da pesce, cucchiaini da caffe,
ninnolivari,ciondoli,collanine,pet-
tinini, orologi piccoli e grandi e cose
di poco valore, pur di spoliaree deru-
bare a tutti i costi. Alcuni dei meda-
glioni e degli orologi, sul retro, han-
nolastelladiDavid.Altri, il ritrattodi
Vittorio Emanuele III. Altri ancora,
un piccolo cammeo con la Madonna
o la catenina con la Croce. Tutte cose
fabbricate inAustria, inGermania, in
Italia, in Jugoslavia. Poi, ci sono ven-
tisei protesi dentarie con rifiniture in
oro, tredici corone per denti, in oro,
due pezzi di dentiera in oro, pennini
inoro,penneinoro,unbraccialettoa
forma di serpente e tante, tante altre

piccole cose di vita quotidiana. Un
mondo, un monito, il ricordo di
un’epoca nella quale gli uomini era-
nosoltantobestie.

Tutta quella roba venne ritrovata,
nell’immediato dopoguerra, in una
grande città austriaca. Gli alleati la ri-
portarono a Trieste e la consegnaro-
no alla Banca d’Italia. Successiva-
mente, nella sede del Monte dei Pe-
gni della città, tutto venne esposto
perchè i proprietaripotessero tornar-
ne in possesso. Pochi, si feceroavanti
e riconobbero qualcosa. Così, tutto,
finì a Roma alla Tesoreria centrale
dello Stato: una valigia col numero
10.477 e cinque cassette metalliche,
dette bisacce, con relativa numera-
zioneechiusureconceralacca.

Il 18 luglio scorso, il Parlamento,
con voto unanime, aveva deciso di
restituire quelle cose di poco valore
monetario allaComunitàebraica. Ie-
ri, appunto, si èsvolta lacerimoniadi
riconsegna di quelle cose, presso il
ministero del Tesoro, alla presenza
del ministro Ciampi, di un gruppo di
ebrei e di Tullia Zevi, presidente del-
l’Unione delle Comunità ebraiche
italiane. Così, sotto l’occhio vigile di
finanzieriarmati,alcunideglioggetti
contenuti nelle « bisacce» sono state
fatti vedere ai giornalisti ed esposti
sul grande tavolo nella sala grande
delministero.

«Le bisacce - hadettoCiampi -non
contengono alcun tesoro: sono og-
getti personali e familiari. Dietro di
loro, ci sono famiglie distrutte, de-
portazioni e sofferenze umane. È un
tesoro di memoria e di sofferenza.
Raccontano la storia di un periodo
che la stessa storia ha condannato. È
anche - ha detto ancora Ciampi - un
monito affinchè nessuno dimenti-
chi, perchè la memoria rimanga viva
e presente e costituisca un patrimo-
nio per le future generazioni. Queste
bisacce, dunque - ha continuato
Ciampi - contengono realmente un
tesoro di sofferenze e di memorie. È
perquestomotivochelasemplicece-
rimonia dioggivuole soloesserenon
solo un attodisolidarietàe simbolica

riparazione, ma anche un monito.
Non per alimentare nuovi odi, ma
perchè quegli eventi più non possa-
no accadere». Il ministro Ciampi ha
anche aggiunto: « L’approvazione
della leggeper la restituzione, faono-
re al Parlamento italiano. Il nostro
Paese è tra i primi a provvedere ad un
obbligo di civiltà nei confronti della
Comunitàebraica».

Ciampi, nel pronunciare le ultime
frasi, appariva visibilmente com-
mosso. È stato a questo punto che ha
invitato tutti i presenti ad unminuto
di silenzio, in ricordo delle vittime
che avevanoposseduto quegliogget-
ti. Giornalisti e cameramen, impie-
gati del ministero e finanzieri e la de-
legazione ebraica, si sono, di colpo,
fattisilenziosi.

Dopo la firma delle carte ufficiali
per il passaggio delle « bisacce» alla
Comunità ebraica, Tullia Zevi, par-
lando con i giornalisti, ha ricordato
che la cerimonia è avvenuta proprio
in un periodo nel quale le polemiche
sonopiùdure,perilrecuperodeibeni
appartenuti agli ebrei, conlaSvizzera
ealtripaesichehannoincameratote-
sori che vengono dalle vittime dei
campi di sterminio. « Sono felice, co-
me italiana -hacontinuatoTulliaZe-
vi -che ilnostropaeseabbiarestituito
per primo quel poco che èstato ritro-
vato. È una cosa che riempie di orgo-
glio e tocca il cuore. Sono cose che
non hanno valore monetario, quelle
cheabbiamoriavuto,ma-comeèsta-
to già detto - un enorme e grande va-
lore morale. Questo sì. Le esporremo
a Trieste. Se nessuno le reclamerà fi-
niranno alle Comunità per opere di
assistenza».

Già nei prossimi giorni, gli oggetti
personali degli ebrei di Trieste saran-
no esposti nella sede della Comunità
ebraica. Una comunità che venne
quasicompletamentedecimatanella
vicina Risiera di San Sabba, insiemea
partigiani e antifascisti italiani e ju-
goslavi. Lo ha ricordato la stessa Tul-
liaZevi.

Wladimiro Settimelli
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ASTI. Fiamme alte trenta metri
hannodistruttoungrandedeposi-
to di riciclaggio di plastica ieri ad
Asti. Diverse squadre dei Vigili del
Fuocosisonoportatesulpostodal-
le città di Torino e da Alessandria
peraiutareicolleghiastigianinella
difficile opera dello spegnimento
del rogo, la cui «origine potrebbe
essere dolosa», come ha detto in
un’intervista il Pm Luciano Tardi-
ti.

Sull’attività dello stesso deposi-
to, oltretutto, la magistratura ave-
va aperto un’inchiesta su segnala-
zione dell’autorità giudiziaria del-
la Germania, paese dal quale pro-
venivano gran parte degli scarti. Il
fuoco ha provocato una densa co-
lonnadi fumonerochehacoperto
gran parte della città oscurando
addirittura, in alcune zone, il sole.
L’allarme è stato dato ieripoco do-
po le 15 ma soltanto con il passare
del tempo la situazione si è aggra-
vata.

Il deposito, di proprietà della
ditta«Slu»diVezzad’Alba, si trova
nella periferia ovest della città, nei
pressi del cimitero. Si tratta di una
struttura costituita dadue vasti ca-
pannoni all’interno dei quali era-
no state ammassate tonnellate di
plasticapressata.

La zona è stata isolatadaPolizia,
Carabinieri e Vigili urbani che
hanno atteso fino al tardo pome-
riggio l’arrivo di un elicottero ca-
pace di gettare sul rogo sostanze
schiumogene per spegnere le
fiamme. Nel frattempo alcuni tec-
nici della Usl hanno compiuto
prelievi d’aria anche se a scongiu-
rare, si fa per dire, il pericolo ci ha
pensato il vento che haspinto l’al-
tacolonnadifumoversol’alto.

Secondo una prima stima fatta
dai Vigili del fuoco presenti sul
luogo dell’incidente, l’incendio
potrebbe anche durare un paio di
giorni. Normale la preoccupazio-
nedegli abitanti chehannotelefo-
nato immediatamente ai vari cen-
tralinidelle forzedell’ordine,dalla

PoliziaaiVigilidelFuoco,persape-
re di eventuali rischi alla salute de-
gli abitanti derivanti dalla nube
tossica.

Per quanto riguarda la vecchia
inchiesta sul capannone, i magi-
strati erano partiti ad accumulare
carteallafinedel ‘95coordinatidal
Pm Tarditi. Le indagini partirono
dalla «Dalplast», una ditta della
provincia di Bergamo. I titolari
dellastessaazienda,sempresecon-
do i documenti in mano dei magi-
strati, avevano raggiunto un ac-
cordo con l’ente di stato tedesco
per lo smaltimento dei rifiuti im-
portando così trentamila tonnel-
late di scarti industriali, in gran
parteplastici.Ladittaavevapoi in-
cassato i contributi della Germa-
nia (12 miliardi di lire italiane) per
l’operadi riciclaggiomaiavvenuta
perché anti economica. L’inchie-
sta ha permesso di scoprire una
ventina di depositi come quello di
Asti, in Lombardia, Veneto e To-
scana. Nell’indagine sono indaga-
ti i titolari della «Dalplast» e della
«Slu» con l’accusa di associazione
perdelinquere finalizzataalla truf-
fa e all’emessione di fatture per
operazioniinesistenti.

Ma tornandoall’incendiodi ieri
sulla questione è intervenuta Le-
gambiente secondo la quale ci sa-
rebbe la possibilità di un rischio
diossina nel rogo sviluppato al de-
posito di plastica di Asti. La stessa
Legambiente ha chiesto immedia-
teanalisiambientalisullanubene-
raperaccertareeventualirischiper
icittadini.

«Dall’incendio della plastica - si
leggenelcomunicato-certamente
si sprigiona diossina. Bisogna ve-
derese laquantitàètaledamettere
arischiolasalutedeicittadini».Le-
gambientesottolineapoiche ilpe-
ricolo è maggiore in quantosiè in-
cendiata una quantità ragguarde-
vole di rifiuti di plastica e l’incen-
dio si è verificato in una città den-
samente abitata e non inunazona
conscarsiabitanti.Il tesoro degli ebrei di Trieste rubato dai nazisti Ap

Ospedale di Genova

Molesta
bambina
ricoverata

Dalla Prima

LA PERSIA
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25
dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni
(8 notti).
Quota di partecipazione:
lire 3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta
per partenza da altre città
italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran -
Kerman (Bam) - Shiraz
(Persepoli-Pasargade) -
Isfahan -Teheran/Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 3-4 e 5
stelle, la pensione completa,
tutte le visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida locale iraniana di
lingua italiana o inglese, un
accompagnatore dall’Italia.

LA CINA E
IL VIETNAM
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 21
dicembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 17 giorni
(14 notti).
Quota di partecipazione lire

5.500.000
Supplemento partenza da
Roma e da Milano lire
200.000.
Visti consolari lire 90.000
L’itinerario: Ital ia/Kuala
Lampur-Ho Chi Minh Ville-
H a n o i - H a l o n g - H a n o i
( P i n g x i a n g - H u a s h a n -
Chongzhou)-Nanning-Guilin-
X i a n - P e c h i n o - K u a l a
Lumpur/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni in
pullman e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 e 5
stelle, la mezza pensione in
Vietnam, la pensione
completa in Cina (eccettuato
un giorno in mezza
pensione), la prima colazione
a Kuala Lumpur, tutte le
visite previste dal
programma, l ’assistenza
delle guide nazionali
vietnamita e cinese di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

LA CINA A SUD
DELLE NUVOLE

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma
il 28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 12 giorni
(10 notti).
Quota di partecipazione lire
3.950.000.

Itinerario: Italia / (Helsinki) /
Pechino-Xian-Guilin-Guiyang
(Hua Guo Shun) - Pechino
(Helsinki) / Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma, a Milano e
all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in
pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 5 e 4
stelle, la pensione completa,
tutte le visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida nazionale cinese
di lingua italiana e delle guide
locali, un accompagnatore
dall’Italia.

ITINERARIO
NATURALISTICO
IN MADAGASCAR

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24
dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni
(7 notti).
Quota di partecipazione da
lire 3.570.000.
Supplemento partenza
Milano e Bologna l ire
170.000.
L’itinerario: Ital ia /
Antananar ivo-Ants i rabe-
Fianarantsoa (Ranomafana-
Ranohira) - Ranohira 
-Tulear) - Ifaty (Tulear) -
Antananarivo/Italia.

UNA SETTIMANA
A PECHINO 
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da
Roma il 28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 9 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione
lire 2.200.000.
L’itinerario: Italia/(Helsinki) /
Pechino (la Grande Muraglia-
la Città Proibita)/Italia (via
Helsinki)
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Milano, a Roma e a
Pechino, il visto consolare, i
trasferimenti interni, la
sistemazione in camere
doppie presso l’hotel New
Otani (5 stelle), la prima
colazione, un pranzo, tutte le
visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida locale di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

IL GRAN PALAZZO
DEL CREMLINO
E IL TESORO
DEGLI SCITI

(VIAGGIO A SAN PIETROBURGO E MOSCA)
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano i l  1°
novembre
Trasporto con volo di linea
Alitalia/Malev

Durata del viaggio 8 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione da
lire 1.980.000.
Visto consolare lire 40.000
Tasse aeroportuali l ire
46.000
Supplemento partenza da
Roma lire 45.000
L’itinerario: Ital ia /
(Budapest) / San
Pietroburgo-Mosca/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, l’assistenza aeroportuale
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in treno da
San Pietroburgo a Mosca, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi di prima
categoria, la pensione
completa, l’ingresso al Gran
Palazzo del Cremlino, due
ingressi al Museo Hermitage,
tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza delle
guide locali russe di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

SETTIMA EDIZIONE DEI VIAGGI DEL GIORNALE. INCINA INVIETNAM INPERSIA
INMADAGASCAR E I GRANDI MUSEI DIMOSCA ESANPIETROBURGO.

SEI ITINERARI ACCOMPAGNATI E RACCONTATI DA GIORNALISTI DEL’UNITÀ

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Lo sfa scivolare tra lepalpebresenza
sorridere, senza ammiccare, senza
fare nulla di quelle cose che si fanno
quando si incrociano gli occhi degli
altri. Te lo tira addosso, direttamen-
te, come se tu non esistessi. È per
questocheèunosguardo indecente.
Perchémiguarda,michiedo.Perché
mi guarda così. Le piaccio. Le piac-
ciono i tipi come me, magrolini, in-
tellettuali è un po’ freak. E allora cosa
ci fa con il gorilla? Si è stancata. Si è
sbagliata. Credeva che il fisico fosse
tutto e invece no. E allora eccolo qua
un ragazzo sensibile a cui leggere il
cuore dietro alla montatura leggera
degliocchialinirotondi.

Rallento perché il gorilla si è girato
di nuovo e se si accorge di noi dueal-
tro che leggermelo, il cuore, me lo
strappaemelofavolareoltre ilguard
rail con un calcio. Però, subito dopo
torno ad affiancarmi e lei è ancora lì,
che mi guarda. Indecente. Ma per-
chéproprio ioeperchéproprioades-
so,qui, in fila, bolliti dai vapori dell’a-
sfalto. Perché è disperata. Perché
nonce la fapiù.Perchéquelgorilla se
la tiene stretta con la sua mano pelo-
sa,mentre leivorrebbe fuggirevia, li-
bera, lontana dal teschio col pugna-
le, lontana dai suoi bicipiti ottusi. E
per farlo ha scelto proprio da questo
serpente di metallo rovente che stri-
scia lento metro dopo metro. Ha
sceltome. Forse, se ledicovieni, se le
faccio anche soloun cennocon la te-
sta stacca i suoi piedi nudi dal cru-
scotto e sale su con me. Forse, se lo
faccio, è il gorilla che me la stacca a
me,latesta.Forse.Forse.

Non rallento, scivolo un po’ in
avanti per stare al passo e le faccioun
cenno. Lei continua a fissarmi, senza
nessuna reazione. Allora metto la te-
sta fuori dal finestrino, mi schiarisco
la voce e dico senti. Lei risponde sì?
ma intanto fa una cosa strana, pie-
ga il mento sull’altra spalla e mi
porge l’orecchio. Sì?, ripete, con lo
stesso sguardo dritto e insistente
fisso sull’angolo del cruscotto. Non
mi ero accorto degli occhiali, spes-
si e neri, che teneva in mano. Non
l’avevo proprio visto il bastoncino
bianco. Sì? dice il gorilla e mi guar-
da, lui, mentre il teschio gli guizza
un po’ feroce sul bicipite. Io chiedo
se sanno quanto manca al casello
dico okay, scusa, con la sua ma-
naccia da gorilla e lei, leggera,
gliela accarezza.

[Carlo Lucarelli]

GENOVA. Una piccola paziente del-
l’ospedale pediatrico Gaslini di Ge-
novaèstatainsidiatadalpadrediun
altra bambina ricoverata. L’uomo è
stato arrestato, alle 4 di notte, men-
trecercavadiprendereuntrenoalla
stazione Principe. Gli sono stati
contestati atti di libidine violenta.
Pare che abbia alle spalle una prece-
dente accusa di violenza carnale. A
raccontarel’episodioèstatalastessa
dodicenne ad una vigilatrice. E l’ex
moglie dell’arrestato ha conferma-
to di averlo visto importunare la
bambina ricoverata nella stanza ac-
canto a quelladella loro figlia.Lavi-
cenda non è finita con l’arresto:
l’uomo, infatti, ieri mattina in un
disperatotentativodifugasiègetta-
todallescaledellaQuesturaedèsta-
to ricoverato all’ospedale Galliera
con diverse fratture alle gambe e ai
piedi. «Vi state sbagliando» ha gri-
dato ai poliziotti professandosi in-
nocente.

L’uomo avrebbe toccato la bam-
bina nelle parti intime approfittan-
dodiunattimodiassenzadelperso-
nale. Il fatto è avvenuto domenica
sera, subito dopo l’orario di chiusu-
ra delle visite. I genitori delle due
bambine avevano familiarizzato
durante la degenza delle rispettive
figlie. E domenica si sono ritrovati
tutti nella stanza della dodicenne.
Quandoigenitoridellabambinaso-
no partiti, glialtri sonorimastia far-
le compagnia. A un certo punto il
personale di turno avrebbe invitato
la coppia e la loro bambina a fare ri-
torno nella camera accanto. Ma
mentre la mamma e la piccola sono
uscite, l’uomo avrebbe rivolto alla
dodicenne attenzioni particolari.
L’adolescente, appena l’uomo si è
allontanato ha chiamato una delle
vigilatrici e,piangendo,haspiegato
cosa leeraaccaduto.Subitodopo, la
direzione sanitaria e quindi sono
giuntigliagenti.
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Telefonate da tutta Italia a favore dell’ex pm. «Apprezziamo l’ex direttore del Tg3, ma stavolta sbaglia...»

«Curzi, non compiere questo errore
La tua candidatura divide la sinistra»
Al referendum di «Italia radio» è un plebiscito per Di Pietro

Stragi e depistaggi, è ancora polemica

Bolognesi insiste: «Via
il prefetto indagato»
Il Viminale: «Già fatto
nel rispetto della legge»

L’ex direttore
«Mi ritiro
se lo fa anche
Di Pietro»
FIRENZE. Ripensaci Kojac.
Al Pds toscano l’idea di
Sandro Curzi di sfidare nel
Mugello Antonio di Pietro
sotto le insegne di Rc non
è proprio andata giù.
Guido Sacconi, segretario
della quercia fiorentina,
parla di operazione «senza
senso politico e senza
prospettiva se non quella
di creare divisioni a
sinistra» e si augura che
Curzi ci ripensi e «non
accetti di farsi imbarcare
da Rifondazione», tanto
più che «la richiesta di
candidatura fa cadere
anche gli ultimi veli sulla
strumentalità delle
critiche sul candidato
paracadutato dall’alto». Il
segretario Pds di Firenze
sottolinea come
Bertinotti, che non ha
avuto problemi a votare
Di Pietro ministro del
governo Prodi, «adesso
vuole impedire ai cittadini
di votarlo come senatore».
E aggiunge che l’effetto
Curzi non provocherà
eccessive perdite nel Pds
mugellano: «Ho
consultato gli organismi
locali del Pds, che si sono
espressi compattamente
per la candidatura dell’ex
pm di “Mani pulite”».
Preoccupato per l’Ulivo si
dice il sottosegretario
Mattioli dei Verdi: «Una
volta che con Di Pietro
portiamo nell’Ulivo i valori
che lui rappresenta e una
volta che le
preoccupazioni di essere
stati scavalcati dalla scelta
del Pds sono chiarite, mi
chiedo a che cosa serva un
conflitto che porterebbe
inutili lacerazioni
nell’Ulivo». Deluso dal
comportamento di Curzi
anche Agostino Fragai,
segretario toscano del
Pds, che si sarebbe
aspettato un netto rifiuto
da parte dell’ex direttore
del Tg3. Quanto a
Bertinotti, Fragai gli
ricorda che proprio dal
Mugello, un anno fa, è
stato eletto in parlamento
Marco Rizzo di Rc, calato
da Torino e sconosciuto
nella zona. I dirigenti
toscani di Rc sono convinti
che la candidatura di Curzi
abbia «tutte le
caratteristiche affinché su
di essa converga tutta la
sinistra». Ma i più contenti
sembrano gli esponenti
del centrodestra. Anzi
qualche dirigente del Polo
non esclude la possibilità
di sostenere
indirettamente Curzi.
Storace di An, dopo
essersi lamentato del
trattamento di favore che
la Rai sta riservando al
candidato Di Pietro, ha
aperto un varco a Curzi:
«Siccome non si tratta di
elezioni politiche, ma di
un confronto tra persone,
se fossi elettore del
Mugello, oggi avrei più
possibilità di scelta...».
Anche il direttore della
«Discussione», Rotondi, è
possibilista: «Curzi
presidia da sinistra il
candidato Di Pietro,
quello del Polo lo
presidierà da
centrodestra, a meno che
il Polo non decida di
appoggiare direttamente
Curzi». Mentre il
capogruppo di An al
Senato, Giulio Maceratini,
esclude che l’elettore del
Polo possa mai votare per
il giornalista. E Curzi? Al
Tg3 si dice pronto a
ritirarsi se Di Pietro
abbandonerà la corsa.
Altrimenti? «Altrimenti
andrò fino in fondo». Da
registrare, infine, la
proposta-provocazione di
Gianni Ippoliti: «Sarò
l’anti-Curzi, mi candido
con i monarchici».

Vladimiro Frulletti

ROMA. Mancaancora l’ultimosì,ma
ormai è dato per certo: Alessandro
Curzi, ex direttore del Tg3, accetta la
competizioneconAntonioDiPietro.
SaràlacartaasorpresavolutadaBerti-
notti per «fermare da sinistra ilplebi-
scito» a favore del simbolo di Mani
Pulite, candidato dell’Ulivo. Come
andrà a finire? Italia Radio ha aperto
ieri i suoi microfoni. Trecento telefo-
nate, cinquanta mandate in diretta,
tutte schierate conDi Pietro. Ed èsta-
to un coro unanime: «Curzi, non
commettere questo errore. Non pre-
starti algiocodiRifondazione.Per fa-
vore! Mi sei simpatico... Non farti in-
gabbiaredaBertinotti».

Anna Maria Melchiorre, Roma:
«Ho amato moltissimo il Tg3 di
Curzi e tutta la terza rete di Curzi-
Guglielmi, sono stati per me un
punto di riferimento. E proprio per
questo vorrei pregare Curzi di non
commettere questo errore. Lo sento
come un errore grave che spaccherà
inutilmente tutta la sinistra. È vero,
Di Pietro non è di sinistra e non ha
mai preteso di presentarsi come ta-
le. È un uomo normale, come tutti
noi. Meno male! Però è anche vero
che Di Pietro, che lo voglia o no,
simboleggia qualcosa con cui non
si può scherzare. Per molti italiani
Mani Pulite è stato un fatto fonda-
mentale di tutta la nostra vita pub-
blica e politica. Andare contro di lui
significa in qualche modo fare il
gioco della destra, di una destra po-
co seria che vorrebbe vedere Di Pie-
tro finito come simbolo e vorrebbe
sbranare il pool di Milano. E questo
Curzi non lo può fare. Non lo fare
Curzi, per favore!».

Adageri, da Ravenna: «Mi ha
scandalizzato di più Curzi che Di
Pietro andando a sinistra. Perché?

Vuole dividere la sinistra e si defini-
sce un comunista...».

Luciano Bogo, da Roma: «Sono
naturalmente con Di Pietro, senza
togliere niente a Curzi. Quale per-
sonaggio italiano è riuscito a tirar
fuori Tangentopoli? Nessuno, sol-
tanto lui. E non fanno altro che
contrastarlo, in continuazione. Dal-
la destra sarebbe pure ammesso...
Però questa mossa di Rifondazione
io non me l’aspettavo. Ma la posso
capire. Un Di Pietro che entra in
politica al Senato toglierà un po‘
d’importanza a Bertinotti e a tutta
l’estrema sinistra. Si sentirà un po‘
meno importante, Bertinotti. E sap-
piamo tutti quanto lui ci tenga».

Sarocco Jacobellis, da Bari:
«Non sono d’accordo né con la po-
sizione di D’Alema, né con quella
di Bertinotti. Perché vedo che en-
trambe sono eccessivamente verti-
cistiche. Nel senso che non tengo-
no in cosiderazione la base che an-
drà a votare».

Maria Perin, da Milano: «Perché
queste lotte nella sinistra? Non le
capisco e le trovo deprimenti. Dia-
mo a Di Pietro la possibilità di cre-
scere nella sinistra. Mi dispiace per
Curzi, che entra in questo gioco».

Giulia Franco, da Roma: «Come
la mettiamo se per caso la destra de-
cidesse di votare per Curzi? Berti-
notti e Curzi che faranno?».

Anna Canapè, da Arezzo: «È
l’ultimo attacco a D’Alema questo
di Bertinotti? Anteporre Curzi, che
è una personalità cara anche al Pds,
a Di Pietro. Non capisco perché una
persona così intelligente come Cur-
zi si presti a questo gioco».

Franco Pisaniello, da Milano:
«Spero che Curzi mi ascolti. Non
penso che debba prestarsi al gioco

di Bertinotti. Ho simpatia per Berti-
notti, riconosco che fa delle batta-
glie giuste. Ma qualche volta esage-
ra... fa il gioco della destra, la destra
arraffona. È poco serio nei confron-
ti di D’Alema. Agli amici di Di Pie-
tro dico di darsi da fare. E non sono
un estimatore di Di Pietro. La sini-
stra in questo momento non deve
disquisire inutilmente... Sarebbe
una jattura se i voti di Di Pietro sa-
ranno meno di quelli di Arlacchi».

Mauro Grassi, da Firenze: «Per
cinquanta cento metri non voto in
quel seggio, però voterei per Di Pie-
tro. Anche se non sono per niente
d’accordo con il metodo in cui è ve-
nuto fuori Di Pietro: D’Alema che
va dal capo del governo a chiedere
un parere sul candidato... Non pia-
ce a nessuno, però questa è la poli-
tica. Nel mio seggio io ho votato
Cossutta, questo vorrei ricordarlo a
Bertinotti. Quelli del Mugello vota-
vano Rizzo candidato di Torino di
Rifondazione Comunista e gli altri
votavano uno dell’Ulivo. Qualcuno
glielo ricordi a Bertinotti ma anche
a Curzi: i patti di desistenza devono
valere sempre in una legislatura. Io
non sono un appassionato di Di
Pietro, però in Toscana abbiamo
votato Del Turco, Boselli... abbiamo
visto di peggio».

Carlo Signani, da Bologna: «Ab-
biamo un partito. E lui è del partito.
Curzi non può fare una cosa del ge-
nere. ... Scusi, sono commosso...».
Singhiozzi, clic.

Gino Maggio, da Torino: «Sono
con Antonio Di Pietro. Dobbiamo
accettarlo perché dall’altra parte c’è
Berlusconi e il fascismo».

Jolanda Boccacci, da Roma:
«Voteri per Di Pietro. E a Curzi di-
rei: non prestarti a questo brutto

gioco di Bertinotti. Dobbiamo mol-
to a Di Pietro per la pulizia che ha
fatto. Ho fiducia, molta, per gli ac-
cordi che fa D’Alema. Io l’adoro. È
talmente onesto... Mi raccomando
Curzi non ti fare ingabbiare da Ber-
tinotti».

Giorgio Veneri, da Mantova:
«Anche se Curzi mi è più simpatico
voterei Di Pietro. Sono ligio alla di-
sciplina di partito: faccio quello che
decide anche se dovessi votare il
bandito Pollastri».

Fabio Fasoli, da Imola: «Sono
naturalmente con Di Pietro. Berti-
notti si diverte a tenere l’Ulivo sulle
spine. Ha scelto di fare politica con
l’Ulivo, con la sinistra. Bisogna fare
leva su questo. Di Pietro con la sini-
stra riuscirà a fare una grand’Italia...
Anche Bertinotti dobrebbe appog-
giarlo».

Sergio Riccitelli, da Roma: «Mi
associo al coro che c’è stato fin’ora.
Scelgo Di Pietro. Con questa candi-
datura si è portato un colpo al cuo-
re a Berlusconi e alla destra. Chi
non l’ha capito è meglio che cambi
mestiere. E mi riferisco ai dirigenti
politici. A Curzi dovrebbero fischia-
re le orecchie dopo tutte queste te-
lefonate. È opportuno che non si
presenti. Se lo farà dimostra che di
questo partito, del vecchio Pci, non
ha capito assolutamente nulla».

Armando Serra, da Roma: «So-
no pessimista. Come al solito ci si
divide sul nulla. In un paese nor-
male né Di Pietro né Curzi sarebbe-
ro sulle prime pagine dei giornali.
Se mi trovassi al Mugello certamen-
te Rifondazione non la voterei. Ma
la sinistra deve darsi uno scatto cul-
turale, politico e strategico».

Maristella Iervasi

BOLOGNA. Si intensifica la pole-
mica tra l’Associazione familiari
delle vittime della strage del 2ago-
stoeilministrodegli interni,Gior-
gio Napolitano. A Napolitano che
parla di falsità e strumentalità del-
le accuse, rispondeBolognesi,pre-
sidente dell’Associazione, che
chiede al ministro perché si tenga
al ministero, in un ruolo impor-
tante,unprefetto indagatoper fal-
so ideologico aggravatoe rifiutodi
attid’ufficio.

È una guerra cominciata nel
giorno del diciassettesimo anni-
versario della strage, in stazione.
Dal palco Bolognesi ha chiama-
to in causa l’attuale ministro de-
gli interni, accusandolo di «ri-
tardi nel punire i responsabili
degli occultamenti» e della «ra-
pida riabilitazione degli stessi».
Il nome fatto da Bolognesi è
quello del prefettoCarlo Ferri-
gno, ex direttore centrale della
polizia di prevenzione, costretto
a dimettersi perché indagato per
i faldoni del ministero abbando-
nati in via Appia e inspiegabil-
mente occultati.

La risposta del ministro è stata
durissima. Ha parlato di «accuse
fondate sull’ignoranza o sul fal-
so, che il signor Bolognesi non
può ritenersi autorizzato a lan-
ciare pubblicamente solo perché
rappresenta la tragedia e il dolo-
re di una strage rimasta impuni-
ta». Controreplica di Bolognesi:
«Il ministro sembra ignorare che
la strage non è impunita in
quanto sono stati individuati gli
esecutori materiali, Fioravanti e
Mambro e i depistatori, molti
dei quali iscritti alla loggia se-
greta P2 e appartenenti ai servizi

segreti».
Napolitano comunque ha già

spiegato di aver spostato Ferri-
gno ad altro incarico per sbaraz-
zare il campo da ogni possibile
equivoco circa la volontà del
ministero di collaborare fino in
fondo con la magistratura. Se-
condo il suo comunicato, però,
il prefetto Ferrigno non avrebbe
ricevuto alcun avviso di garan-
zia. Ieri Bolognesi, a nome del-
l’Associazione dei familiari, ha
chiesto per quale motivo il pre-
fetto, rimosso da Napolitano, o
meglio spostato in un altro uffi-
cio sia ancora in pista, nono-
stante sia indagato dal pm Ma-
ria Grazia Pradella.

Dal ministero fanno sapere
che Ferrigno è stato chiamato al
Viminale come consigliere mi-
nisteriale e che il nuovo incarico
non è operativo. «Ha responsa-
bilità minori», viene sottolinea-
to.

Il dottor Jacopo Sce, segretario
particolare del sottosegretario
agli interni, dottoressa Vigneri,
spiega che Ferrigno risulta nel
registro degli indagati e che è
stato spostato ad altro ufficio.
«Un funzionario, un prefetto, di
prima classe non può essere ri-
mosso dai ruoli del ministero
prima di un eventuale processo
o di una condanna. Possiamo
dire che è stata rimossa la causa
di quel problema: i faldoni che
lui conservava. Per questo i fa-
miliari delle vittime di tutte le
stragi dovrebbero essere tran-
quillizzate. Non esistono più le
ragioni per essere preoccupati».

Andrea Guermandi

La crisi del quotidiano comunista

Vertenza Liberazione
L’editore Rc: si fanno
troppe assemblee
ROMA. È fissata per domani un’al-
tra assemblea dei redattori di Libe-
razione, giornale comunista che
sta vivendo una crisi aggravata
dalla oggettiva difficoltà di Ri-
fondazione comunista di calarsi
nei panni del padrone e da quel-
la dei redattori la cui militanza
rischia di ritorcersi contro di lo-
ro. Il padrone comunista, infatti,
sta mostrando di non conoscere
l’arte della trattativa sindacale.
Ci va giù duro. Tanto che ha fat-
to recapitare a tutti i dipenden-
ti, dopo lo sciopero dei giorni
scorsi di quattro ore che non ha
messo in discussione l’uscita del
giornale, un lettera in cui si ri-
corda che lo statuto dei lavora-
tori prevede un tetto massimo
di dieci ore annue da destinare
alle assemblee.

Singolare ricorso alle regole
da parte di una proprietà che fi-
nora non ha tenuto in alcun
conto il contratto nazionale di
giornalisti e poligrafici, l’orario
di lavoro stabilito dal medesimo
così come lo straordinario e al-
tro ancora. Se il giornale finora è
andato in edicola lo si deve, in-
fatti, all’impegno militante di
un gruppo di persone (poco me-
no di un’ottantina di cui solo 33
contrattualizzati al minimo tra
giornalisti e poligrafici) e che
ora si trovano davanti alla pro-
spettiva di tagli, non certo indo-
lori, che tra l’altro sono stati de-
cisi sulla loro testa. Dal padrone,
insomma che ha scelto una stra-
da senza concordarla con chi,
ogni giorno, consente al quoti-
diano comunista di essere in
edicola.

La vicenda di Liberazione ha
avuto inizio a metà luglio quan-
do una redattrice di Milano si è
vista recapitare una lettera in
cui le si annunciava che per lei
non c’è più possibilità di utiliz-
zarla a tempo pieno ma solo a
mezzo tempo. Il che significa
metà stipendio. Ma riduzione
solo di quello visto che tutti
quelli che a Liberazione ci lavo-
rano conoscono solo un tempo:
quello indefinito, dala mattina

fino a sera tarda, di chi presta la
propria opera al di là di ogni
contratto. Da militante, insom-
ma. Il cdr protesta, l’assemblea
compatta decide lo sciopero del-
le firme e parte la richiesta di un
confronto con l’editore e la pro-
prietà. La notizia è dietro l’ango-
lo. All’assemblea viene comuni-
cata la decisione di ridurre le pa-
gine da 32 a 24 in modo da po-
ter recuperare un po‘ del passi-
vo. I dipendenti di nuovo riuni-
ti decidono di scrivere una lette-
ra ai lettori e alle lettrici, ai com-
pagni e alle compagne in cui
spiegano perché sono in disac-
cordo con la decisione presa, fo-
riera, a loro parere solo di ulte-
riori riduzioni a cominciare dal-
l’organico. Cdr e una rappresen-
tanza della redazione sono co-
stretti ad incassare un bel no da
parte del vicedirettore alla ri-
chiesta di pubblicazione della
lettera sul giornale. «Non è un
comunicato sindacale». Questa
la spiegazione di chi ricorre al
contratto di lavoro solo quando
gli torna comodo. Di qui la deci-
sione delle quattro ore di sciope-
ro e l’ulteriore, conseguente ri-
duzione delle pagine. Sciopero
deciso all’unanimità, riduzione
della foliazione a stragrande
maggioranza.

Il primo agosto, dunque, Libe-
razione è arrivata più snella in
edicola quindi anche in conse-
guenza della decisione dei redat-
tori. Da allora i contrattualizzati
hanno continuato lo sciopero
delle firme mettendo in eviden-
za solo quelle dei collaboratori
per render merito a chi «lavora
tutto il giorno, tutti i giorni, co-
me tutti gli altri, molti da anni».
Domani, dunque, nuova assem-
blea dei redattori e poligrafici. È
fissata dalle 12,30 alle 14. Sarà
considerato o no orario di lavo-
ro? Intanto in redazione aspet-
tano sempre di incontrare Fau-
sto Bertinotti, per così dire il pa-
drone. Lo chiedono ormai da
giorni.

Marcella Ciarnelli
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Documentari d’autore, da
stasera, su RaiTre (ore
22,55). Comincia Nelo Risi
con «Eritrea si riparte da
zero», storia del paese e
della sua indipendenza, a
partire dal 24 maggio del
1991, quando il Fronte
popolare per la liberazione
entrò ad Asmara. La guerra
di 30 anni contro l’Etiopia è
costata agli eritrei
centinaia di migliaia di
morti, profughi e dispersi,
su una popolazione
complessiva di appena tre
milioni e mezzo di abitanti.
Le interviste del poeta-
regista indagheranno sulle
ferite della guerra, ancora
fresche, sul coraggio di chi
ha lottato e sulle iniziative
che dovrebbero garantire
la ripresa economica.
Emerge la tolleranza
religiosa degli eritrei, per
metà copti e per l’altra
metà musulmani; il loro
coraggio e la dignità con
cui hanno affrontato il
lungo conflitto e, oggi, le
difficoltà del dopoguerra. È
un paese di grandi
contraddizioni:
all’università si studia
inglese, nelle campagne
domina l’analfabetismo,
l’unica traccia della
presenza italiana sono
rimasti i frati cappuccini.
Vedremo l’altopiano e il
deserto, il mar Rosso con le
isole contestate fra eritrei e
yemeniti, scorgeremo le
tracce dei difficili rapporti
con i vicini del Sudan, alle
cui frontiere premono circa
300.000 profughi eritrei in
attesa di un rimpatrio che è
molto più lento delle loro
aspettative e desideri. Tra
due settimane,
«Documenti d’autore»
(questo il titolo della
trasmissione) ospiterà
un’indagine di Daniele
Segre sulla vecchiaia:
«Quella certa età». Il 2
settembre, invece, il primo
di due documentari su
Roberto Rossellini, la cui
opera e vita ancora
interessano i giovani.
«Rossellini: il mestiere di
uomo» è il titolo del
documentario, curato da
Beppe Cino, Maurizio
Giammusso e Gioia Fiorella
Mariani, la nipote si
Rossellini. Tra gli
intervistati, la figlia
Isabella. Il filmato partirà
da un’affermazione del
regista e autore: «Non
sono un cineasta» e
percorrerà soprattutto il
tema della sua estraneità al
cinema come business o
come divertimento. I
«documenti d’autore» su
Rossellini saranno
presentati a Venezia.

RaiTre (22,55)
È di scena
l’Eritrea
di Nelo Risi

IL SET Tinto Brass parla del suo film e polemizza con la soubrette

«Meglio la mia Monella,
la Parietti è solo una bistecca»
Rottura definitiva tra i due dopo la decisione di Alba di girare «Il macellaio» con Aurelio Grimaldi.
E così il regista veneziano loda la sua nuova scoperta: la diciottenne Anna Ammirati.

E c’è anche l’indice di gradimento

L’Auditel raddoppia:
salgono a cinquemila
le famiglie selezionate
per evitare contestazioni

05SPE02AF01

MILANO. Magarinonvenesareteac-
corti, ma ieri la tv ha vissuto uno dei
suoimomentistoriciehapiazzatol’I-
talia come primatista assoluta nel
campo della rilevazionedegli ascolti.
Parliamo delvecchio Auditel, chesiè
ampliato fino a tenere sotto control-
lousieabusitelevisividiquasi15.000
italiani. Si tratta insomma del più
grande «campione» statistico moni-
torato minuto per minuto nel mon-
do. Fate conto che per misurare il
pubblico televisivo degli Stati Uniti
d’America (cioèunterritorio30volte
quello italiano e una popolazione 5
volte tanto) le società di rilevazione
tengono d’occhio 4.200 famiglie. In-
vece in Italiada ieri le famiglie testate
sono passate da 2.400 a 5.000 e i me-
ter (gli apparecchi elettronici inseriti
neitelevisori)da3.750a8.000.

Ovvio che in questo modo il com-
plesso (e non perfettibile) sistema sia
diventato anche più caro, passando
da un costo di gestione di 10 miliardi
a 15 miliardi l’anno. Loscopodique-
sta ingentissima spesa rimane ovvia-
mente quello di fornire agli inserzio-
nisti pubblicitari (le aziende che
compranogli spaziper inserirvi i loro
spot)datipiùprecisiper i loroinvesti-
mentienonquello,comealpubblico
potrebbe sembrare, di far lievitare i
cachetdeidiviolecarrieredeifunzio-
nari. Mentre, per quel che riguarda
un giudizio sulla qualità dei pro-

grammi, la Rai si sta attrezzando au-
tonomamente di Indice di qualità e
soddisfazione(lochiameremoICS).

La miglior lettura dei dati Auditel-
dovrebbelavoraresoprattuttoafavo-
re delle emittenti minori e locali, che
dovrebbero risaltare meglio, fuori
dallanebulosachiamata«altre»,den-
tro la quale erano oscurate. Ma po-
trebbe anche capitare che qualche
particolare fascia di ascolto, cara ai
pubblicitari e ai loro «target», acqui-
sti rilievo maggiore coi nuovi nume-
ri.

Per intanto domenica 3 agosto,
giornata deldebutto, laRai è sembra-
ta leggermente depressa rispetto alla
domenica precedente. Ma, come di-
ceildirettorediAuditelWalterPanci-
ni, «contenti e scontenti del nuovo
sistema deriveranno dai palinsesti,
non da Auditel». E infatti, se si guar-
danoipalinsesti, siricavacheil3ago-
sto è andata in onda una partita di
calcio su Italia 1, mentre nella dome-
nica precedente era andato in onda
nientemenocheilmiticoRonaldosu
unareteRai.

Lapartenzadeinuovimeterèavve-
nuta del resto in una di quelle strava-
gantigiornateagostaneadascoltimi-
nimi. Come succede per certi lavori
stradali, che vengono fatti a città de-
serte. Domenica l’Auditel ha calcola-
to che mancavano all’appello televi-
sivo quasi 10 milioni di persone,
mentre nell’orario di maggior ascol-
to (il cosiddetto prime time) erano
mobilitati davanti al video 14 milio-
ni di italiani, circa la metà di quelli
cheguardanolatvinmomentitotali-
taricomeilFestivaldiSanremo.

È abbastanza interessante il fatto
che, in questodeclino estivo della tv,
tengano alcune fasce orarie, le più
calde della giornata. In particolare
quella dalle 12 alle 14,59, che vede
schierati ben 10 milioni di spettatori
e premia in maniera particolare l’a-
scolto di Beautiful, spesso in testa
alle classifiche dell’etere afoso.
Mentre le fasce di minor ascolto
non sono, come si potrebbe pensa-
re, quelle della notte, ma quelle
della prima mattina. Per esempio
domenica dalle 7 alle 9 c’erano
«solo» 2 milioni di persone davan-
ti al video acceso. Fin troppe, co-
munque, per il minimo della gior-
nata domenicale.

Per completare l’informazione,
aggiungiamo che tutto il sistema
Auditel è completamente italiano.
La società Agb, che ha impiantato
i primi meter nel 1996, da inglese
è diventata nazionale. E italiana è
anche la tecnologia dei nuovi me-
ter, che si chiamano TVM2. E che,
diciamo così, portano nel loro pa-
trimonio genetico la possibilità di
misurare anche la tv che ancora
non abbiamo e cioè quella via ca-
vo e via satellite. Cosicché si può
dire che l’Italia sia il paese dotato
della tecnologia più avanzata per
misurare la propria arretratezza te-
levisiva. E anche questo, se per-
mettete, è un bel primato.

Maria Novella Oppo

L’esordiente Anna Ammirati (al centro) in una scena di «Monella» di Tinto Brass

ROMA. Tra il goliardico e lo spudora-
to (all’epoca di Così fan tutte si auto-
definì «cinecologo»), Tinto Brass
tiene fede alla nomea facendo scri-
vere sul press-book di Monella, alla
voce «esterni»: «Girato nel “Trian-
golo della Gnocca” (Padania)».
Non che sia diventato leghista. La
colorita espressione serve a delimi-
tare quell’ampio fazzolettotto di
terra padana che sta tra Mantova,
Parma e Modena. È in questo para-
diso di sensualità naturale, «tra cu-
li ben torniti e culatelli saporiti»,
che il regista ha ambientato il suo
ventesimo film: appunto Monella.

Inutile dire che la «monella» in
questione ha ampiamento supera-
to l’età puberale. «Il mio film rac-
conta la ilare, giocosa, birichina e
magari anche maliziosa e spavalda
”gioia di vivere” di un’adolescente
tanto vispa, frizzante e maramal-
da, quanto innocente, schietta e
solare», spiega il regista. Una piog-
gia di aggettivi per definire un per-
sonaggio che più «brassiano» non
si può. Succede infatti che Lola,
promessa in sposa al fornaio Ma-
setto, senta ardere dentro di sé una
gran voglia di fare l’amore, ma il
futuro marito, conoscendo il tem-
peramento spericolato e sensuale
della fanciulla, si sente più tran-
quillo sapendola illibata. E così più
lei mostra segni di impazienza, più
lui si nega al rapporto completo,
opponendo la pretesa di volerla
«rispettare». Che dite? La «monel-
la» accetterà la ruvida terapia pre-
matrimoniale o si scapriccerà tra le
braccia del cinquantenne patrigno

francese André?
Un po’ come succedeva in Mi-

randa, l’intreccio, vagamente gol-
doniano, viene applicato ad un’I-
talietta non troppo lontana nel
tempo, un luogo della memoria -
la fine degli anni Cinquanta e l’i-
nizio dei Sessanta - «nel quale si ri-
specchiano i contrasti e le contrad-
dizioni che il trapasso dalla civiltà
contadina alle mitologie del
”boom” incipiente produce nei co-
stumi dell’epoca». Ed è quasi inuti-
le dire che tra l’ambizioso Masetto,
impegnato a trasformare il suo for-
no in un’impresa moderna, e il
gaudente André, risoluto nel go-
dersi i piaceri del piatto e del letto,
il regista si schiera decisamente col
secondo.

Avvinto alla nuova «scoperta»
Anna Ammirati, mentre alla sua
destra siede la ritrovata Serena
Grandi (che farà Zaira, la mam-
ma), Brass non vorrebbe parlare di
Alba Parietti. Il sodalizio, com’è
noto, s’è chiuso con un nulla di
fatto: insieme dovevano girare Ma-
dame Pipì, storia a tinte forti sexy
cucita addosso all’esuberante sou-
brette, ma poi, dopo un estenuan-
te tira e molla, lei ha accettato l’of-
ferta di Aurelio Grimaldi per fare Il
macellaio e lui ha ricambiato la
scortesia definendola «una donna
di carta, che vive solo per i mass-
media: incostante e inaffidabile».
Incidente chiuso? Macché. Ieri, a
Cinecittà, la seconda puntata: «Su
Alba attrice non vorrei sbilanciar-
mi, l’ho vista solo in un film con
Jerry Calà dove faceva una killer si-

cula. Ma come bistecca, visto che
ora fa Il macellaio, mi sembra per-
fetta» (in serata arriva la replica
dell’interessata: «Io inaffidabile? È
Tinto a esserlo. Nelle ultime inter-
viste si è lasciato andare ad espres-
sioni che non sono all’altezza della
sua intelligenza. Avevamo trovato
una storia che emozionava en-
trambi, poi si è messo a fare Monel-
la. Non mi fido di lui. Non potevo
affidargli né la mia immagine né il
mio corpo»).

Solo parole gentili, invece, per
Anna Ammirati, che la leggenda
vuole incontrata per strada, dopo
decine e decine di provini insoddi-
sfacenti. «È andata proprio così.
Per poco non la mettevo sotto: io
ero in macchina, lei in bicicletta.
Un incontro-scontro fortunato.
Solo dopo ho saputo che voleva fa-
re l’attrice». Frizzantina e chiac-
chierona, la diciottenne napoleta-
na ricambia la cortesia riempendo
di complimenti il suo pigmalione:
«Mi sento come una tavolozza con
un solo colore capitata tra le mani
di un grande artista. Non lo tradirò
mai». Bum!

Magari Brass non si fa illusioni.
Conosce bene i suoi polli, anzi le
sue pollastre, alcune delle quali, da
Francesca Dellera a Claudia Koll,
hanno volentieri ripudiato le ori-
gini osé del loro successo. Non Se-
rena Grandi, però, che il regista
definisce «l’eterno femminino, la
donna di tutti i tempi». Ma certo
oggi c’è Anna Ammirati, una bel-
lezza più scattante e moderna, in
linea con l’atmosfera adolescenzia-

le della storia. «Sono stati i raccon-
ti di mia nipote Lulù, che ha sedici
anni, a farmi venire l’idea di fare
Monella. E poi tutte queste chiac-
chiere sul recupero della verginità
come valore non mi convincono».
Chissà se ha ragione lui o il Berto-
lucci di Ballo da sola. In compenso,
Brass ha scoperto di essere molto
popolare tra le nuove generazioni,
specialmente tra i giovani che af-
follano i concerti degli Articolo 31.
«Mi chiedevano autografi, cono-
scevano i miei film. Spero, a que-
sto punto, di non essere penalizza-
to con il massimo divieto».

Sarà per questo che il regista
spende parole gentili nei confronti
dei censori, riconoscendo di essere
stato trattato bene negli ultimi an-
ni, mentre non rinuncia alla tradi-
zionale tirata nei confronti dei fe-
stival di cinema («Quei pranzi in
pompa magna con lacché»), accu-
sati di snobbare i film ad alto tasso
erotico. Del resto, Brass è fatto co-
sì. Veneziano doc, si diverte a in-
carnare il ruolo del porcellone im-
penitente, del regista «fuori dal co-
ro» che mette in scena una sensua-
lità solare e golosa, non quella
«falsa e fasulla che si vede in tv». E
se gli si chiede di dire la sua su
quel famoso cerotto contro l’im-
potenza, risponde con una risata
fragorosa: «Non saprei nemmeno
dove applicarlo» (in compenso,
per la gioia dei fotografi, applica
volentieri la sua mano al sedere
della «monella»).

Michele Anselmi

La Redgrave
farà un inedito
di T. Williams

La commedia inedita di
Tennessee Williams,
scoperta da Vanessa
Redgrave alcuni mesi fa,
andrà in scena nel marzo
del prossimo anno. Lo ha
annunciato l’attrice
inglese, ospite in questi
giorni della rassegna
teatrale Taormina Arte,
dove stasera presenterà il
recital «The Planet without
a Visa», dedicato a
profughi e rifugiati, con
testi sull’esilio scritti da
Brecht, Neruda,
Evtushenko e dal poeta
turco Hikmet. «Inizieremo
le prove - ha anticipato la
Redgrave - in gennaio. È
una commedia completa e
inquietante che Tennessee
scrisse negli anni Trenta.
Parla del mondo del
carcere e, forse per questo,
i produttori di allora non
l’hanno mai voluta mettere
in scena. Lo faremo noi,
adesso, anche perché il
testo è attuale. Come lo
sono quelli di tutte le
grandi commedie».

L’Opera
rimette piede
a Caracalla

LIRICA Trionfo di semplicità e fantasia per l’opera di Donizetti al Festival di Macerata

E Lucia si disperò «proiettata» sul magico telone
Lo schermo rettangolare perno del geniale allestimento di Josef Svoboda. Regia di Brockhaus. Ottimi Valeria Esposito e Roberto Aronica.

Dalla Disney
una parodia
del «Padrino»

ROMA. Con i Carmina burana di
Calr Orff, il Teatro dell’Opera di
Roma torna alle Terme di Cara-
calla. Il concerto dell’orchetra e
del coro, diretti dal maestro un-
gherese Peter Eotvos, si terrà nel-
la zona del Frigidarium, suggesti-
vo e adatto all’occasione, ma di
capienza limitata. È il primo pas-
so per riportare gli spettacoli del
Teatro dell’Opera alle Terme, do-
po la decisione, qualche anno fa,
del ministero dei Beni culturali,
di sospendere la tradizionale sta-
gione lirica estiva, che si svolgeva
dal 1937 nell’area d’interesse ar-
cheologico. Da allora l’Ente lirico
di Roma ha dovuto trovare altri
spazi, come piazza di Siena e lo
stadio Olimpico. Il sovrintenden-
te Sergio Escobar ha precisato che
il concerto di stasera è un primo
esperimento: «Non sarà un ritor-
no al grande palcoscenico per
rappresentazioni liriche. Si stan-
no studiando soluzione diverse,
tali da non sovrapporsi a interessi
archeologici».

MACERATA. Si levano dall’orche-
stra i primi impasti timbrici di stru-
menti a fiato (accordi misteriosi, as-
sorti in una lontananza) e dal basso
del lungo muro che fronteggia il
pubblico sistemato in platea e nel-
l’emiciclo dei cento palchi, viene ti-
rato su un altrettanto lungo telone
che assume l’aspetto di una parete
rocciosa. Come scavando in questa
parete si vedono i fantasmi, le om-
bre, le proiezioni dei personaggi e
delle cose nelle quali sono avvolti e
coinvolti. Si illuminano paesaggi di
fantastici alberi e foreste (è l’orrido
che piace al Romanticismo di Wal-
terScottenondispiacquealManzo-
ni,basti pensareaimessi cherotola-
no a valle dal vertice di montagne),
tra i quali appaiono i protagonisti
dalla Lucia di Lammermoor nell’e-
dizione scenica, inventata da Jo-
sef Svoboda al quale si deve la
svolta decisiva nell’allestimento
di spettacoli destinati allo Sferi-
sterio.

Tutto vive in una dilatazione di
ansie, passioni, presentimenti

«proiettati» sull’ampio telone. Ed
è miracoloso il momento (il pae-
saggio) nel quale appare Lucia,
innamorata di Edgardo. A sinistra
c’è una rigonfia distesa di fiori
lussureggianti, a destra, intorno
all’arpa messa lì, in alto, nel pae-
saggio, si addensano invece nu-
vole turbinanti, già cariche di
quella tempesta che poi esplode-
rà nell’animo di Lucia. Tutto è
concentrato ed esasperato nel
suono preludiante dell’arpa.

Quando i due innamorati s’in-
contrano e si giurano eterno
amore (il grande duetto incentra-
to sul «verranno a te sull’aure i
miei sospiri ardenti») fiori e nubi
spariscono, mentre si diffonde,
nella notte, il respiro di una gran-
de musica, la più preziosa dopo il
silenzio di Rossini e I Puritani di
Bellini (gennaio 1835), morto a
Parigi (tre giorni prima della Lu-
cia di Donizetti al San Carlo di
Napoli (25 settembre 1835). E su
Donizetti (lontano ancora Verdi)
si riversò tutta l’attenzione del

mondo musicale.
È un trionfo della semplicità e

della fantasia la trasformazione
del lungo telone (un immenso
schermo rettangolare) - basta ti-
rare indietro un lembo - nella
curva di una misteriosa grotta
Ameraldina, sormontante una
morbida gradinata. Per essa roto-
lerà il cadavere di Arturo che Lu-
cia è stata costretta a sposare e
che lei stessa uccide la sera, dopo
il rito nuziale. È impazzita. Le
hanno fatto credere che Edgardo
l’abbia ingannata, ed è ora tutta
nel canto, e nel flauto che lo
punteggia, la corsa delle nubi che
si erano viste turbinare. Ora ap-
pare una realtà senza illusioni.
C’è quasi il risvolto di un castel-
lo, con finestre come occhiaie di
rovine, dalle quali Donizetti fa
sgorgare il grande finale dell’ope-
ra: il compianto per la morte di
Lucia e il suicidio di Edgardo, su-
blimate dalle intense note del
«Tu che a Dio spiegasti l’ali, o
bell’alma innamorata, ti rivolgi a

me placata... ». Il grande telone
discende lentamente su se stesso,
e resta lì, anch’essa inerte, come
una umanità svuotata.

Un grande spettacolo cui han-
no generosamente contribuito
splendidamente nostri cantanti.
Valeria Esposito (Lucia) con can-
to e gesto di forte drammaticità;
Roberto Aronica (Edgardo), un
formidabile tenore di nuovo tim-
bro; Giovanni Meoni (Enrico),
Francesco Marcacci (Arturo). Ap-
plaudirà anche Lü Jia alla testa
dell’Orchestra filarmonica mar-
chigiana, che ha funzionato a
meraviglia, non meno che il Co-
ro Lirico «Vincenzo Bellini». Re-
gia di Henning Brockhaus e co-
stumi di Pasquale Grossiaderenti
allo spettacolo che si replica gio-
vedì, domenica, il 14 e 17. Sono
annunciati per la prossima sta-
gione: Falstaff di Verdi, e le ripre-
se di Turandot di Puccini e Car-
men di Bizet.

Erasmo Valente
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LOS ANGELES. La Disney produrrà
un’impietosa parodia del Padrino,
il celebre film di Francis Ford
Coppola che nel 1972 conquistò
tre Oscar, primo di una fortuna-
ta serie su una famiglia mafiosa
italoamericana, i Corleone, trat-
to da un romanzo di Mario Pu-
zo. Sarà il nuovo bersaglio di
Jim Abrahms, regista di pellicole
già entrate nella storia del cine-
ma demenziale, come Una pal-
lottola spuntata e L’aereo più paz-
zo del mondo.

Titolo del film, che lo speciali-
sta del genere Abrahams comin-
cerà a girare in settembre, sarà-
Jane Austen’s Mafia. Come prota-
gonista ha sceltoLloyd Bridges,
già star di L’aereo più pazzo del
mondo e di Hot Shots. Avrà il ruo-
lo di Don, un personaggio che
prenderà in giro don Vito Cor-
leone, il vecchio capomafia in-
terpretato da Marlon Brando
nella versione di Coppola. L’u-
scita del film è prevista per l’e-
state del ‘98.Una scena dello spettacolo
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Stasera in campo
i calciatori
senza contratto
In campostasera, alloStadio dei
Pini di Viareggio, il Viareggio e la
rappresentativa dell’Aic formata
dai calciatori senza contratto. I
33 calciatoria disposizione
dell’allenatore Massimo
Giacomini giocheranno altre tre
partite: domani la squadra sarà
impegnata aPieve Pelago contro
ilPontedera, il 7 contro la
Fiorentina Primavera a S.
Romano, e l’8, contro la Massese
aMassa (ore 17).

Oggi Bologna-Inter
Baggio sfida
il Fenomeno
Sfida tra superassi stasera al
«Dall’Ara»per Bologna-Inter,
ovvero Roberto Baggio contro
Ronaldo e Kanu. Il tecnico
nerazzurro, presentando i due
goioielli con unminutaggio più
consistente rispetto alla
fulmineaapparizione di
mercoledi scorso contro il
Manchester, ha deciso di
schierare il Fenomeno percirca
un’ora mentre il nigeriano si
dovràaccontentaredi una

mezz’ora abbondante. Il Bologna
sipresenterà a ranghi ridotti:
Andersson all’ estero per impegni
diNazionale, Antonioli ancora
convalescente,Paramatti alle
presecon un risentimento
muscolare. Sono i tre assenti
annunciatidella sfida che
richiamerà 30.000spettatori. L’
interesse sarà ingranparte
concentrato sul duello tra Baggio
eRonaldo, che il rossoblu’ s’ è
rifiutato di commentare. «Sarà
un’ emozione conoscere il mio
nuovo pubblico e mi fermo qui.
Non ègiusto che i riflettori siano
puntati tutti su dime, ci sono
anche i miei compagni».

05SPO02AF01
2.0
9.0

Baseball, Europei
cadetti: l’Italia
vince il titolo
La nazionale italianacadetti di
baseball, guidata da Giulio
Montatini, si è laureata
campione d’Europa battendo
nella finalissima per14-1 i
padronidi casa della Repubblica
Ceca. Significativa la prova del
lanciatore azzurroSalciccia che,
oltre a dominare in pedana, è
statouno dei più produttivi in
battuta con 4 valide su 5 turni,
insieme ad Antonicelli (3/3) ed
Origlia (2/3 con1 triplo).

F1, Wwf contro
pubblicità fumo
nel Gp di Monza
Rischiano di restare senzaauto,
caschie tute i campioni della F1
chea settembre siaffronteranno
nel Gp di Monza. Wwf,
Codacons, Legambientee
Comitato per il Parcosi battono
contro la pubblicità del fumo. Se
lamagistraturaaccogliesse le
istanze di sequestro preventivo,
che verranno presentateoggi,
piloti e scuderie resterebbero
senza mezzi e abiti addobbati
con imarchi delle sigarette.

Gianni Schicchi/Ansa

Conquista la A ma perde l’allenatore Reja. Su Neri e Hubner punta la squadra di Corioni

Brescia, dalla serie B
cercando la sorpresa

05SPO02AF02
Brescia ’97-’98Brescia ’97-’98Obiettivo

salvezza
Parola di
Materazzi
Fra i primi mugugni della
tifoseria, la domanda è una
sola: ma che Brescia sarà
quello che sta per iniziare il
campionato di serie A? Con
tutta probabilità la squadra
sarà schierata col 1-3-4-2, il
libero Binz davanti al
portiere Zunico e ha
coordinare il trio difesa:
Adani, Savino, Kozminski.
A centrocampo, Materazzi
potrebbe schierare quattro
giocatori di esperienza
come Filippini, De Paola,
Doni e in attacco la coppia
offensiva con l’ex cesenate
Hubner, l’esperto Maurizio
Neri e, di rincalzo, uno dei
giovani di B più in evidenza
nella passata stagione, il
diciottenne Andrea Pirlo.
L’obiettivo, al di là di ciò
che è lecito sognare è la
salvezza. Il reparto più
debole, ad oggi, è la difesa.
Non a caso, gli sforzi di
Corioni mirano a coprire
questo reparto. Rispetto
allo scorso anno, il
centrocampo è stato
rinforzato da solo Banin:
un israeliano di cui si dice
un gran bene ma
sicuramente da provare nel
difficile campionato
italiano. Se tutto gira, il
Brescia avrà in mano una
bella carta da giocare nella
lotta per la permanenza in
serie A. In caso negativo,
saranno logicamente
tempi duri per tutti.

[G.D.P.]

BRESCIA. Sfiorare il cielo con un
dito,edesserepoicostrettoaritira-
re la mano. È successo a Edy Reja,
nei caldi giorni di luglio. È stato il
mister, che ha dispetto di tanti, ha
portato in serie A il Brescia. L’alle-
natore friuliano,cheinserieAnon
c’è mai stato, è anche il primo alle-
natore esonerato della nuova sta-
gione. Ritornare a casa, prima an-
coradicominciare.Ladelusionedi
chi ha atteso quella fetta di torta
per tanto tempo, e che al momen-
todiprendere laforchettasivedeil
piattosfilaredasottoilnaso.

Strano destino, quello di Reja.
Segnato dalle contraddizioni, più
o meno volute. Strano destino,
quello del Brescia. Contraddito-
rio, come è tipico delle piccole
squadre obbligate, loro malgrado,
apensareingrande.GinoCorioni,
il presidente, è convinto di allesti-
re un grande Brescia, una squadra
che potrà regalare sorprese. Fra un
mese, in campionato: per ora, nel-
la gestione della campagna acqui-
sti. Reja se ne è andato, perché la
società non gli garantiva i rinforzi
cheritenevaopportuni, inpartico-
lare nel ruolo di portiere, visto che
Zunico deve scontare alcne gior-
nate di squalifica. «Le divergenze
erano troppo ampie. L’anno scor-
so,purconquistandolapromozio-
ne,dopoognisconfittaarrivavano
le critiche e le punzecchiature del
presidente: immagina cosa sareb-
besuccessoquest’anno,conunav-
vio di stagione che ci vede contro
Inter,SampdoriaeJuventus».

Vialui,edopoaversentitoMale-
sani, Mazzone, Galeone, Lucescu,
a Brescia èarrivato MaterazzieCo-
rioni ha ripreso a spendere. Giu-
seppe Materazzi torna così in serie
A due anni dopo l’esonero patito
con ilBarichelui stessoavevacon-
dotto alla promozione. Nella scor-
sa stagione ha allenato il Padova,
in serie B, ma senza riuscire a con-
cludere il campionato. Per Mate-
razzi, Brescia rappresenta senza
dubbiol’occasionedelriscatto.Per
le mani si ritrova un gruppo col-
laudato, quello che ha conquista-
tolaserieA,arricchitodagliinnesti
del bomber Hubner e del centro-

campista israeliano tal Balin. «Re-
ja, - replica inveceCorioni - è scap-
patoallaprimadifficoltà.Certo, io
houncarattereparticolare,maRe-
jaavevadifficoltàagestireleperso-
nalità forti». Il presidente comun-
que ha allargato il portafoglio, e
oggi il saldo tra entrate e uscite è di
oltre 3miliardi in negativo.Corio-
nivuoletrerinforzi.

Dall’Udineseè giàarrivato il ter-
zino polacco Mark Kazminski. Lo
voleva anche Reja, Corioni lo ha
regalato a Materazzi. Con l’arrivo
delpolacco, ilBresciaharaggiunto
il tetto dei 5 giocatori extra comu-
nitari consentiti. Presto dovrebbe-
roarrivareancheundifensorecen-
trale e un portiere. Cioè quanto
aveva chiesto Reja e che il tecnico
goriziano vedrà solo per televisio-
ne.Dovrebbe partire invece, desti-
nazione Birmingham il fantasista
calabrese Antonio Criniti, stretto
com’è dalla concorrenza di Doni
(anche se nel campionato scorso è
stato il giocatore bresciano più in-
disciplinato con 3 espulsioni e 14
cartellinigialli)ePirlo.

Questo che va ad iniziare è per il
Brescia il sedicesimo campionato
di serie A della sua storia. L’ultimo
miglior piazzamento, nona posi-
zione, risale al torneo 1965-66,
quellodelgoleadordePaoli:13reti
in quella stagione, 103 nella sua
carriera di serie A. Nello scorso
campionato invece il cannoniere
della squadra è stato Maurizio Ne-
ri, con10retiegiàduepromozioni
inAconquistateconilBrescia.

Farà coppia con Dario Hubner,
attaccante di peso ed esperienza
acquistato per oltre 3 miliardi dal
Cesena. Strano destino, quello del
Brescia. Invece di godersi con me-
ritolaserieAconquistata,giàsi liti-
ga. E il campionato della felicità, e
della serena consapevolezza dei
propri mezzi, rischia già di diven-
tare, prima ancora del fischio d’i-
nizio, la stagione del patatrack e
della contraddizione:quella di vo-
ler essere nano tra i giganti del cal-
cio italiano,anzichéaspirareades-
sereilgigantetrainani.

Giulio Di Palma

L’allenatore del Brescia Giuseppe Materazzi Calabrò/Ansa

Stellicam, padrona del club biancorosso, denuncia il Comune: «Cambia le carte in tavola»

Julius e Vicenza ai ferri corti
VICENZA. Litigare e forse separarsi
prima ancora di sposarsi. Quello tra
Stephen Julius e l’amministrazione
comunale doveva essere il matrimo-
nio del secolo. L’anglosassone pro-
prietario del Vicenza infatti voleva
costruire uno stadio nuovo e poli-
vante. In cambio, chiedeva alComu-
ne la concessione gratuita dell’im-
mobile dando anche la disponibilità
ad investire svariati miliardi. Al ter-
minedell’ennesimoincontrosull’ar-
gomentoperòtra lepartigiàsi respira
aria da matrimonio non consumato:
equindidipossibileseparazionecon-
sensuale.

Il sindaco infatti ha respinto tutte
lerichiedediJulius,dandodisponibi-
litàaunaconvenzionenonsuperiore
ai 30 anni. In più, per avere il Menti
così com’è, cioè un blocco di cemen-
to che si sta sgretolando giorno dopo
giorno, chiede 20 miliardi. Una ri-
chiestaassurda,cherischiadifarfalli-

re all’intera città l’occasione di avere
uno stadio nuovo, più grande e fun-
zionale, in pieno centro storico e per
di più gratis. Una richiesta che ha
mandato il flemmatico Stephen Ju-
lius su tutte le furie. «Ho sprecato un
viaggioa Vicenza.Per laStellicamVi-
cenza sta diventando un Vietnam,
una palude. Ma noi non possiamo
perdere ancora troppo tempo. L’am-
ministrazione ha tempo il mese di
agosto per decidere cosa fare dello
stadio Menti. Dopodiché ognuno
perlasuastrada».

Se non avrà il Menti da buttare giù
a colpi di piccone e sulle cui macerie
ricostruire ciò che gli staacuore, a Ju-
lius non rimangono molte alternati-
ve. O costruire uno stadio ex-novo,
lasciandoalComuneilvecchioMen-
ti per qualche torneo di scapoli-am-
mogliati.Oppure fargiocare ilVicen-
za inqualchealtracittà. Juliussuque-
stoper ora non si sbilancia. «Iniziere-

mocomunqueastudiarealternative,
ma per il momento non è in discus-
sione il nostro investimento sul Vi-
cenza calcio. Venti miliardi, è una ci-
fra pazzesca perché nel saldo tra in-
cassi e costi di gestione e manuten-
zionelostadioattualeèunapassività.
Elostadioèunimmobileparticolare.
Havalorecioènelmomentoincuic’è
unasocietàdicalciointeressataadac-
quistarlo. Ma se non c’è acquirente,
nonc’èvalore».

Julius è ormai un fiume in piena,
impossibile fermarlo. Losfogoconti-
nua senza soste, anche in maniera si-
billina.«Ilcomunecontinuaaparlar-
mi di progetti,di architetti...maque-
sti ne trovo quanti ne voglio. Da
quando sono a Vicenza, saranno già
una quindicina quelli che si sono
messi incontattoconme.Quisicam-
biano le regole del gioco, perché an-
che la durata della convenzione è un
falso problema. A Londra, per esem-

pio,metàdegli immobili sonodati in
convenzione, dai 50 ai 99 anni». Ju-
liuschiededipoterlavorare,ilComu-
ne si sta prodigando nella ricerca di
mille cavilli giuridici per rendere
estenuante qualsiasi tentativo, i cit-
tadini e i tifosi assistono impotenti al
tormentone estivo che si sta giocan-
doall’ombradelPalladio.

Una cosa comunque è già emersa
in maniera chiara. Davanti a un pro-
getto concreto, le vie della politica
stanno nuovamente prendendo so-
pravvento sulle possibili soluzioni
reali. Al tifoso e al cittadinononresta
che incrociare le dita, sperando in-
tantocheilvecchiostadioMentinon
gli cada in testa. E che, un domani,
l’amministrazione comunale giusti-
fichi la decisione presa: qualunque
essa sia, e sempre senza consultare
nessuno.

Giovanni Bozza

Sconfitto cinque mesi fa, è l’uomo nuovo del tennis italiano

Ricci Bitti tiene in campo l’opposizione
«Con Galgani nessun accordo possibile»

Vela, Admiral’s Cup. Nella Manica doppio successo per la barca di Tommaso Chieffi

Si alza il vento, Breeze plana
ROMA. Nasce già delegittimata la
cosiddetta Bicamerale del tennis.
L’opposizionenoncista,nonsi fida
diGalganiefacapirecheutilizzeràil
suo 44% dei voti (ammesso che nel
frattempo non siano cresciuti) per
altri e più alti scopi: quello di «ri-
chiedere la convocazione di un’as-
semblea straordinaria» che decreti
lacadutadell’attualeverticedelten-
nisitaliano.

La commissioneribattezzatanon
senza un pizzico di involontario
umorismo«Bicameraletennistica»,
organizzata in fretta e furia conl’in-
tento di placare l’ira funesta di Ma-
rioPescanteepresentarsiall’appun-
tamento consiliare di fine settima-
na con uno straccio di proposta,
avrebbe dovuto stabilire i rimedi al-
la crisi del nostro tennis agonistico,
ormai messo in disparte negli stessi
circoli che pure sono la base eletto-
rale. Problema non da poco, visto
che i primordi dell’attuale tracollo
datano non meno di 20 anni fa e si
sonolietamenteaccresciutiefortifi-
cati durante tutta la gestione Galga-

ni. Di fatto, se la Bicamerale doveva
essere la carta da giocarsi con Pe-
scante, essa appare già dimezzata.
L’assenza dell’opposizione svuota
la commissione di buona parte del-
l’importanza e riporta ogni discus-
sione sulla crisi avviata dalle dimis-
sioni di Panatta alla domanda più
semplice: è possibile che ad avviare
una qualsiasi riforma del tennis
possaessereproprioGalgani?

L’opposizione ritiene di no, ov-
viamente, e ieri si è fatta sentire per
chiederealpresidenteealConsiglio
federale«unultimogestodirespon-
sabilità». «Preso atto della dramma-
tica crisi gestionale e di immagine
dellaFit», sidicenelcomunicatofir-
mato da Francesco Ricci Bitti e dai
presidente regionali del Piemonte,
della Lombardia e dell’Emilia Ro-
magna (le tre regioni numerica-
mente più importanti del tennis),
«si respinge il tentativo dilatorio da
partedelPresidentefederalediindi-
viduare l’origine esclusivadellegra-
vi disfunzioni, di cui è sicuramente
il principale responsabile, nel vi-

gente Statuto e nelle norme regola-
mentari della Fit, approvate dal Co-
ni, e per l’adeguamento delle quali
esiste un nostro preciso impegno
programmatico; si invita il presi-
dente e il Consiglio a rassegnare le
propriedimissioni inoccasionedel-
lariunionediConsiglioprevistaper
l’8 agosto, come gesto di responsa-
bilità peraltro già emerso dalleposi-
zioni pubbliche assunte da membri
delConsiglio stesso,e insubordine,
qualoraciònonavvenisse,invitagli
Enti affiliati alla Fit a richiedere im-
mediatamente la convocazione di
un’Assemblea straordinaria». Nes-
suno spazio alla trattativa, dunque.
Per l’opposizione, Galgani deve an-
darsene subito. Inizia così la setti-
mana più delicata del tennis italia-
no, mentre da San Marino è attesa
una presa di posizione dei giocatori
azzurri (lì riuniti per il torneo) sulle
dimissioni di Panatta, che potrebbe
risultare assai meno scontata del
previsto.

Daniele Azzolini
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COWES (Isola di Wight, Gb). Tocca
ancora a Breeze tener alto l’onore
della Coppa d’oro degli ammiragli
difesa sì a denti stretti dai tre equi-
paggi azzurri in gara, ma nobilitata
soprattutto dai risultati della barca
piùpiccoladellaflotta, laMumm36
timonata da Tommaso Chieffi che
ierisièaggiudicataambeduelerega-
te in programma e ha portato punti
preziosi a tutta la squadra.Quellodi
ieri era il Corum Trophy, terzo ap-
puntamento velico dell’Admiral’s,
disputato nella baia di Chri-
stchurch, a svariate miglia dalle ac-
que del Solent e dai moli di Cowes.
Breeze in festa perciò al termine di
due prove combattute e battute da
venti non comodi e superiori ai 20
nodi.

«Due regate quasi perfette - ha
commentato al rientro l’armatore-
velista Paolo Gaia- Col vento così
intenso i Mumm 36 sono barche
difficili da portare, ma noi, a parte
rompere uno spin non abbiamo
commesso nessun errore». Nella
prima regata Breeze ha battuto gli

americani di Jamesone gli inglesidi
Bradamante.Nellasecondalastessa
Jameson e gli australiani di Sea. Ma
se Breeze vola sulle onde, tre succes-
si incinqueregatepiùunocontesta-
to, le altre barche non hanno anco-
ra trovato il giusto assetto nono-
stante lavittoriadiduegiorni fadel-
la big boat Noon. Noon ieri è giunta
soltanto 6a al traguardo della pri-
ma regata e 5a nella seconda. Bra-
vaQ8 l’ha pressoché imitata con
un 60 e un 30 posto che solleva pe-
rò qualche ottimismo.

In classifica generale, mentre gli
Usa restano saldamente al coman-
do del gruppo con 56.25 punti da-
vanti alla Gran Bretagna (75 pt),
l’Italia è ferma al quinto posto ma
guadagna in punteggio (87.50). Ie-
ri intanto la giuria ha ancora una
volta esaminato il caso della boa
fantasma costato un successo a
Breeze. Niente da fare, la seconda
regata della prima giornata è stata
praticamente annullata e confer-
mati i 1.25 punti di penalità a tut-
te le barche.La barca italiana Brava Q8 all’Admiral Cup Tim Kite/Ap
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L’ INSOSTENIBILE leg-
gerezza dell’essere.
Viene in mente per
gioco di contrasti il ti-

tolo del libro diKundera, osser-
vando la pesantezza del vivere
quotidianoodierno.Soprattut-
to in chi, giovani e giovanissi-
mi, avrebbero l’obbligo ana-
grafico, e psico-fisico, di vivere
in leggerezza e allegrezza. Di
«saltare i fossi per il lungo» co-
me si diceva un tempo. E come
non si può più dire. Perché an-
che se lo volessero, oggi non
potrebbero. Con gli scarponi
che indossanoanched’estatee
con i pesanti zaini che si porta-
no sulla groppa, anche dopo
che la scuola è finita. E a mepa-
re che ben più di tanti discorsi
sociologici sianoproprioquesti
due accessori vestimentari a si-
gnificare con straordinaria im-
mediatezza la fatica del vivere
giovanile.

Perché, a dispetto del carat-
tere basso, con le scarpe (ven-
gono in mente, ancora lettera-
riamente, ilgattocongli stivali,
la teoria dell’andatura di Bal-
zac, le pagine di Faulkner sul
passo leggero dei pellerossa)
cammina un’intera società. Al-
lo stessomodoincui ildecoroo
lacuradicui sonooggetto ipie-
di segnalano puntualmente i
sentimenti e lepassionidiun’e-
poca (seè veroadesempioche
la storia della sessualità è se-
gnata da piedi femminili che si
mostrano o che vengono co-
stretti in calzaturepunitive). In-
somma le scarpe, i piedi lascia-
no tracce. E quelli dei giovani,
appunto, indicano che il passo
è pesante, faticato. A dispetto
delle promesse e dei nomi di
tante marche di scarpe ginni-
che, superammortizzate e su-
perelastiche. Perché quelle
scarpette (che erano tali anco-
ra sino a dieci anni fa) sono
sempre più grandi, più grosse,
più imbottite, più alte. Ormai
cominciano a essere quasi mo-
struose. Appesantiscono solo a
vederle. E ragionevolmente vi-
stochevengonoindossatenon
più e soloper fare sport, sugge-
riscono l’idea che per i giovani
lavitaèdiventataunagaracon-
tinua, una corsa a ostacoli in-
cessante, un avversario da ag-
gredire.Come peraltroconfer-
ma la passione (che è pure un
inno alla traspirazione) per
scarponidi foggiamilitare,car-
rarmati, scarponcini che asso-
migliano alle calzature ortope-

diche di 30 anni fa. Scarpe da
difesa e alla bisogna da offesa,
che nemmeno quando il caldo
incombe vengono messe a ri-
poso.

Maciò cheal limite lasciapiù
increduli è il numero di scarpe,
anche dei giovanissimi: degli
autentici piedoni che mettono
ancor più in risalto corpi sem-
pre più alti e allampanati. Ra-
gazzi e ragazze ipervitaminiz-
zati,madallafragile impalcatu-
ra (propria di chi è cresciuto
troppo in fretta) e a cui gli zaini
conferiscono quel tratto este-
riorechementre li incurvasem-
bra inchiodarli al suolo. Allo
stesso modo in cui, e in manie-
ra altrettanto ambivalente e
paradossale, quegli zaini e zai-
netti sottendono una volontà
diandare,dipartire,simbolica-
mentenegatapropriodallape-
santezza di quei fardelli portati
sulle spalle e che evoca non
Chatwin ma gli sherpa, non
immagini turistiche bensì pro-
meteiche. Se è vero che spesso
gli zaini sonomassi (di libri)che
pesano20/30chili.

Un’autentica minaccia non
solo per gli interessati, ma per
chiunque in una strada stretta,
al bar, sul bus o in metropolita-
na, entra a contatto col giova-
nepopolo degli zainie il rischio
di prendersi una zainata nello
stomaco o neidenti è altamen-
te probabile. Anzi: inevitabile.
Anche perché i ragazzi non
hanno coscienza del potenzia-
le offensivo che portano in gi-
ro. E nemmeno che i loro coe-
tanei degli anni Settanta, cioè
gli ultimi indenni dalla moda
degli zaini, più avanzavano
nell’ordine scolastico meno li-
bri (legatidaunelastico)porta-
vanoascuola.

C ON CIÒ non si tratta di
tessere l’elogio della
leggerezza libraria ed
esistenzialeche fu.Però

è assolutamente urgente fare
qualcosa: liberare i giovani da
quell’eccesso di zavorra che
complici insegnanti e genitori
loro stessi si sono assunti e di
cui, masochisticamente, sem-
brano addirittura compiacersi.
Forse perché affascinati dalla
magia pubblicitaria dei nomi
che li fa sentire «invicti», anche
se in realtà vinti dalla forza di
gravità degli accessori vesti-
mentari. Piegati, schiacciati,
poveri cari, dall’insostenibile
pesantezzadellamoda.
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È morta a 122 anni ad Arles in Francia
la donna più vecchia del mondo
Era nata il 21 febbraio del 1875
e da giovane conobbe Van Gogh
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Intervista all’ottantatreenne poeta per la settima volta candidato al massimo premio

Luzi: «Il Nobel? Ci vuole ironia...»
«La poesia è un punto di unificazione di tutte le risorse, troppo spesso sfigurate dalla violenza della storia».
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La popstar lascia la casa discografica e si mette in rete

Prince «fa da sé» e sceglie internet
ANTONELLA MARRONE
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La candidatura al Nobel? L’ha
presa con molta ironia e un po‘ di
filosofia. Il poeta Mario Luzi, 83
anni di vita, sessanta di attività
letteraria, non vuole dilungarsi
troppo sulla sua settima corsa al
Nobel per la letteratura, una cor-
sa che quest’anno correrà per l’I-
talia quasi sicuramente da solo. E
cita, per concludere il suo com-
mento a riguardo, il titolo di un
libro scritto da un famoso avvo-
cato, Scuse di esistere. All’ago-
mento «Svezia» preferisce l’ar-
gomento «poesia». E da Gemo-
na, dove oggi gli verrà conse-
gnato un piccolo e ma signifi-
cativo premio, ci parla della
sua poesia e di quella con la
«P» maiuscola. «È un punto di
unificazione di tutte le risorse,
di tutte le virtualità dispersive
e troppo spesso sfigurate dalla
violenza della storia».
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L’ ARTISTA (al secolo Prince
Rogers Nelson, meglio no-
to come Prince) scrive sul
suo sito Web che il nuovo

album, «Crystall Ball», una collezio-
ne di 4 cd dal vivo, sarà pubblicato
solodopoavereraggiunto100.000
ordinazioni via telefono. L’opera
sarà dunque venduta attraverso la
Rete, grazie ad una semplice telefo-
nata.

Prince, anzi, «l’Artista una volta
chiamatoPrince»(in inglesesichia-
maTafkap,non èunoscioglilingua,
maèilsuonuovonome,appuntate-
velo), scopre quelloche molti inter-
nauti già sanno e che molte grandi
case discografiche (e istituzioni
pubbliche per diritti d’autore) già
temono da tempo: c’è un sistema
per cui si possono abbattere i costi
di realizzazione e distribuzione e di
conseguenza il costo dei cd. Un si-
stema che scavalca le grandi indu-
strie e mette in comunicazione di-
retta fanemusicista, senzacheque-

st’ultimo perda i suoi giusti com-
pensi. Storia vecchia, dicevamo e
bennotaai tanticreativichedaanni
offrono il proprio lavoro sulla Rete
(siano piccole aziende indipenden-
tio singoli autarchiciartisti).Masea
raccontarla, questa storia, è l’Arti-
sta, forse le cose potrebbero cam-
biare e la sua scelta potrebbe avere
qualche ripercussione sul mercato
discografico. Che cosa ha spinto il
«genio di Minneapolis» a mettersi
inproprio?

Già manager di se stesso, Tafkap
sièsentitostrettotra lemagliedica-
se discografiche non disposte ad
accettare i suoi furenti tempi di la-
vorazione: velocissimi, un album
ogni 18 mesi circa. Non c’era tem-
po, per le major, di vendere nean-
che il singolo dell’album preceden-
te. Pur di liberarsi dalle catene della
Warner Brothers lo «schiavo» (co-
me si è autodefinito) Prince realizza
musica poco convincente per i suoi
standard elevati, in modo da poter

rescindere il contratto. Chiuso con
la Wb, recalcitra con laEmi (per i cui
tipi esce il triplo «Emancipation»),
accusata di pretendere royalties
troppo alte. Si libera anche della
Emi e si tuffa nelmare Internettiano
(anche se il sistema delle ordinazio-
ni funzionaattraversounbanalenu-
mero verde). È il primo grande arti-
sta a fare un passo del genere e po-
trebbe non essere l’ultimo. Sarà in-
teresssante vedere gli sviluppi di
questasituazione.

Nell’attesa di accumulare
100.000 ordini per «Crystall Ball»,
l’Artista si ègarantitocomunque un
profitto netto e potenzialmente su-
periore e ha abbattuto tutti i costi di
produzione. Il cofanetto viene ven-
duto a 50 dollari più il trasporto.
Ogni cd costaundollaroe settanta-
cinque. A parte il costo dell’opera-
tore telefonico, non ci sono altre
spese: le musiche sono sue, così co-
me lo lostudiodi registrazione. Eal-
lafinel’Artistatornòsolo.
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suo sito Web che il nuovo

album, «Crystall Ball», una collezio-
ne di 4 cd dal vivo, sarà pubblicato
solodopoavereraggiunto100.000
ordinazioni via telefono. L’opera
sarà dunque venduta attraverso la
Rete, grazie ad una semplice telefo-
nata.

Prince, anzi, «l’Artista una volta
chiamatoPrince»(in inglesesichia-
maTafkap,non èunoscioglilingua,
maèilsuonuovonome,appuntate-
velo), scopre quelloche molti inter-
nauti già sanno e che molte grandi
case discografiche (e istituzioni
pubbliche per diritti d’autore) già
temono da tempo: c’è un sistema
per cui si possono abbattere i costi
di realizzazione e distribuzione e di
conseguenza il costo dei cd. Un si-
stema che scavalca le grandi indu-
strie e mette in comunicazione di-
retta fanemusicista, senzacheque-

st’ultimo perda i suoi giusti com-
pensi. Storia vecchia, dicevamo e
bennotaai tanticreativichedaanni
offrono il proprio lavoro sulla Rete
(siano piccole aziende indipenden-
tio singoli autarchiciartisti).Masea
raccontarla, questa storia, è l’Arti-
sta, forse le cose potrebbero cam-
biare e la sua scelta potrebbe avere
qualche ripercussione sul mercato
discografico. Che cosa ha spinto il
«genio di Minneapolis» a mettersi
inproprio?

Già manager di se stesso, Tafkap
sièsentitostrettotra lemagliedica-
se discografiche non disposte ad
accettare i suoi furenti tempi di la-
vorazione: velocissimi, un album
ogni 18 mesi circa. Non c’era tem-
po, per le major, di vendere nean-
che il singolo dell’album preceden-
te. Pur di liberarsi dalle catene della
Warner Brothers lo «schiavo» (co-
me si è autodefinito) Prince realizza
musica poco convincente per i suoi
standard elevati, in modo da poter

rescindere il contratto. Chiuso con
la Wb, recalcitra con laEmi (per i cui
tipi esce il triplo «Emancipation»),
accusata di pretendere royalties
troppo alte. Si libera anche della
Emi e si tuffa nelmare Internettiano
(anche se il sistema delle ordinazio-
ni funzionaattraversounbanalenu-
mero verde). È il primo grande arti-
sta a fare un passo del genere e po-
trebbe non essere l’ultimo. Sarà in-
teresssante vedere gli sviluppi di
questasituazione.

Nell’attesa di accumulare
100.000 ordini per «Crystall Ball»,
l’Artista si ègarantitocomunque un
profitto netto e potenzialmente su-
periore e ha abbattuto tutti i costi di
produzione. Il cofanetto viene ven-
duto a 50 dollari più il trasporto.
Ogni cd costaundollaroe settanta-
cinque. A parte il costo dell’opera-
tore telefonico, non ci sono altre
spese: le musiche sono sue, così co-
me lo lostudiodi registrazione. Eal-
lafinel’Artistatornòsolo.
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Genova, donna di 30 anni ridotta in fin di vita dall’uomo che la teneva segregata

Rende poco sul marciapiede
massacrata dal convivente
Aveva raccolto solo 50 mila lire prostituendosi e l’uomo, Efisio Murenu, l’ha sottoposta a una se-
quela incredibile di violenze nella roulotte in cui la teneva in schiavitù. È stato arrestato.

Monreale, gesto di onestà degli ospiti di una colonia

Bimbi poveri restituiscono
10 milioni trovati in strada
Il portafoglio era stato perso da un turista in vacanza in Sicilia. Il sindaco
del paese soddisfatto premia i ragazzini.

«Sfrattato»
dal convento
Priebke forse
torna in cella
I frati del convento di San
Bonaventura a Frascati che
l’hanno ospitato agli arresti
domiciliari non lo vogliono
più e Erich Priebke rischia di
scontare la pena che gli
rimane in carcere. Intanto il
tribunale militare di Roma
ha rigettato l’istanza
presentata dalla difesa di
Priebke, condannato in
primo grado a 5 anni di
reclusione per l’eccidio delle
Fosse Ardeatine, che
chiedeva di conteggiare
nella carcerazione
preventiva scontata dall’ex
capitano nazista anche i
circa otto mesi trascorsi nei
campi di concentramento di
Afragola e Rimini subito
dopo la guerra. In quel
modo, calcolando anche i 90
giorni «scontati» per ogni
anno passato in detenzione,
in tutto tre e mezzo, Erich
Priebke avrebbe potuto
riacquistare la libertà.
Ora, ad ipotizzare il rischio
che per l’ex capitano si
possano riaprire le porte del
carcere è il procuratore
militare Antonino
Intelisano. Il magistrato, che
ha sostenuto l’accusa nel
processo, afferma che
Priebke potrebbe tornare a
Forte Boccea: «I frati del
convento di San
Bonaventura non lo
vogliono più - dice - e nei
prossimi giorni è possibile
che possa tornare a
scontare la pena in carcere».
L’avvocato Giosuè Naso
dice: «Il pericolo esiste, ma
siamo sicuri che il convento,
pur con tutti i fastidi causati
dalla costante presenza dei
carabinieri, aspetterà che si
trovi un’altra sistemazione
per Priebke».
Naso accenna a due o tre
persone che si dichiarano
pronte ad ospitare l’ex
nazista agli arresti
domiciliari, ma non vuole
svelarne i nomi. Uno
potrebbe essere il
procuratore dell’ex
capitano tedesco, Paolo
Giachini, presidente
dell’Associazione «Uomo e
libertà», che è la persona
che in questi ultimi tempi lo
ha frequentato di più.

DALLA REDAZIONE

GENOVA. Per 14 ore è stata picchia-
ta selvaggiamente perché sul mar-
ciapiedeavevaraccoltosolo50mila
lire. AdessoNadia C.,30 anni, origi-
nariadiunpiccolocentroinprovin-
cia di Verona, giace in gravi condi-
zioni all’ospedale San Martino di
Genova. I sanitari l’hanno sottopo-
staadundelicatointerventoper l’a-
sportazione della milza, spappolata
dalla furia delle botte. Se riuscirà a
salvarsi porterà comunque conse-
guenze indelebili e permanenti sul
corpo. Teatro della brutale notte è
stata una roulotte parcheggiata in
un campeggio di Roncovecchio di
Lumarzo, nel levante ligure, alle
spalle di Genova, dove Efisio Mure-
nu, 33 anni, originario di Cagliari e
residente a Macerata Feltria in pro-
vincia di Pesaro, ha sottoposto la
sua amica ad una sequela infernale
diviolenze. Il tuttoperpunirladella
scarsaredditivitànell’avvilentepra-
tica della prostituzione alla quale
Nadia era costretta. Murenu è stato
arrestato e condotto nel carcere di
Marassi con le accuse di lesioni per-
sonali gravissime, induzione e
sfruttamento della prostituzione e
omissionedisoccorso.

La terribile disavventura della
donna è iniziata domenica alle ore
17 quando l’uomo, entrando nella

roulotte, l’ha aggredita con calci,
pugni e persino morsi. «Guadagni
troppo poco battendo i marciapie-
di!» gli ha gridato. In pochi istante
Nadia è stata ridotta in condizioni
pietose. Inutilmente lei lo ha prega-
to di chiamare un medico. Murenu
non l’ascoltava continuando a pic-
chiarla. In quella «prigione» le so-
praffazioni sono andate avanti per
ore e ore, senza sosta. E, quel che è
peggio, inunsilenzioquasiglaciale.
In fin di vita, la donna è stata rin-
chiusa nella roulotte. Murenu ieri
mattinasièrecatoallavoro,comese
niente fosse, presso una ditta di tra-
slochi a Marassi. Nadia, però, è riu-
scita a liberarsi e a telefonare ad un
amicocheèsubitoaccorsosulposto
trasportandola all’ospedale dove è
stata sottoposta d’urgenza all’inter-
ventooperatorio.Quandosièrisve-
gliata dall’anestesia, è riuscita a
mormorare ciò che le era accaduto,
denunciando il convivente. Lui,
non ancora sazio delle sue imprese,
era tornato al campeggio per con-
trollare la sua «schiava». Gli agenti
di Ps lo hanno rintracciato mentre
girovagava nei pressi della roulotte
e l’hanno ammanettato. Il gip Bac-
cino, confermando gli arresti, non
ha convalidato le ipotesi di tentato
omicidio e sequestro di persona,
formulate nel rapporto di polizia,
rendendo meno pesante il bilancio

dellabravata.
Nadia ha confessato che non è la

primavoltachesubisceviolenzedal
convivente. Nel dicembre dello
scorso anno l’uomo era stato de-
nunciato per procurato aborto. Al-
lora aveva fatto perdere alla donna
il bambino che portava in grembo.
Un pestaggio probabilmente dovu-
to agli stessi motividiadesso.Maal-
l’indomani di quel terribile episo-
dio, la problematica convivenza tra
idueeraripresa.Nelmarzoenelgiu-
gno scorsi altri episodi controversi,
tutti contornati dalla stessa spirale
di violenza, dagli atti di denuncia e
poi, puntuale, dalla ripresa della re-
lazione. Un intrico che ha fatto rab-
brividire i dirigenti della Squadra
Mobile genovese che hanno segui-
tolospinosocaso.

Nadia, a chi gli chiedeva il perché
di quella convivenza continuata
nonostante i pestaggi,nonhasapu-
to dare spiegazione. E neppure ha
saputo o voluto dire come mai non
ha gridato attirando l’attenzione di
qualcuno all’interno del campeg-
gio.

In quel mondo discosto fatto di
prostituzione e protezione, di vio-
lenze e ricatti, non è facile determi-
nare il perché di certi comporta-
menti.

Marco Ferrari

PALERMO. Il mondo sarà certa-
mente salvato dai bambini. Uno
spicchiodiquestaveritàèracchiuso
nellastoriadionestàebontàcheieri
correva di bocca in bocca da Seli-
nunte a Monreale, da Campobello
di Mazara a Palermo. Ottanta bam-
bini hanno restituito il portafoglio
pieno di soldi a uno sfortunato ma
anchefortunatosignorechel’aveva
perso. E i bambini non erano figli di
ricchi che abitano le villedella zona
ma figli di gente che ha problemi
pertirareacampare.

IlComunediMonrealehaofferto
alle famigliemenoabbienti lapossi-
bilità di inviare i loro figli incolonia
per quindici giorni. Destinazione il
villaggio turistico di Kartibubbo a
Campobello di Mazara. Diverti-
mento, vitto, alloggio, mare e gite
turistiche. Per partecipare alla colo-
nia igenitorideibambinidovevano
dimostrare di avere un reddito di-
chiarato inferiore agli otto milioni
annui.Alla finedelconcorso iprimi
ottanta bambini in graduatoria so-
no partiti con tre operatori del Co-
mune per Kartibubbo. Ieri i piccoli
vacanzieri erano andati a Selinunte
a vedere le antiche rovine greche. E
in uno dei vialetti dell’antica citta-
della Francesco, 12 anni, tra lo stu-
pore di tutti i suoi compagni, trova
per terra un portafoglio con carte di
credito, libretto di assegni e dieci

milioni di lire. Un attimo d’imba-
razzo,scambiodisguardiepoilade-
cisione comune: quel piccolo teso-
rovarestituitoalproprietario.

Lo sfortunato signore è stato rin-
tracciato grazie a un biglietto trova-
to dentro al portafoglio col suo nu-
mero di cellulare: è Pellegrino Cal-
vacca, di Bisacquino, veterinario,
che si trovava a Selinunte in vacan-
za. I ragazzini della colonia non
hannoavutodifficoltàarintracciar-
lo: lui era in auto e stava tornando a
casa. La sua gioia è facilmente im-
maginabile. La sua reazione non è
stata all’altezza del gesto dei piccoli
vacanzieri. L’uomo, infatti, ha por-
tato tutta lacoloniaalbarehaoffer-
to un gelato a ogni bambino. Se l’è
cavataconmenodicentomilalire.

Il sindaco di Monreale, Salvino
Caputo(An),hapubblicizzatosubi-
to con un comunicato la notizia e
poi ha preso la macchina con l’auti-
sta ed è andato personalmente a
congratularsi con i ragazzini.«Sono
fiero-hadetto-deimieipiccolicon-
cittadini per il gesto esemplare che
hanno compiuto. Nonostante si
tratti di bambini bisognosi non
hannoesitatoarestituirealproprie-
tario i soldi. Li ringrazieremo uffi-
cialmente nella sala rossa del Co-
muneallororitorno».

Ruggero Farkas

Legnano, vince
un miliardo
al gratta e vinci

Vincita miliardaria a
Buscate, piccolo comune a
sedici chilometri da
Legnano, in provincia di
Milano : in una tabaccheria
del centro è stato venduto
un biglietto del «gratta e
vinci» da un miliardo. «Il
biglietto - racconta
emozionata la signora
Ottolini, 43 anni titolare
della rivendita di tabacchi di
via Puccini 2 - l’ho staccato
io, presumibilmente tra il 2 e
il 5 giugno scorso, e faceva
parte di un blocchetto di
500 tagliandi della nuova
lotteria “Rosso e Nero”. In
pochi giorni sono andati a
ruba, ma non riesco ad
immaginare a chi possa
averlo venduto. Potrebbe
essere un mio compaesano
o una persona passata da
queste parti
occasionalmente».

Nel mirino dei magistrati i viaggi di Franz Pahl, vicepresidente della Provincia di Bolzano

Pedofilia, indagato leader della Sudtiroler
Bimbi bosniaci invitati dalla Provincia
Si sospetta che l’uomo, in gioventù coinvolto in un caso di adescamento, abbia approfittato del suo ruolo
per entrare in contatto con minori ospitati dall’istituzione a fini umanitari. Lui nega, la Svp lo difende.

CARABINIERI SUI PATTINI

DALL’INVIATO

BOLZANO. Ilprimoaseminardubbi
era stato, lo scorso autunno, l’ex
giudice Carlo Palermo, diventato
consigliere regionale. Una interro-
gazioncina al presidente dellagiun-
ta del Trentino-Alto Adige: era in
gradodi indicarequantiminorenni
bosniaci, serbi, croati e di altri paesi
«sfortunati» aveva ospitato in Alto
Adige aspesedellaRegione,perpar-
tecipare a convegni e manifestazio-
ni varie di «solidarietà», il vicepresi-
denteFranzPahl?

Domanda ingenua. Quasi priva
di senso apparenteper inonaddetti
ai lavori. Ma l’ex magistrato l’aveva
passata anche ai giudici di Bolzano.
E dopo un pò aveva aggiunto un se-
condo dettaglio: «Gira, tra alcuni
consiglieri, una foto che ritrae Pahl
ed un ragazzino in atteggiamento
compromettente. Io non l’ho vista,
mamoltineparlano».

Preveggente. Franz Pahl, quaran-
tasettenne «falco» della Sudtiroler
Volkspartei, adesso è iscritto nel re-
gistro degli indagati della procura
altoatesina. L’inchiesta è di quelle

brucianti: riguarda un largo giro di
pedofili. A coinvolgere il vicepresi-
dente regionale, molto più diretta-
mente deidubbi diPalermo, si sono
aggiunte ledichiarazionidiuntren-
tatreenne cuoco di Brunico con la
passione dei ragazzini, Helmuth
Mair,arrestatoloscorsodicembre.

A casa aveva una raccolta di vi-
deoporno apparentemente auto-
prodotti ma destinati alla diffusio-
ne. Dove trovava i giovanissimi
«modelli»? A chi passava il materia-
le? In gran segreto, il cuoco ha ini-
ziatoacollaborare.Sulregistrodegli
indagati i giudicihannoscritto ino-
midi25personediBolzano,Trento,
Milano e Napoli. Le hanno messe
sotto sorveglianza telefonica ed
«ambientale».Traqueste,enonsisa
achetitolo,c’èanchePahl:intercet-
tato,pedinato finnelle frequentivi-
site istituzionali ai campi dei profu-
ghiospitatiallaperiferiadiBolzano.

Sospetto atroce, quello nei suoi
confronti: abusare di ragazzini, e
magariapprofittandodella suacari-
ca e dei suoi numerosi viaggi «uma-
nitari» all’estero. Non è conferma-
to, a quanto pare,dai controlli, bru-

scamente interrotti da una fuga di
notizie. Ma una vecchia vicenda
rinfocolaidubbi.

Nel1981FranzPahl, alloragiova-
ne insegnante di tedesco al liceo
scientifico di Bolzano, finì sotto in-
chiesta per corruzione di minoren-
ni. Un quindicenne lo accusava di
averlo più volte invitato a casa. Là,
scriveva il giudice di allora, Pahl
«col pretesto di fornirgli vitto e al-
loggioabusavadelgiovane»conatti
di libidine «consistiti nell’averlo
toccatosututtoilcorpo».

A inchiesta conclusa, nel 1982,
era però intervenuta l’amnistia.
Pahl l’avevaaccettata.Carrierapoli-
ticafinita?Tuttoilcontrario: l’anno
dopo era stato eletto consigliere
provinciale della Svp, e non ha più
smesso. Nel 1993 è approdato alla
doppia carica di assessore regionale
all’integrazioneeuropeaedalcredi-
to e di vicepresidente del Trentino-
Alto Adige. In quattro anni - fresca
scoperta dei Verdi locali - ha cam-
biatosette«segretariparticolari».

Aveva iniziato, Pahl, come segre-
tario della “Junge Generation”, i
giovani della Volkspartei. Allora e

adesso,sempretrai«falchi»ostilial-
la chiusura della vertenza sudtirole-
se, pronti a dar battaglia ad ogni
congresso della Svp, perdendole re-
golarmente, ma conservando una
buona fetta di consensi. E con con-
tatti frequenti col mondo panger-
manicodiestremadestra.

Erano spuntate, anni fa, lettere a
Peter Kienesberger - nazista latitan-
teaNorimberga,condannatoall’er-
gastolo per la strage di Cima Vallo-
na -concuiPahlchiedevacontribu-
ti per la stampa di un suo opuscolo,
«Destino del Sudtirolo». Due anni
fa, da assessore, Pahl aveva fatto
aderire la Regione al Fuev, un grup-
po tedesco che, denunciano adesso
comunità israelitica e Verdi, conta
tra fondatori e membri «una pre-
senza forte di antisemiti ed ex nazi-
sti, diversi dei quali condannati per
crimini contro l’umanità». Lui,
Pahl, dopo giorni di silenzio si è fat-
tovivoieripromettendoquerele.La
Svplodifende.LaRegioneèingrave
imbarazzo: e meno male che sono
arrivateleferie.

Michele Sartori

Usa, l’uomo accusato di omicidio doveva essere giustiziato oggi. Ma i giudici californiani bloccano la sentenza

Thompson, esecuzione rinviata in extremis
Sul caso dell’uomo, che deve rispondere anche di stupro, l’opinione pubblica americana si è appassionata. Deciderà la Corte Suprema.

Riccione
Insegue
e cattura
il ladro

Riccardo Gallini/Riminipress

NEW YORK. Questavoltaabattersi
perlavitadiuncondannatoamor-
te sullacui colpevolezza esistono
seri dubbi sono anche i difensori
della penacapitale. E Thomas
Thompson forse ce la farà. L’ulti-
missimaparola spettaoraallaCor-
te Suprema, che deve decidere se
confermare la sentenza deltribu-
nale federale del Nono Circuito, e
quindi bloccare per semprel’ese-
cuzione fissata a San Quintino per
la mezzanotte di oggi. «La tattica-
del procuratore ha fatto si che il
processo di Thompson sia stato-
fondamentalmente ingiusto,» ha
scritto nella sentenza arrivata alla
vigiliadell’esecuzione la giudice
californiana Betty Fletcher. Se la
corte non intervenisse, la conse-
guenza sarebbe l’esecuzione di un
uomo forse innocente. Il caso
Thompson ha stimolato la reazio-
ne dell’opinione pubblica, fatto
raro negli Usa, in vari editoriali e
prese di posizione di exprocurato-
ri.

Il condannato quarantaduenne

fu condannato nel 1983 per lostu-
pro e l’assassinio di una donna
ventenne, Ginger Fleischli, a La-
gunaBeach, vicino Los Angeles. I
dueavevanopassatolaseratainun
bar,danzando, bevendo e fuman-
dohashish.Poisieranoritiratinel-
l’appartamento che Thompson
condivideva con l’amico ed ex-
amante dellaFleischli, David
Leitch. Leitch era rimasto al bar
conlasuaex-moglie,perchéspera-
va di riconquistarla, un obiettivo
diventato assillante per lui dopo
che la donna era entrata inposses-
so di una somma di denarosostan-
ziale. Durante il processo, l’accusa
sostennechedopoaverstupratola
vittima, Thompson la colpiù cin-
quevoltealla testaconuncoltello,
econ l’aiuto di Leitch, arrivato più
tardi, seppellì il cadavere in un bo-
schetto vicino all’autostrada che
conduce a Irvine. Le testimonian-
zedecisive per la condanna di
Thompson, condanna capitale
perché si trattava di un omicidio
aggravatodallostupro, furonofor-

nite da due detenuti. Dueanni do-
po lo stesso procuratore raccontò
una storia diversa nel processo di
Leitch. Secondo questa versione,
Thompson e la donna ebbero un
rapporto consensuale, e Leitch la
uccise, perché temeva di essereo-
stacolato nel suo tentativo di ri-
conciliarsi con la moglie. Leitch,
condannato a 15 anni per omici-
dio di secondo grado, sta avvici-
nandosi altermine della pena,
quando potrà far domanda di li-
bertà vigilata. Il ruolo dei due uo-
mini nel delitto è a tutt’oggi poco
chiaro, perché ilprocuratore, an-
sioso di ottenere le condanne, de-
cise di processarli separatamente.
Le testimonianze dei detenuti
contro Thompson noncorrispon-
dono alla dinamica dell’omicidio.
Non si è trovata nessuna traccia di
violenza sul cadavere della vitti-
ma, a parte le coltellate. Le due ac-
cuse insomma, pur trattando lo
stessocaso, sicontraddicono.Curt
Livesay, ex-procuratore sopran-
nominato «Dottor Morte» per la

suapreferenzaper lapenacapitale,
si èpronunciatoa favorediThom-
pson,dicendosipreoccupatodella
possibilità che venga giustiziato
uninnocente.

Donald Heller, l’avvocato di Sa-
cramentochehascrittoil testodel-
laleggesullapenadimorte,hadet-
to, «questo caso mi lascia una stra-
na sensazione allo stomaco,» per
glistessimotivi.

Ma il governatorePete Wilson
ha rifiutato di concedere clemen-
za,sostenendocheleprovedell’in-
nocenza di Thompson sono co-
struitesulla sabbia.Wilsonsièdet-
to stanco delle sentenze di «una
coterie di giudici progessisti», e ha
datoilviaall’esecuzione.

Maigiudicisonotornatiaperse-
guitarlo, quando domenica sera,
con sette voti contro quattro nel
tribunale federale del Nono Cir-
cuito, a sorpresa hanno votato per
bloccare l’esecuzione di Thom-
pson.

Anna Di Lellio

D’estate a Riccione può
accadere di tutto. Può
perfino capitare di vedere
un maresciallo dei
carabinieri che, con i
rollerblade, si lanci
all’inseguimento di un
ladro di orologi, lo blocchi
sul lungomare e lo faccia
arrestare. È accaduto
venerdì sera, intorno alle

20, in viale Dante, una traversa dell’affollatissimo viale
Ceccarini, tra centinaia di turisti a passeggio. Il protagonista
è Eugenio Ballerini, 22 anni, di Firenze, appena diplomato
alla scuola allievi per marescialli, da un anno in servizio al
comando dei carabinieri di Riccione. Aria sveglia, faccia da
bravo ragazzo, fisico asciutto tipico di chi pratica tanto sport,
il maresciallo Ballerini ha reagito d’istinto quando ha visto
sfrecciare il ladruncolo in viale Dante. «Quando mi sono reso
conto di cosa stava accadendo, il ladro era già a cento metri
da me. Ho cominciato a spingere sui pattini. Ho attraversato
gli incroci a “bussola” senza mai perderlo di vista. Sul
lungomare, all’altezza del bagno 85, sono riuscito a
raggiungerlo, gli sono saltato addosso, l’ho gettato a terra e
l’ho tenuto fermo fino all’arrivo dei colleghi». Nelle tasche
del ladro, un minorenne, subito dopo l’arresto, è stato
ritrovato un Cartier di circa 28 milioni di proprietà di una
turista 63enne di Monza, Isabella Radalli.

Alla sbarra
il «mostro»
di Kobe

A pochi giorni dalle quattro
esecuzioni, ieri in Giappone
è iniziato il processo al
«mostro di Kobe», il
quindicenne che ha ucciso
un bimbo di 11 anni. Tra le
due vicende c’è un legame:
uno degli impiccati di
venerdì scorso era colpevole
di 4 omicidi compiuti da
minore. Shigemitzu Dando,
ex giudice della Corte
suprema, sostiene che
l’esecuzione è stata decisa
per mostrare severità
contro i minori e placare
l’opinione pubblica
sconvolta dai fatti di Kobe.
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TELEPATIE

Castagna new look
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
8MM PRIME TIME ITALIA 1 20.45

Due videamatori hanno avvistato e ripreso Lucio
Battisti. È uno dei filmati presentati da Alessia
Marcuzzi e Paolo Brosio. In giuria Simona Ventura
eMaxPezzali. InstudioMarioCipollini.

PERRY MASON RAITRE 20.50
In «Ospite d’onore» il celebre avvocato difede
Sheila, accusatadell’omicidiodelproprietariodella
radio per la quale la donna lavorava. Indagando,
scopre che alcuni colleghi di Sheila si erano riuniti
qualcheseraprimadeldelitto.

TEMPO SEQUENZE RAIUNO 0.30
«La perdita» è l’argomento della puntata di
stanotte. Spezzoni dai film«Hosognatounangelo»
di Stevens, «Luci della ribalta» di Chaplin e «Film
blu» di Kieslowski». Interventi narrativi della
psicanalistaSimonaArgentieri.

CONCERTO SINFONICO RADIOTRE 20.30
In collegamento con la «Royal Albert Hall» di
Londra, concerto dell’orchestra sinfonica di
Bornemouth diretta da Yakov Kreizberg. Musiche
di Mozart, Korngold, Markevitch e Stravinski
(«L’uccello di fuoco»). Per il ciclo dei concerti dei
«Proms»dellaBbc.
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20.35 SECONDAPELLE
Regia di Peter Hall, Vanessa Redgrave, Kevin Anderson, Anne Two-
mey. Usa (1990). 117 minuti.
Una donna altolocata, Lady Torrence, sposata
con un uomo d’affari senza scrupoli, s’inna-
mora di un vagabondo molto più giovane di
lei. Tratto da un dramma di Tennessee Wil-
liams, il filmnonèmaiarrivatonelle sale.
TMC2

20.50 PANE,AMOREEFANTASIA
Regia di Luigi Comencini, con Vittorio De Sico, Gina Lollobrigida, Ro-
berto Risso. Italia (1954). 97 minuti.
Un maresciallo dei carabinieri, nativo di Sor-
rento, viene trasferito in un paesino dell’A-
bruzzo, dove s’invaghisce di una giovane avve-
nente, la «bersagliera». Ma non è insensibile
anche al fascino discreto di Anna, la levatrice
delpaese.
RAIDUE

22.45 DELLAMORTEDELLAMORE
Regia di Michele Soavi, con Rupert Evertt, François Hdji Lazaro, Anna
Falchi. Italia/Francia (1993). 106 minuti.
Racconto macabro ispirato alle atmosfere
«noir» del fumetto Dylan Dog. Il protagonista,
Francesco Dellamorte, si è autoesiliato in un
paesino, come guardiano del cimitero. Se i
morti tornano in vita lui li fa secchi di nuovo.
Maungiornorisuscita ladonnadei suoi sogni.
ITALIA 1

23.00 L’INFERNODICRISTALLO
Regia di John Guillermin e Irwin Allen, con Steve McQueen, Paul Ne-
wman, William Holden. Usa (1974). 205 minuti.
Panico in una torre di cristallo di 138 piani, ap-
pena inaugurata a New York. Un incendio è
scoppiato nel salone panoramico per un corto
circuito: colpa delle economie fatte dal co-
struttoresuimateriali.
CANALE 5

Qui lo diciamo e qui lo neghiamo: il «Quizzone»è
divertente. Come puòessere divertente un giochet-
to casalingo, con l’aggiunta dei potenti mezzi tele-
visivi, cioè dei filmati e dei vipdi turno. Più Gerry

Scotti e Laura Freddi chefannoda convergenze parallele tra i
due schieramenti. Ovviamente il gioco non vale la candela,
perchénon c’è nessun gusto a tifare per unasquadra piuttosto
che per l’altra. Equesto basta a dimostrare che il programma
estivo diCanale 5 nonè uguale a «Furore». Nelprogramma di
Raidue si battevano infatti, tramite la sperimentata tecnica del
karaoke, uomini controdonne, cioèdue categorie (le fonda-
mentali) dello spirito umano, mentre, diciamo la verità, tra Ca-
stagna e Galeazzi, nonc’è differenza qualitativa,ma solo quan-
titativa. Castagnainfatti è molto dimeno,ma, qui lo diciamoe
qui lo neghiamo un’altra volta,adesso che è in disgrazia, è mi-
gliorato. Sfigatissimo perfino nel «Quizzone», il poveroAlber-
to si è tagliato i capelli, nonporta il cappellino marinaroe
guarda nell’occhio della telecamera con una certa ansiosa
sfrontatezza che lo rende senz’altro più simpaticoche pria. Do-
menica sera, quando azzeccava una risposta,gli autori del pro-
gramma mettevanoper lui la sigla di«Stranamore». A un certo
punto però i tecnici si sono sbagliati e hanno fatto suonare la
canzoneancheper Rita Pavone. ECastagna hacommentato:
«Si vede che Stranamore lo condurrà lei». Una prova, appunto,
diansiosa sfrontatezza che ci èpiaciuta, ma deveaver messo in
leggero imbarazzo il buon Gerry Scotti. In effetti l’ansia di sa-
perechi condurrà «Stranamore» (Mara Venier?) non ètale da
tenerci svegli in queste notti di mezza estate, ma, comediceva
AlessandroManzoni, «Èmen male l’agitarsi neldubbio che il
riposar nell’errore».

L’ispettore Polanski
e l’inquisito Depardieu
22.45 UNAPURAFORMALITÀ

Regia di Giuseppe Tornatore, con Gerard Depardieu, Roman Polanski,
Sergio Rubini. Italia/Francia (1993). 108 minuti.

RAIDUE

Tutto in una notte tempestosa, dentro la stanza di un
commissariato di polizia. L’ispettore Polanski, convinto
della colpevolezza di un uomo che dice di aver perso la
memoria, lo sottopone a uno stringente interrogatorio.
Spera che confessi di aver ucciso uno scrittore, tale
Onoff. Ma l’inquisito nega tutto, dice di non ricordare
nulla, anche se esistono molti indizi su di lui. È
davvero innocente? Il film è inserito nel ciclo «Cinema
italiano», in onda tutta l’estate in seconda serata.

AUDITEL
VINCENTE:
Linea verde, II parte (Raiuno, 12.54) ......................3.359.000

PIAZZATI:
Atletica leggera (Raitre, 20.25) .............................. 3.330.000
Linea verde, I parte (Raiuno, 12.19) ....................... 3.118.000
Tg2 Motori (Raidue, 13.24)................................... 2.897.000
Calcio: Juventus-Newcastle (Italia 1, 20.58)............2.887.000

6.30 TG 1. [7956143]
6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conteni-

tore. All’interno: 7.00; 7.30; 8.00;
8.30; 9.00; 9.30 Tg 1 - Flash.
[57506124]

10.00 PERDIPIÙ IL SEGUGIO FAN-
NULLONE. Film. Con Earl Holli-
man, Lew Ayres. [502358]

11.30 TG 1. [7255582]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [2533414]
12.30 TG 1 - FLASH. [91650]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [5567679]

13.30 TELEGIORNALE. [85476]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2276056]
14.05 TOTÒ SCEICCO. Film. Con

Totò, Tamara Lees. Regia di
Mario Mattoli. [5431327]

15.40 SOLLETICO. Contenitore.
[3682785]

18.00 TG 1. [80308]
18.10 LE SIMPATICHE CANAGLIE.

Telefilm. [889834]
18.25 HAI PAURA DEL BUIO? Tele-

film. [36105]
18.55 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. “Il ciarlatano”. [570389]
19.50 CHE TEMPO FA. [9139939]

20.00 TELEGIORNALE. [88124]
20.40 CALCIO. Bologna-Inter. Ami-

chevole. [194389]
22.40 TG 1. [9861673]
22.45 GRAN CASINÒ. Varietà. Con

Lino Banfi. Regia di Bruno Cor-
bucci. [5217259]

23.35 ANTEPRIMA MISS ITALIA
1997. Varietà. [9781940]

24.00 TG 1 - NOTTE. [56693]
0.25 AGENDA. [5270506]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: Tempo - Sequen-
ze. Attualità. “La perdita”; 0.55
Filosofia. Attualità. “Paul Ri-
coeur: Problemi attuali dell’eti-
ca”. [8363490]

1.00 SOTTOVOCE. Attualità.
[3146167]

1.15 PROVE TECNICHE DI TRA-
SMISSIONE.

6.35 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE. Attualità. [4502679]

6.50 Atene: ATLETICA LEGGERA.
Campionati mondiali.
[57593650]

10.00 IN VIAGGIO CON “SERENO
VARIABILE”. Rubrica. [40969]

10.10 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [3627501]

11.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [9868560]

11.45 TG 2 - MATTINA. [4677495]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [87292]

13.00 Tg 2 - Giorno. [3563]
13.30 GO CART POMERIGGIO. Con-

tenitore. All’interno: 
WOLFF - UN POLIZIOTTO A
BERLINO. Telefilm. [7059853]

15.20 BONANZA. Telefilm. All’interno:
Tg 2 - Flash. [9760582]

17.20 NEL REGNO DELLA NATURA.
Documentario. “L’isola dell’aqui-
la”. [2262105]

17.45 METEO 2. [6855766]
17.50 TGS - SPORTSERA. [6847747]
17.55 Atene: ATLETICA LEGGERA.

Campionati mondiali.
[78277921]

20.30 TG 2 - 20,30. [20327]
20.50 PANE AMORE E FANTASIA.

Film commedia (Italia, 1953,
b/n). Con Vittorio De Sica, Gina
Lollobrigida. Regia di Luigi Co-
mencini. [632414]

22.30 TG 2 - NOTTE. [51834]
22.45 UNA PURA FORMALITÀ. Film.

Con Gérard Depardieu, Roman
Polanski. Regia di Giuseppe
Tornatore. [9989495]

0.40 METEO 2. [97516693]
0.45 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [4772709]
1.00 PIZZA PIZZA. Rubrica. Condu-

ce Sabrina Paravicini. [8362761]
1.30 TUTTI IN PISTA NEL SESTO

CONTINENTE. Documenti. “Vi-
vere insieme”. [7736032]

1.55 TG 2 - NOTTE (R). [5165849]
2.10 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. [8443815]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Attualità.

8.30 GEO MAGAZINE. Documenta-
rio. [5312]

9.00 NINNA NANNA DI
BROADWAY. Film (USA, 1951).
[302150]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: Tempo Novecen-
to. Rb; Grand tour. Rubrica.
[857245]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [43018]
12.05 MEZZOGIORNO INSIEME.

Contenitore. All’interno: In nome
della famiglia. Teleromanzo
(R); Blue Jeans. Tf. [2516747]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [90766]

14.00 TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [59037]

14.15 TG 3 - POMERIGGIO. [2246853]
14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te-

lefilm. [9529747]
15.20 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. Rb. All’interno: Ciclismo;
Pattinaggio a rotelle. Equita-
zione; Atletica leg. [48268327]

18.00 IN NOME DELLA FAMIGLIA.
Teleromanzo. [6259]

18.30 UN POSTO AL SOLE. [4650]
19.00 TG 3/TGR REGIONALI. [6834]

20.00 UN GIOCO A... Gioco. [360]
20.30 FRIENDS. Telefilm. Con Jenni-

fer Aniston. [17853]
20.50 PERRY MASON. Tf. [629940]
22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.

[48360]
22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI. [7646853]
22.55 FORMAT PRESENTA: L’AL-

TRA FACCIA DI INTERNET. At-
tualità. Di Nelo Risi. [6013389]

23.55 FORMAT PRESENTA: MIXER
DOCUMENTI. [4155835]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.
[5950506]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: [70324612]

1.15 UNO A ME UNO A TE UNO A
RAFFAELE. Film commedia
(Italia, 1994). [1982709]

2.35 CONCERTI DAL VIVO. Musica-
le. [5013612]

3.05 STELLE IN FIAMME. [8890902]
4.00 RITORNO A CASA. Film.

6.50 NEW YORK NEW YORK. Tele-
film. [6711785]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [1753872]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Tn.
[3530143]

10.00 PERLA NERA. Tn. [3719]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [8650]
11.00 REGINA. Telenovela. [6679]
11.30 TG 4. [6031281]
11.45 MILAGROS. Tn. [6166495]
12.30 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [80389]

13.30 TG 4. [8018]
14.00 CHI MI HA VISTO? ESTATE.

Varietà. Conduce Emanuela Fol-
liero. [92124]

15.00 SENTIERI. Teleromanzo.
[50921]

15.35 LA TUA BOCCA BRUCIA. Film
drammatico (USA, 1952).
[3013582]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi.
[1009921]

18.55 TG 4. [1923698]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [1611785]

20.35 UOMINI VIOLENTI. Film we-
stern (USA, 1955). Con Glenn
Ford, Barbara Stanwyck. Regia
di Rudolph Maté. [765495]

22.30 GRAZIE... NONNA. Film com-
media (Italia, 1975). Con Edwige
Fenech, Giusva Fioravanti. Re-
gia di Franco Martinelli.
[8795940]

0.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[1565885]

0.50 FRANCO E CICCIO... LADRO
E GUARDIA. Film commedia
(Italia, 1969). Con Franco Fran-
chi, Ciccio Ingrassia. Regia di
Marcello Ciorciolini. [48601032]

2.30 MANNIX. Telefilm. [8344693]
3.20 SPENSER. Telefilm. Con Robert

Urich. [5528983]
4.10 MATT HOUSTON. Telefilm.

[6807070]
5.10 KOJAK. Telefilm. Con Telly Sa-

valas.

7.30 LA POSTA DI CIAO CIAO
MATTINA. Contenitore. Gio-
chiamo con Ciao Ciao Mattina.
Show [1944940]

9.20 MCGYVER. Telefilm. Con R.
Dean Anderson. [9027105]

10.25 DON TONINO. Telefilm. Con Gi-
gi Sammarchi. [97812650]

12.20 STUDIO SPORT. [4792582]
12.25 STUDIO APERTO. [8931414]
12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità.

[6599211]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. Con

Henry Winkler. [9571245]

13.30 CIAO CIAO. Contenitore.
[78056]

14.30 MAI DIRE TV. Varietà. Con la
Gialappa’s Band. [9495]

15.00 HERCULES. Tf. [4662582]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [1337650]
17.25 GIOVANI INTRAPRENDENTI.

Show. [4939563]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [2563]
18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele-

film. [3292]
18.30 STUDIO APERTO. [60056]
18.50 STUDIO SPORT. [8802227]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. [3495]

20.00 L’ITALIA DEL KARAOKE. Mu-
sicale. Conduce Fiorello. [4766]

20.30 STUDIO APERTO. [93785]
20.45 8 MM. - PRIME TIME. Rb. Con-

ducono Alessia Marcuzzi e Pao-
lo Brosio. Con Paolo Calissano
e Sabrina Donadel. [465389]

22.45 DELLAMORTE DELLAMORE.
Film (Italia, 1994). Con Rupert
Everett, Anna Falchi. Regia di
Michele Soavi. [7591389]

0.45 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. [8984051]

1.20 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. “Per un
pugno di Data”. Con Matt Mc-
Coy, Marina Sirtis. [6842902]

2.20 RAGAZZACCIO. Film
(Francia/Jugoslavia/Italia, 1937,
b/n). Con Danielle Darrieux, Pa-
squali Alerme. Regia di Claude
Martin. [97756902]

4.30 T & T. Telefilm. “Uno sporco af-
fare”. [4749490]

5.00 KUNG FU. Telefilm.

9.00 WONDER WOMAN. Telefilm. “Il
ragazzo che sapeva il segreto”.
[17969]

10.00 LA DONNA BIONICA. Telefilm.
“Max, cane bionico”. [11785]

11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-
lefilm. “Una casa per Dana”.
[7056]

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-
lefilm. “L’ultimatum”. [6853]

12.00 LA TATA. Telefilm. “Maggie non
va in convento”. [1872]

12.30 NONNO FELICE. Situation co-
medy. “I nuovi arrivati”. [8389]

13.00 TG 5. [9018]
13.30 TUTTO BEAN. Show. [71785]
13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo.

[717389]
14.15 NIENT’ALTRO CHE LA VE-

RITÀ. Film-Tv giallo (USA,
1995). [5866211]

16.15 SISTERS. Telefilm. “Scandalo-
so”. [135501]

17.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-
film. “La tentazione”. [4361292]

18.15 CASA VIANELLO. Situation co-
medy. “Sette per uno”. [71766]

18.45 6 DEL MESTIERE?! Gioco.
[7392308]

20.00 TG 5. [6124]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va-

rietà. Con Michelle Hunziker, il
Gabibbo. [95143]

20.45 VISIONI DI UN DELITTO. Film-
Tv avventura (USA, 1997). Con
Kristin Davis, Matthew Settle.
Regia di Bill L. Norton. [467747]

22.45 TG 5. [8355018]

23.00 L’INFERNO DI CRISTALLO.
Film (USA, 1974). [80516637]

2.15 DREAM ON. Telefilm. [3587167]
2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica (Replica). [8099998]
3.00 TG 5 EDICOLA. [7649457]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [4499934]
4.00 TG 5 EDICOLA. [3049493]
4.30 CORTO CIRCUITO (R).

[4758148]
5.00 GALAPAGOS. Documentario

(Replica). [4759877]
5.30 TG 5 EDICOLA. Attualità.

7.00 ZAP ZAP ESTATE. Contenitore
(Replica). All’interno: La tata e
il professore. Telefilm.
[9768853]

9.00 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [14227]

10.00 CARTOON NETWORK. Conte-
nitore (Replica). [14263]

11.00 DUE COME VOI. Rubrica (Re-
plica). [722495]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [468230]

13.00 TMC SPORT. [75124]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. [4228834]
14.15 GLI UOMINI SPOSANO LE

BRUNE. Film musicale (USA,
1955). [6975582]

16.30 BOOKER. Telefilm. [4167056]
17.35 ZAP ZAP ESTATE. Contenito-

re. All’interno: —.— La tata e il
professore. Telefilm. [8804650]

19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [889899]
19.50 TMC SPORT. [455766]

20.05 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Rubrica. Conduce Marco
Balestri (Replica). [629969]

20.30 Firenze: CALCIO. Memorial
Cecchi Gori. Fiorentina-Lazio-
Gremio di San Paolo. Diretta.
Commento di Massimo Caputi e
Giacomo Bulgarelli con inter-
venti di Francesco Selvi.
[78135263]

23.05 TMC SERA. [5883722]
23.30 DOTT. SPOT. Rubrica (R).

[32259]
23.35 LA SETTIMA CROCE. Film.

Con Spencer Tracy, Signe Has-
so. Regia di Fred Zinnemann.
[2381476]

2.00 TMC DOMANI. Attualità.
[3627761]

2.15 CHARLIE CHAN A CHINA-
TOWN. Film. Con Sidney Toler,
Mantan Moreland. Regia di
Terry Morse. [5977631]

3.35 CNN.
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12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. Rb. [710921]
12.35 CLIP TO CLIP. Rb

musicale. [2703766]
14.00 FLASH - TG. [253747]
14.05 DISCOTEQUE. Rb

musicale. [881308]
15.00 COLORADIO. [6676582]
17.20 BEACH VOLLEY.

[479281]
17.55 RICK & ROLL. [9298785]
18.00 OMICIDI D’ÉLITE.

Telefilm. [852292]
18.50 AMORI E BACI. Tf.

[8246476]
19.30 CARTOON

NETWORK. Conteni-
tore (R). [512921]

20.30 FLASH. [443872]
20.35 SECONDA PELLE.

Film-Tv [6194308]
22.40 COLORADIO.

[6349143]
23.00 TMC 2 SPORT.

12.00 TRA MOGLIE E MA-
RITO. Film. [925150]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [35822245]

17.00 ESTATE MANIA. Ru-
brica. [876766]

18.00 TG ROSA BEACH.
Rubrica. [792105]

18.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [700124]

19.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [354853]

19.30 INF. REG. [704394]
20.00 TG ROSA BEACH.

Rubrica. [954817]
20.30 SI MUORE SOLO U-

NA VOLTA. Film (Ita-
lia, 1967) [946124]

22.30 INF. REGIONALI.
[704114]

23.00 VIDEO TOP. Rb.
[153292]

24.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA.

8.30 MATTINATA CON...
[21508722]

13.15 TG. News. [5893292]
14.30 DYNASTY. Telefilm.

Con Joan Collins.
[408389]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[5278230]

18.00 DIAMONDS. Tele-
film. Con Nicholas
Campbell. [885414]

19.00 TG. News. [5371292]
20.50 RAGNO ROSSO.

Con James Farenti-
no, Jennifer O’Neill.
Regia di Jerry Jame-
son. [337018]

22.30 VISITORS. Telefilm.
[169853]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
[337872]

23.45 AUTO & AUTO. Ru-
brica.

12.00 IL MEGLIO DI “CIN-
QUESTELLE A
MEZZOGIORNO”.
Rotocalco. “Quotidia-
no d’informazione, at-
tualità, politica, cro-
naca e spettacolo”.
[407650]

13.00 SPUTA IL ROSPO.
Rubrica. [82110766]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. (Replica).
[412698]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[514389]

20.30 IL MEGLIO DI
“S.O.S. TERRA”.
Rubrica [176143]

21.30 JAZZ. Rubrica musi-
cale. “Jazz, concerti e
interviste”. [172327]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

12.10 SULLA STRADA
DEL MITO. Film.
[7055124]

13.50 LE NOZZE DI MU-
RIEL. Film.
[1618037]

15.35 TRUE LOVE. Film.
[4054124]

17.15 UN PROCESSO IN
PROVINCIA. Film.
[9817940]

18.45 MI FAMILIA. Film.
[4422501]

20.50 SET - IL GIORNALE
DEL CINEMA. 
[6738679]

21.00 NOVE MESI. Film
(Francia, 1994).
[8293018]

22.45 IL BUIO NELLA
MENTE. Film.
[2168105]

0.35 SET. Rubrica
[3321490].

10.00 THEODORA - ATTO
III.Opera. Di G.F.
Haendel (R). [339785]

11.00 SINFONIA N. 7 IN
LA MAGGIORE OP.
92. Di Beethoven (R).
[5551414]

11.50 ALICIA ALONSO E
LA NASCITA DEL
BALLETTO NAZIO-
NALE DI CUBA.
Doc. (R). [7515679]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [98362582]

19.05 +3 NEWS. [2591389]
21.00 LOHENGRIN - ATTI I

EII. Opera. Di Wa-
gner. Con P. Frey, C.
Studer. [3304679]

23.30 QUINTETTO PER
CORNO IN MI BE-
MOLLE MAGGIORE
K407. Musica da ca-
mera. Di Mozart. 

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 10; 12; 13; 14;
16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30.
6.09 Radiouno Musica; 6.15 Italia, istru-
zioni per l’uso; 6.34 Panorama parla-
mentare; 6.42 Bolmare; 7.45 L’orosco-
po; Come vanno gli affari; 13.28
Radiocelluloide. La prima volta che vidi
il mare (R); 14.11 Ombudsman estate:
la trasmissione che dà voce a chi voce
non ha. A cura di Carla Ghelli; 15.11
Galassia Gutenberg; 15.23 Bolmare;
15.30 Non solo verde; 17.15 Come
vanno gli affari; 17.40 Uomini e camion;
18.07 Express; 18.30 RadioHelp!:
domande sulla solidarietà; 19.28
Ascolta, si fa sera; 22.42 Bolmare;
22.47 Oggi al Parlamento; 23.40
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir; 1.00
Solo musica: ‘40-’60.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30;
22.30.

6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.40 Un lunga estate
gialla: il brivido dell’emozione viaggia
nell’etere; —.— Il segreto di Ada. 2a

parte, con Ivana Monti, Giorgio
Crisafi, Adolfo Fenoglio, Rosalba
Bongiovanni, Bruno Lauzi; regia di
Beppe Navello; 9.00 Il programma lo
fate voi; 11.50 Mezzogiorno con...
Shel Shapiro e Maurizio Vandelli;
12.50 Radioduo; 15.03 Hit Parade -
Super Super Hit Singoli; 15.35
Maccaroni-Radiocontainer; 20.03 Jimi
e Johnny. La lunga estate degli anni
‘70; 21.00 Suoni e ultrasuoni; 1.00
Solo Musica.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; —.— MattinoTre;
7.30 Prima pagina; 9.00 MattinoTre;
10.15 Terza pagina; 10.30
MattinoTre; 11.55 Il piacere del testo;
12.00 MattinoTre; 12.15 Pagine: La

natura delle cose; 12.30 Opera senza
confini. Musica e parole. F.J. Haydn:
Il mondo della luna; 13.52 Lampi
d’estate; —.— Il Gattopardo; 19.01
Hollywood Party; 19.45 Poesia su
poesia. Autoritratto di Gabriele
Frasca; 20.00 Bianco e nero; 20.18
Radiotre Suite Festival; —.— Il
Cartellone. BBC Proms 1997; 20.30
Concerto sinfonico; 23.50 Storie alla
radio. Un diverso modo di fare la
spesa; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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La Storia

Franco Cavazza
ergastolano in attesa
di un nuovo giudizio

SUSANNA RIPAMONTI

L’Inchiesta

Viaggio tra le coop emiliane
dopo la denuncia di Cofferati
«Meno diritti? No, più posti»

P
OTREBBE essere il Jo-
seph O‘ Dell italiano,
ma la sua storia è quasi
sconosciuta. Per lui non

si è mobilitato il Papa, ma so-
lo un pastore della chiesa
evangelica. Non ci sono va-
langhe di fax che sommergo-
no la scrivania del ministro
Flik, ma solo i timidi comuni-
cati stampa di un comitato di
solidarietà di provincia, nato
in suo nome. Eppure Franco
Cavazza, condannato all’er-
gastolo per sequestro di per-
sona, è in galera da 13 anni e
forse è innocente. «Lo so - di-
ce - che il 90 per cento dei
detenuti protesta la sua inno-
cenza, ma nel mio caso, non
sono io a dirlo, ci sono le car-
te». Dalla sua cella del carcere
di San Gimignano, dove lo
abbiamo incontrato, ha se-
guito col cuore in gola l’ago-
nia di O‘ Dell e inevitabilmen-
te si identifica: «Anch’io sono
qui con una condanna all’er-
gastolo, che è la pena di mor-
te vissuta da vivo, la più atro-
ce. L’Italia si è fatta in quattro
davanti a mezzo mondo per
difenderlo e questo mi sem-
bra una prova di grande civil-
tà, ma qui, da noi, che cosa
succede? Vorrei che il mio
messaggio arrivasse a qualcu-
na di quelle persone che han-
no a cuore la giustizia ».

Per Cavazza, la casa di re-
clusione di San Gimignano,
nuova di zecca, con 270 dete-
nuti, senza l’oppressione del
sovraffollamento è solo l’ulti-
ma tappa di un pellegrinag-
gio carcerario. Entra nella
stanzetta normalmente utiliz-
zata per gli interrogatori, pre-
ceduto dal suono metallico
dei chiavistelli che si chiudo-
no alle sue spalle. È giovane,
33 anni appena compiuti.
Quando lo hanno arrestato
non ne aveva ancora venti. Le
carte di cui parla le ha con sè:
una sentenza della Corte di
Cassazione, che ingiunge alla
corte d’Appello di Brescia di
riesaminare la sua richiesta di
revisione del processo e la de-
cisione di Brescia, del 9 luglio
scorso, di non riaprire il suo
fascicolo. «Adesso farò nuova-
mente ricorso in Cassazione e
questa spero di trovare un
giudice disposto a leggere le
carte. Vede, la corte d’Appel-
lo di Brescia va coi “se” e con
gli “avrebbe” e a questo pun-
to non c’è più giustizia. Io
non ce la faccio a ragionare
coi “se”».

La sua storia inizia il 17
marzo del 1984, quando vie-
ne arrestato a Rossignano Sol-
vay con l’accusa di aver se-
questrato e ucciso l’imprendi-
tore Bruno Adami. Assolto in
primo grado a Mantova, è
condannato in appello a Bre-
scia, con sentenza passata in
giudicato nel novembre
dell’87. La prova decisiva a
suo carico, fu un incerto rico-
noscimento da parte della
moglie di Adami: «Non sono
un santo, ero già stato arre-
stato nel carcere minorile per
furto e c’erano le mie foto se-
gnaletiche. Lei, prima rico-
nobbe con certezza e fece ar-
restare un tale Antonio Alba-
nese, poi, durante l’istruttoria,
lo scagionò e accusò me». La
vedova Adami, Graziella Bar-
dini, aveva intravisto uno dei
sequestratori durante la
drammatica sequenza in cui
la banda fece incursione nella
loro villa a Volta di Mantova.
Ci fu una colluttazione, il ma-
rito strappò il passamontagna
dal capo di uno di loro, che
per un attimo restò a volto
scoperto. Il suo copricapo ri-
mase a terra e fu requisito da-
gli inquirenti. All’interno c’e-
rano due capelli, che necessa-
riamente dovevano apparte-
nere all’uomo che Graziella
Bardini aveva riconosciuto e
cioè a Cavazza. «All’epoca
non avevano ancora inventa-
to l’esame del Dna e le perizie
tricologiche diedero un esito
incerto. Ma lo scorso anno ot-
tenni una nuova perizia che
stabilì con assoluta certezza
che quei capelli, trovati sul
passamontagna, non mi ap-
partenevano». Questa è la pri-
ma prova in base alla quale
Cavazza, confortato anche
dal parere della Cassazione,
chiede la revisione del proces-
so. Ma i giudici di Brescia usa-
no motivazioni da azzecca-
garbugli che lui, ex giostraio
di Vittorio Veneto, non riese-
ce a capire: «Obiettano che si
tratta di una perizia di parte,
ma io l’ho chiesta a dei magi-
strati. Dicono che non si trat-

terebbe di una nuova prova,
ma 13 anni fa, l’esame del
Dna non esisteva. Se hanno
bisogno di altre certezze,
chiedano loro una perizia, ma
non possono negarmi giusti-
zia solo per cavilli procedura-
li».

Ma c’è una seconda prova
a suo discarico, maturata nel
corso di questi 13 anni. Un
pentito, Giuseppe Lazzari,
che ha partecipato al seque-
stro Adami come carceriere,
ha parlato, è stato ritenuto
credibile, ha contribuito a far
arrestare altri membri della
banda, ma ha scagionato Ca-
vazza. «Ha detto che il mio
nome non l’ha mai sentito e
ha offerto una prova decisiva
della mia innocenza: dice di
aver tenuto l’Adami nella sua
soffitta per 90 giorni, dunque,
dato che fu rapito il 10 gen-
naio del ‘94 era ancora in vita
il 10 aprile di quell’anno. E
come faccio ad averlo ucciso
io, che sono stato arrestato il
17 marzo ‘84? Ma a Brescia
hanno liquidato le dichiara-
zioni di Lazzari definendole
tardive ».

Si stringe nelle spalle, come
il protagonista di una strana
commedia dell’assurdo. «Nel
luglio del ‘95 a Venezia si ce-
lebrò il secondo processo a
carico della banda dei gio-
strai, accusati del sequestro
Adami, nel quadro delle inda-
gini sulla mafia del Brenta. Io
ho chiesto di partecipare al
processo, per avere la possibi-
lità di parlare. Mi hanno ri-
sposto che non era possibile,
non essendoci sufficienti indi-
zi di colpevolezza a mio cari-
co. Eppure, senza questi suffi-
cienti indizi, io sono in galera
da 13 anni, condannato a re-
starci per sempre». Le sue ra-
gioni le condivide anche la
suprema Corte che nella sen-
tenza del 22 aprile scorso par-
la chiaro: «È illogico il pregiu-
diziale disconoscimento del
valore probatorio che potreb-
bero assumere la perizia ema-
tologica (esame del Dna, ndr)
e le dichiarazioni del Lazzari,
se effettivamente attribuisco-
no il delitto all’esclusiva re-
sponsabilità di altri». Ma i giu-
dici di Brescia hanno risposto
picche. «Se sono così convinti
dell’accusa, perché non si va
a un dibattimento? Io chiedo
solo di poter dimostrare la
mia innocenza sulla base di
nuove prove».

Franco Cavazza è stato
condannato per reati che im-
pongono un regime carcera-
rio duro. Non ha neppure la
speranza di attenuare la pe-
santezza del carcere ottenen-
do regimi di semi-libertà. Ma
proprio perché il suo è un ca-
so a parte, che fa vacillare an-
che le certezze dei magistrati
di sorveglianza, negli ultimi
due anni, gli hanno concesso
nove permessi ordinari. «È
stata l’occasione per vedere
mia figlia fuori dal parlatorio.
Adesso ha 15 anni, io l’ho vi-
sta crescere attraverso le sbar-
re, ma vorrei esserle vicino.
Quest’anno, per la prima vol-
ta, ho potuto festeggiare il
suo compleanno come un pa-
dre normale, in ristorante,
con la torta, con un regalino».
Una festa modesta, perché di
soldi ne ha pochini. «Qui in
carcere non c’è la possibilità
di lavorare in modo continua-
tivo. Ci sono compiti che ven-
gono svolti a rotazione dai
detenuti: pulizie, spesino, di-
stribuzione dei pasti. Ma si la-
vora due mesi e si sta fermi al-
tri 6. Per fortuna l’avvocato
Gino Mazzoccoli mi difende
gratuitamente. Non finirò mai
di ringraziarlo».

L UI HA iniziato a sperare
quando in carcere ha in-
contrato il pastore evan-
gelista Antonio Spolzi-

no. «Idetenuti -dice il sacerdo-
te- vengono da noi per i pani e
per i pesci, ma nel caso di Ca-
vazza mi sono convinto an-
ch’io della sua innocenza e per
questo mi sono impegnato in
questa causa». E anche il diret-
tore del carcere, il dottor Luigi
D’Onofrio, fa il tifo per lui, con
le cautele che gli impone il suo
ruolo. «Cosa posso dire? Si è
sempre comportato da perso-
na per bene. È un uomo tran-
quillo, mite. Ecco, questo è il
termine più appropriato. Cer-
to, a volte mi chiedo cosa ci fa
qua dentro, ma la risposta non
spettaame».

DALL’INVIATO

WALTER DONDI

Le polemiche, anche quelle
estive, non scoppiano mai per
caso. Vale anche per quella che
da qualche settimana vede pro-
tagonisti il segretario della Cgil,
Sergio Cofferati, e le cooperati-
ve. Al centro della controversia
c’è la definizione della figura
del socio-lavoratore, cioè di
quella strana e ambigua creatu-
ra che è allo stesso tempo socio
di una impresa (sia pure collet-
tiva e con caratteristiche del
tutto peculiari) e lavoratore di-
pendente. Questione annosa;
vecchia, si potrebbe dire, quan-
to la cooperazione stessa. Se
esplode ora e con questa viru-
lenza c’è senz’altro una ragio-
ne. Essa può essere ritrovata
probabilmente nelle dimensio-
ni nuove, sia quantitative che
qualitative, con cui si pone il
problema delle cooperative di
lavoro in Italia.

Tradizionalmente infatti la
cooperazione di lavoro si è
sempre concentrata nel settore
delle costruzioni e, in misura
inferiore, in quello manifattu-
riero, (sia pure con alcune real-
tà imprenditoriali molto im-
portanti come nel comprenso-
rio cooperativo imolese). Que-
sti, insieme a quella agricola e
al consumo, sono sempre stati i
pilastri della cooperazione ita-
liana. Che ha in Emilia Roma-
gna la sua culla e il suo più for-
te bacino. E ciò vale sia per
quella «rossa», di origine socia-
lista organizzata nella Lega, che
per quella «bianca» espressione
del mondo cattolico, che si ri-
conosce nella Confcooperative.
Ora, però, da qualche anno so-
no in atto mutamenti significa-
tivi. Da una parte infatti la crisi
dell’edilizia e le vicende legate
a Tangentopoli hanno ridi-
mensionato il settore delle co-
struzioni, alle prese con proces-
si di ristrutturazione e riorga-
nizzazione, togliendo quindi
peso e centralità alla coopera-
zione di produzione e lavoro di
tipo tradizionale. Dall’altra par-
te, sono nate, e nascono si può
dire con frequenza quotidiana,
centinaia di cooperative di la-
voro nel campo dei servizi. Ser-
vizi collettivi e alla persona:
dalle pulizie alla gestione dei
musei e dei beni culturali, dal-
l’assistenza sanitaria a quelle
delle persone con handicap.
Con la prevalenza delle coope-
rative sociali, che intervengono
cioè nella fornitura di servizi
che le pubbliche amministra-
zioni, comune, province e
aziende sanitarie decidono di
affidare all’esterno.

E‘ un processo per tanti
aspetti tumultuoso che avviene
sotto la spinta di una offerta
pubblica che, di fatto, sta mo-
dificando il modo di essere del
Welfare, ma anche di una do-
manda privata crescente. Il tut-
to si innesta in una situazione
di elevata disoccupazione, spe-
cie giovanile e femminile, che
si affida al modello societario
cooperativo, ritenuto il più ido-
neo a dare risposta al bisogno
di lavorare. Insomma, le nuove
cooperative di lavoro stanno
cambiando la stessa base delle
centrali, spostandone il bari-
centro dalle attività tradizionali
a quelle nuove. «In effetti sia-
mo di fronte ad uno dei passag-
gi epocali in cui la struttura
cooperativa si modifica» dice
Mario Viviani, partner di
Smaer, studioso e consulente
della cooperazione di ambito
Lega. Secondo Viviani si va ver-
so un mutamento anche «so-
ciologico» delle cooperative.
Non solo la cooperazione torna
ad essere di lavoro, ma è sem-
pre più costituita da soci «gio-
vani e donne con un livello
culturale assai più alto di quel-
lo che avevano i braccianti e i
muratori del primo e del secon-
do dopoguerra. Ma anche
extracomunitari e i cosiddetti
retravailleur, cioè coloro che
perduto il posto sono alla ricer-
ca di un reinserimento lavorati-
vo».

Ma questo non è privo di
conseguenza per il movimento
cooperativo. A cominciare dal-
la necessità di abbandonare de-
finitivamente una impostazio-
ne, quella della centralità del-
l’impresa, che ha prevalso negli
anni Ottanta, soprattutto nelle
cooperative della Lega, per tor-

nare alla «centralità del socio»
e ai valori fondanti della coo-
perazione, socialità e solidarie-
tà pur in un quadro di efficien-
za economica dell’impresa. Per
le centrali cooperative significa
anche dovere fare i conti con
una realtà associativa assai più
diversificata e in cui aumenta il
divario tra le imprese storiche,

magari solide, ben patrimonia-
lizzate, con buona redditività e
le giovani cooperative, piccole,
finanziariamente e imprendito-
rialmente fragili. E quindi con
nuove contraddizioni. Infatti,
alcune cooperative manifattu-
riere e di servizio, segnatamen-
te quelle imolesi ma non solo,
spingono per arrivare ad un

La fotografia della
controversa figura
che ha dato orgine
a tante polemiche:
il «socio-lavoratore»,
che partecipa
ad una impresa e
al tempo stesso
ne è dipendente.
Miliardi di crediti
e flessibilità obbligata
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Lavoratori
ocooperatori?

Andrea Cerase

«doppio regime»
fiscale, che consen-
ta la divisibilità di
una parte degli utili
(e quindi la loro tas-
sabilità) e dunque
una maggiore valo-
rizzazione del capi-
tale che il socio-la-
voratore ha appor-
tato in cooperativa
(in alcuni casi arriva
fino a 100 e più mi-
lioni).

Una realtà, come
si vede, ben diversa da quella
delle nuove cooperative sociali
e di servizio che possono con-
tare soltanto sull’apporto di la-
voro dei soci e che per stare su
un mercato, quale quello dei
servizi, assai competitivivo e
per gran parte dipendente da
una pubblica amministrazione
che paga poco e in tempi lun-

ghissimi possono agire spesso
solo sul costo del lavoro ridu-
cendo le retribuzioni o aumen-
tando il proprio autosfrutta-
mento.

E non a caso queste sono le
questioni al centro della pole-
mica di queste settimane. Dice
Paolo Genco, presidente del-
l’Associazione regionale delle
cooperative di servizi della Le-
gacoop dell’Emilia Romagna:
«Il sindacato solleva un proble-
ma giusto, quello del pieno ri-
sconoscimento economico e
normativo dei lavoratori-soci
delle cooperative. Ma in un set-
tore come il nostro dove la
pubblica amministrazione indì-
ce gare d’appalto al massimo ri-
basso e paga con mesi se non
anni di ritardo, gli spazi di ma-
novra per le cooperative dove il
90% delle risorse è rappresenta-
to dal lavoro, sono davvero ri-
dotti al minimo».

Eppure, le cooperative di ser-
vizio e sociali hanno rappre-
sentato un volano occupazio-
nale straordinario: in Emilia
Romagna dal ‘90 al ‘95 sono
nate 150 nuove cooperative,
119 delle quali sociali, che han-
no portato al raddoppio del-
l’occupazione nel settore. Ma
in regione, solo le cooperative
della Lega hanno crediti verso
le amminisrazioni pubbliche
per 180 miliardi.

Per Genco dunque il sindaca-
to non può sottovalutare que-
sta realtà e deve consentire alla
«cooperative di potere operare
con flessibilità, consentendo ai
soci di decidere di far fronte al-
le difficoltà anche attraverso ri-
duzioni di salario e altre misure
organizzative».

Nello stesso tempo però l’e-
sponente della Lega dice di non
essere d’accordo con la propo-
sta di definire per legge la ridu-

zione fino al 30% del salario
contrattuale fino nelle coopera-
tive: «Il punto di riferimento
deve essere il contratto nazio-
nale del settore, altrimenti si ri-
schia di dare spazio alle coo-
peartive spurie, costituite solo
per aggirare la legge e che sono
quelle che poi ci fanno concor-
renza sleale».

In casa Confcooperative si
sentono toni diversi. Qui l’ac-
cento è posto sulla figura del
socio in quanto «imprenditore
di se stesso» più che su quella
di lavoratore comunque dipen-
dente della cooperativa. «La sfi-
da cooperativa _ dice Lanfran-
co Massari, bolognese, presi-
dente Federazione nazionale
delle cooperive culturali, turi-
stiche e sportive _ si gioca nella
capacità di moltiplicare posti di
lavoro stabili. La promozione
di nuove cooperative, specie
nel settore dei servizi rispode a

questo obiettivo prioritario».
Ma proprio per questo nella fi-
gura del socio-lavoratore ciò
che «deve prevalere è il socio, il
suo ruolo di imprenditore coo-
perativo. E dunque spetta a lui
e agli altri soci decidere come
deve essere organizzato il lavo-
ro in cooperativa, che non può
essere regolato secondo le stes-
se norme che riguardano il la-
voratore dipendente».

Per questo difende la propo-
sta delle centrali cooperative
che prevede che la legge stabili-
sca la possibile riduzione del sa-
lario del 30% per i soci in parti-
colari casi di difficoltà; ma, ri-
corda, anche «la possibilità di
aumentarla fino al 50%». Mas-
sari però va più in là e mette in
discussione il diritto stesso del
socio della cooperativa di orga-
nizzarsi sindacalmente: «Non
ha senso che ci sia una rappre-
sentanza sindacale dei soci la-

voratori, perchè la controparte
sono loro stessi». Certo, ricono-
sce poi, occorre fare in modo
che il socio sia realmente parte-
cipe della vita e delle decisioni
della cooperativa, per cui va si-
luppata la democrazia interna:
«Se Cofferati avesse posto que-
sto problema saremmo certa-
mente stati con lui». Maurizio
Gardini, presidente regionale
della Confcooperative insiste
sul socio come imprenditore
«che rischia in proprio», ma
ammette che il settore delle
cooperative sociali «è crecsiuto
in modo disordinato e che è
necessario mettere a punto del-
le regole, anche per chiudere i
varchi ai furbi». E tuttavia evi-
denzia le grandi potenzialità
che ha lo strumento cooperati-
vo. Cita ad esempio il fatto che
«molti medici si stanno asso-
ciando in cooperativa, per le
gestione di ambulatori e fornire
servizi più ampi e qualificati: in
due anni arriveremo in regione
a 200 cooperative di medici».

Vengono così in evidenza le
diverse matrici culturali e stori-
che della cooperazione «rossa”
e «bianca».

La prima è cresciuta e si è svi-
luppata in stretto rapporto con
il sindacato, la seconda ha sem-
pre teso ad enfatizzare gli
aspetti di autorganizzazione
della società civile e imprendi-
toriale. Non a caso la Confcoo-
perative ha il suo punto di for-
za in agricoltura, dove associa i
coltivatori diretti in funzione
della trasformazione dei pro-
dotti agricoli. Dice Filippo Ma-
riano, presidente della Lega-
coop emiliano-romagnola:
«Noi e il sindacato abbiamo
sempre operato per il lavoro. Le
cooperative della Lega in que-
sta regione negli ultimi anni
hanno accresciuto l’occupazio-
ne del 7/8%: c’è qualche altra
organizzazione che può dire al-
trettanto?».

Ecco perchè, sostiene, «non
serve sparare nel mucchio». E
ricorda che la Lega in Emilia
Romagna è favorevole alla ap-
plicazione dei contratti di cate-
goria e al riconoscimento dei
diritti a tutti i lavoratori siano
essi solo dipendenti o anche
soci. Semmai, ricorda, l’errore è
stato fatto in passato quando le
cooperative siglavano contratti
assai più generosi del settore
privato: «Tanto che in molti
comparti cooperativi il costo
del lavoro è più alto dal 3 al 6%
e ci rende meno competitivi sul
mercato».

Deve però essere fatta salva la
possibilità per le cooperative di
decidere di fronte «a situazioni
di necessità» scelte che possono
anche portare a riduzioni sala-
riali con l’obiettivo di «salva-
guardare l’impresa».

Lega e Confcooperative sono
comunque concordi su un
punto: «Servono regole chiare
negli appalti, bisogna smetterla
con le gare al massimo ribasso e
nelle assegnazioni le pubbliche
amministrazioni devono tenere
conto dell’affidabilità delle im-
prese, del rispetto dei diritti dei
lavoratori e della qualità dei
servizi che devono essere eroga-
ti agli utenti».

Da quando nel 1844 in Inghil-
terra i «Probi pionieri di Ro-
chdale» diedero vita a quella
che è considerata la prima ve-
ra cooperativa, ne è passata di
acqua sotto i ponti. In Italia la
cooperazione h una storia ric-
ca e complessa. Nata unitaria-
mente, essa si divide poi in se-
guito alla spaccatura politica
del secondo dopoguerra che
vede la nascita di più centrali
associative. Accanto alle due
maggiori, Lega delle coopera-
tive e mutue («rossa») e Con-

federazione delle cooperative
(«bianca»), ci sono altre due
organizzazioni, l’Associazione
generale delle cooperative ita-
liane (Agci) considerata un
tempo espressione di forze lai-
che, repubblicani e socialde-
mocratici) e l’Unci, Unione
nazionale cooperative italia-
ne. Peraltro, la maggioranza
delle società cooperative non
aderisce ad alcune centrale.
Secondo dati Unioncamere le
cooperative in Italia sono ol-
tre 77 mila (ma l’archivio
anagrafico della cooperazione
ne conta più di 136 mila e lo
schedario generale della coo-
perazione quasi 82 mila), il
50,5% per centro non aderen-
te ad alcuna organizzazione.
Quelle che fanno riferimento
alle centrali sono invece com-
plessivamente 38 mila 500,
con 7 milioni e mezzo di soci,
ricavi per oltre 92 mila miliar-
di e 450 mila addetti.

Negli ultimi due anni sono
state costituite numerose coo-
perative: 3.158 nel ‘95 e 3.299
nel ‘96. Di queste la metà e
anche oltre sono cooperative

di lavoro, rispettivamente
1.459 e 1.746. A conferma che
la cooperazione viene consi-
derata strumento particolar-
mente idoneo alla creazione
di occasioni di lavoro. Più di-
saggregati e dettagliati i dati
relativi alle due maggiori cen-
trali cooperative. Nel 1996 ri-
sultavano aderenti alla Con-
fcooperative 20.489 coopera-
tive, con 2 milioni 824 mila
412 soci, 205 mila addetti e
un gioro d’affari complessivo
di quasi 39 mila miliardi; va
poi considerata che la massa
fiduciaria delle 594 banche di
credito cooperativo aderenti a
Confcooperative ammontava,
al 31.12.’96, a 93 mila miliar-
di e i fondi intermediati a 125
mila. Il settore di gran lunga
prevalente nella cooperazione
bianca è quello agricolo con
5.500 cooperative, quasi 700
mila soci, 21 mila e 500 mi-
liardi di fatturato e 43 mila
addetti; segue il comparto del-
l’abitazione (5 mila coop, 500
mila soci, 944 miliardi di fat-
turato); il lavoro e i servizi as-
sociano quasi 4 mila imprese

con 145 mila soci, seimila mi-
liardi di giro d’affari e oltre 80
mila addetti; le cooperative di
turismo cultura e sport sono
1.641 con 280 mila soci, 682
miliardi di fatturato e 5.700
addetti. Nel comparto solida-
rietà si contano 1.763 coope-
rative, con quasi 68 mila soci ,
921 miliardi di fatturato e 40
mila addetti; le cooperative di
consumo e distribuzione sono
1.327 con 331 mila soci, 7.672
miliardi di fatturato e 9 mila
addetti; seguono pesca (415
coop, 33 mila soci, 730 miliar-
di e oltre 5 mila addetti) e le
mutue (244, 300 mila soci,
407 miliardi e 267 addetti).

La Lega nazionale delle coo-
perative e mutue presenta co-
me preconsuntivo del ‘96,
10.597 cooperative aderenti, 4
milioni e 152 mila soci, 214
mila addetti e 44 mila 500 mi-
liardi di fatturato. In testa per
numero di soci e fatturato ci
sono le Coop di consumo, in
tutto 260, che contano 3 mi-
lioni e 213 mila aderenti, 34
mila addetti e vendite per
13.164 miliardi. La Produzio-

ne e lavoro conta 1.016 im-
prese con 35 mila soci, 37 mi-
la e 400 addetti e 8.830 miliar-
di di fatturato. I servizi e il tu-
rismo associano 2.710 coope-
rative con 116 mila soci, 114
mila addetti e oltre 6 mila mi-
liardi di fatturato. Le coopera-
tive agricole e agroalimentari
sono 1.483, i soci 311 mila, 18
mila gli addetti per un fattu-
rato di oltre 7 mila miliardi; le
coop di abitazione sono 3 mi-
la, con 426 mila soci, 1.700
addetti e 2.480 miliardi di gi-
ro d’affari. Le cooperative di
dettaglianti (Conad) sono 15
con 5.407 soci, 3 mila addetti
e un giro d’affari (delle sole
cooperative) di 4.646 miliar-
di. Le cooperative di cultura
sono 602 con 14.500 soci,
2.450 addetti e 320 miliardi di
fatturato; quelle di pesca 211
con 20 mila soci, 2.500 addet-
ti e 1.050 miliardi di fattura-
to. Il raggruppamento «altre
attività» conta 1.270 coopera-
tive, con 10 mila soci, 1.430
addetti e 865 miliardi di giro
d’affari.

[W.D.]

La Scheda

Sono oltre
centomila
La prima?
Nel 1844

In alto
l’immagine
dell’entrata
di una coop
di consumo
Nella foto

sotto
la litografia
della sede

della prima
cooperativa
a Rochdale

nel 1844
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L’Intervista

Giorgio Ruffolo

05COM09AF01

«Questa è
un’operazione
ambiziosa,
non un
assemblaggio.
Va fatta sul
terreno
di coltura della
democrazia
europea
e deve portare
ad una forza
riconoscibile
e socialista»P. Modica/Agf

«La Cosa2 si muove
È già un successo»

Onorevole Ruffolo è soddisfatto dell’incontro ro-
manodiviaRipetta?

«Vorrei dire alla Prodi che sono un po’ più che
contentino».

Esponente dell’area socialista, uno dei protago-
nisti di maggior spicco impegnati nella costruzione
della «Cosa2», il nuovo soggetto politico a cui si
sta lavorando a sinistra, Giorgio Ruffolo si affida ad
una battuta per esprimersi sull’assemblea di fine
luglio.

Onorevole,la«Cosa2»,sistadunquemuovendo?
Questo treno finalmente è partito. Si sono anche

fissate la destinazione e la data dell’arrivo. Soprat-
tutto c’è stato l’impegno comune del Pds e dei suo
alleati minori di dar vita ad una cosa grande e nuo-
va. E cioè un partito unitario di tutta la sinistra ri-
formista italiana. E’ la prima volta che questo suc-
cede nella nostra storia e non è poco. Certo molti
problemi restano aperti.

Quali,adesempio?
Più che la realizzazione dell’evento resta ancora

problematica la sua vera portata. Se cioè sarà una
mera aggregrazione di organismi politici grossi e
piccini o veramente una cosa nuova. Insomma, se
sarà una somma o una moltiplicazione. Mi spiego:
le fusioni fredde non pagano, nè in fisica, nè in po-
litica. Che si mettano insieme certi personaggi e
certi gruppi politici rappresentanti di tradizioni e
di storie diverse della sinistra è certamente impor-
tante, ma la somma dell’esistente non ci portereb-
be lontano. L’importante è che si formi nel nuovo
partito una massa critica politica di uomini, di
idee, di ragioni e di passioni capaci di irradiare
energie al di là degli attuali confini della sinistra.
Non penso tanto al recupero di pezzi elettorali che
se ne sono staccati per approdare a un continente
instabile, quella destra che è ancora un incognita
inquietante per la democrazia italiana, oppure che
fluttuano fra destra e sinistra come personaggi in
cerca d’autore. Questo problema c’è soprattutto
per i socialisti, ma ha ragione Gino Giugni quando
dice che non si tratta di recuperare il passato. Trop-
pa è acqua è scorsa sotto i ponti. Si tratta anzitutto
di formare una nuova classe dirigente della sinistra
in grado di esercitare una forza di attrazione sull’e-
lettorato attuale. Si tratta, l’ho già detto, di fondere
un passato e di fondare un futuro. Questa è un’o-
perazione ambiziosa e creativa, non un assemblag-
gio.

Cosasignificafondereilpassato?
Vuol dire ricondurre ad unità senza annullarle,

anzi valorizzandole , le diverse tradizioni storiche
della sinistra italiana e quelle altre che emergono
dall’incontro coi bisogni della società del ventesi-
mo secolo, prima e fondamentale la cultura am-
bientalista che non è monopolio dei verdi. Questo
incontro, questa contaminazione reciproca di cul-
ture del passato e del presente, non si può fare al-
l’insegna dell’eclettismo, questo, quello e quell’al-
tro, dandogli formula anodina e un nome che vada
bene per tutti. Non sarebbe un partito, ma una so-
cietà anonima, non sprigionerebbe grandi energie
nuove, non produrrebbe valore aggiunto. Ho detto
centinaia di volte che questa fusione occorre farla
non nel vuoto, ma su un terreno di coltura. Quel
terreno di coltura non è la democrazia americana,
è la democrazia europea. E la democrazia in Europa
per la sinistra si chiama socialdemocrazia. Ciò non
significa mettere una camicia di forza , una divisa,
un’uniforme socialista al nuovo partito. La social-
democrazia è in piena evoluzione politica e cultu-
rale. E’ alla ricerca di un programma comune. Ha
già realizzato contaminazioni felici: con la forza
del cristianesimo sociale in Francia, quella dell’am-
bientalismo in Svezia e Germania; oggi si profila
addirittura la fusione dei laburisti e dei liberali in
Inghilterra. Dunque si tratta di una grande forza in
trasformazione, ma una forza che ha un nome,
«Stat rosa pristina in nomine», ricorda Umberto
Eco. La socialdemocrazia europea è il nome della
rosa.

Quindiancheisimbolidiventanoimportanti.
I simboli contano. Naturalmente contano ancor

più il progetto, le forze che lo animano, l’ intensità
con cui vi si crede, ma il nome caratterizza la cosa,
come ci insegano le filosofie che hanno dato origi-
ne alla modernità.

Perciòleicredechelaparolasocialistadebbaesser-
ci?

In qualche modo sì. Perchè sarebbe strano che ci
si riconoscesse in un grande movimento socialista
che è quello che rappresenta la sinistra in Europa e
non lo si ricnoscesse in Italia. Su queste cose si de-

ve pensare, riflettere e discutere, anche perchè io
capisco le ragioni di coloro che socialisti non sono
mai stati. Quindi non si tratta di dare ultimatum,
ma di porre un tema che non può non essere con-
siderato con grandissima serietà.

In una recente intervista lei hapropostouna sigla,
Spds.Conferma?

Io avevo avanzato l’idea di un Partito della sini-
stra democratica e socialista. Però non bisogna im-
piccarsi a un nome, a una proposta, a una sigla o
un simbolo. Si tratta di porre un problema.

Lerispostechesull’argomentosonovenutedalPds
comeleconsidera?

A me sono sembrate serie. So che nel Pds ci sono
persone che la pensano in modi diverso dal mio.
Ma mi è sembrato che da parte soprattutto di D’A-
lema e dei massimi responsabili si avverta questo
problema come questione seria e tale da ricevere il
massimo di attenzione.

C’è una parte di osservatori la quale sostiene che
questa «Cosa2» sta macinando da molto tempo, ma
finora ha dato risultatipiuttosto modesti e maligna-
mentesidicechelamontagnafiniràperpartorireun
topolino.

Intanto non è da secoli che ne parliamo, ma da
un anno per cui questo valutazione mi sembra af-
frettata e caratterizzata da una forte dose di pregiu-
dizio. Se deve essere una cosa seria, deve avere i
suoi tempi e maturare attraverso un dibattito al
quale siano interessato tutti coloro che hanno tito-
lo nella sinistra italiana. Per cui non vedo come si
possa parlare di topolino mentre siamo solo ai pre-
liminari.

C’è unpezzo di mondosocialista,quellocheruota
attorno al «Sì» di Boselli, che non ci sarà nella «Co-
sa2».Comemai?

Ho il massimo rispetto verso compagni e amici
perciò non mi sogno di distribuire giudizi e voti.
Non li voglio dare, ma non li voglio neanche rice-
vere. Mi sembra abbastanza singolare che Boselli
mi imputi di essere eletto con i voti del Pds perchè
vorrei chiedergli con quali voti è stato eletto lui.
Ma queste polemiche mi sembrano assolutamente
secondarie. Ho il massimo rispetto per tutti loro,
ma non ho ancora capito dove vogliono andare a
parare. O pensano che la riforma del sistema politi-
co italiano fallirà e quindi risorgerà un sistema del
tipo prima Repubblica con un grande centro più o
meno trasformistico oppure se, come io spero e
credo, il sistema italiano evolverà verso il bipolari-
smo, non necessariamente bipartitico, ogni forza
poltica della sinistra dovrà porsi il problema di do-
ve stare. Secondo me questa rifondazione socialista
è anacronistica come lo è rifondazione comunista.

L’ operazione della «Cosa2» riuscirà a riassorbire
unabuonapartedelladiasporasocialista?

Due anni fa l’idea degli «stati generali» mi nac-
que proprio da una domanda che io stesso mi feci
in un articolo: dove sono finiti i socialisti, mi chie-
devo. Credo che questo sia un elemento fonda-
mentale di successo o insuccesso dell’operazione.
E’ evidente che che una gran parte dell’elettorato
socialista è stato disperso ai quattroo angoli del
mondo politico. Se n’ è andato, nel ‘94 e anche in
parte nel ‘96, dall’altra parte e non a sinistra. Cre-
do che il recupero di questo mondo socialista che è
stato indebitamente offeso e mortificato sia uno
degli obiettivi fondamentali. Non vedo in quali al-
tre direzioni potrebbe essere allargato l’attuale elet-
torato della sinistra.

A proposito del superamento delle divisioni del
’21 ritiene possibile che il nuovo partito della sini-
stra, durante il suo tragitto, possa riprendersi anche
Bertinotti?

Non si tratta di andare a caccia di Bertinotti. Sa-
rei il primo a sottrarmi ad una battuta del genere.
Penso che coloro che si sono convinti che non c’è
nessun comunismo da Rifondare dovrebbero porsi
il problema, come hanno già fatto tante forze della
sinistra europea, di impegnare le loro energie nel-
l’ambito dei partiti socialisti e socialdemocratici.

BertinottiperòaffermacheinItalialesinistresono
dueeresterannodue.Loripetespesso.

A me non sono mai piaciute le due sinistre an-
che quando Bertinotti stava nel mio partito. Da
questo punto di vista ho sempre pensato che di si-
nistra ve ne sia una, forte e riformista, concretame-
te capace di governare il paese.

Raffaele Capitani
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 360 -10,00

ACQ POTABILI 4490 0,00

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 8175 -3,82

AEDES RNC 4700 9,94

AEROPORTI ROMA 14191 -1,64

ALITALIA 896,3 4,72

ALITALIA P 579,4 8,42

ALITALIA RNC 1174 0,00

ALLEANZA 14870 -2,29

ALLEANZA RNC 8092 -2,03

ALLIANZ SUBALP 12700 -0,63

AMBROVEN 9382 -5,23

AMBROVEN R 3991 10,43

AMGA 1165 -0,68

ANSALDO TRAS 1926 -2,92

ARQUATI 2383 -0,33

ASSITALIA 5662 -4,23

AUSILIARE 2450 -2,43

AUTO TO-MI 10590 0,01

AUTOGRILL SPA 4783 -0,10

AUTOSTRADE P 3901 -0,46

AVIR 17100 -9,52

B
B AGR MANTOV 12764 -1,30

B AGRIC MIL 14004 0,00

B BRIANTEA 13805 -1,41

B DESIO-BRIANZA 2895 -0,96

B FIDEURAM 5792 -0,77

B LEGNANO 5632 -0,98

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 850,9 0,75

B POP MILANO 9979 -1,01

B ROMA 1638 3,28

B S PAOLO BRES 3689 -2,38

B S PAOLO BRES W 1454 -3,20

B SARDEGNA RNC 14790 0,00

B TOSCANA 3826 0,13

BANCA CARIGE 11667 -0,09

BASSETTI 9430 0,94

BASTOGI 58,1 -1,53

BAYER 74450 -2,68

BCA INTERMOBIL 2750 0,00

BCO CHIAVARI 2865 -2,02

BENETTON 26785 -1,58

BINDA 27,5 -1,08

BNA 1102 -2,30

BNA PRIV 600,3 -1,75

BNA RNC 600,2 -0,20

BNL RNC 16692 -1,04

BOERO 6100 0,00

BON FERRARESI 10350 0,00

BREMBO 18926 -3,19

BRIOSCHI 185 -6,33

BULGARI 10396 -0,58

BURGO 10124 -2,03

BURGO PRIV 11200 1,46

BURGO RNC 9280 2,54

C
CAB 13095 -1,95

CAFFARO 1467 -2,07

CAFFARO RISP 1625 0,00

CALCEMENTO 3116 -1,52

CALP 5363 0,47

CALTAGIRONE 1030 0,00

CALTAGIRONE RNC 885 0,00

CAMFIN 3072 -1,85

CANTONI 2210 0,00

CANTONI RNC 2190 0,00

CARRARO 8665 0,42

CEM.AUGUSTA 2500 0,00

CEM.BARLETTA 5110 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3300 -1,35

CEMENTIR 1203 -1,96

CENTENARI ZIN 95,9 0,00

CIGA 847,8 0,11

CIGA RNC 762,7 -0,37

CIR 1230 -0,49

CIR RNC 660,2 -0,26

CIRIO 760,1 -0,73

CMI 3427 1,69

COFIDE 606 1,37

COFIDE RNC 404 0,37

COMAU SPA 5198 -2,16

COMIT 3985 -2,04

COMIT RNC 3464 -0,83

COMMERZBANK 60875 0,00

COMPART 813,1 -1,11

COMPART RNC 710,9 0,03

COSTA CR 3792 -0,65

COSTA CR RNC 2351 3,80

CR BERGAMASCO 34009 0,09

CR FONDIARIO 1659 -1,31

CR VALTELLINESE 12782 -0,39

CREDIT 3398 -2,16

CREDIT RNC 2048 -0,97

CRESPI 4572 0,31

CSP CALZE 17713 -1,58

CUCIRINI 1302 -0,99

D
DALMINE 399,9 0,25

DANIELI 12838 -0,66

DANIELI RNC 6110 -3,18

DE FERRARI 5740 -0,17

DE FERRARI RNC 2248 1,95

DEROMA 10457 0,46

E
EDISON 8235 -1,26

ENI 10328 -1,54

ERICSSON 31188 -1,81

ERIDAN BEG-SAY 248600 -0,71

ESAOTE 4424 -1,25

ESPRESSO 6560 -3,02

EUROMOBILIARE 3481 -4,79

F
FALCK 6533 2,91

FALCK RISP 6950 0,00

FIAR 4400 2,21

FIAT 5909 -0,97

FIAT PRIV 2817 -2,66

FIAT RNC 2910 -3,42

FIN PART ORD 1100 0,55

FIN PART PRIV 589,2 0,89

FIN PART RNC 583,7 -1,08

FINARTE ASTE 1005 -0,50

FINCASA 175 -2,89

FINMECCANICA 1397 -0,92

FINMECCANICA
RNC 1120 0,00

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1273 -4,14

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 591,8 -1,74

GEMINA RNC 1056 0,67

GENERALI 34954 -2,55

GEWISS 29068 -1,74

GILDEMEISTER 5368 1,59

GIM 1098 4,37

GIM RNC 1450 3,57

GIM W 119,1 3,84

H
HPI 831,7 -0,16

HPI RNC 669,2 0,36

HPI W 98 92 -1,29

I
IDRA PRESSE 4091 -1,68

IFI PRIV 21831 -1,53

IFIL 5654 -1,48

IFIL RNC 3004 -0,79

IM METANOPOLI 1190 -0,83

IMA 7128 -0,68

IMI 16848 -0,84

IMPREGILO 1193 -3,01

IMPREGILO RNC 1110 0,09

INA 2596 -0,38

INTEK 795 0,16

INTEK RNC 720 0,95

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33850 0,00

INTERPUMP 4972 -0,04

IPI SPA 1807 -2,54

IRCE 9632 -1,41

ISEFI 885 7,70

IST CR FONDIARIO 28000 0,00

ITALCEM 11966 -1,38

ITALCEM RNC 4359 -2,11

ITALGAS 5393 -1,53

ITALMOB 28949 -3,33

ITALMOB R 13338 -2,78

J
JOLLY HOTELS 7500 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4550 -1,13

LA FOND ASS 8716 -0,86

LA FOND ASS RNC 3923 -1,78

LA GAIANA 3400 0,00

LINIFICIO 757,2 -3,80

LINIFICIO RNC 603,7 -1,21

M
MAFFEI 2200 0,00

MAGNETI 3000 -0,99

MAGNETI RNC 1766 -1,01

MANIF ROTONDI 1195 15,79

MANULI RUBBER 5781 -1,21

MARANGONI 4267 -2,58

MARZOTTO 17585 -1,58

MARZOTTO RIS 19000 8,78

MARZOTTO RNC 6981 -0,20

MEDIASET 8054 -1,18

MEDIOBANCA 11581 -2,08

MEDIOLANUM 21566 -0,67

MERLONI 6120 -1,64

MERLONI RNC 1953 -7,88

MILANO ASS 4557 -3,43

MILANO ASS RNC 2499 -1,46

MITTEL 1491 -0,33

MONDADORI 10684 -2,26

MONDADORI RNC 7370 0,00

MONRIF 590 0,00

MONTEDISON 1129 -1,66

MONTEDISON RIS 1451 0,07

MONTEDISON RNC 903,6 -2,26

MONTEFIBRE 992 -0,64

MONTEFIBRE RNC 903,4 3,13

N
NAI 267,5 -2,73

NECCHI 616,7 -2,88

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 626,7 -2,97

OLIVETTI P 1416 -1,05

OLIVETTI R 555 -2,96

P
PAGNOSSIN 7224 0,74

PARMALAT 2513 -0,55

PERLIER 280,7 2,07

PININFARINA 29794 -2,47

PININFARINA RIS 28850 0,00

PIRELLI SPA 4770 -1,57

PIRELLI SPA R 2586 -1,67

PIRELLI CO 2738 -1,79

PIRELLI CO RNC 1989 -1,83

POL EDITORIALE 2690 -3,93

POP BG CR VAR 24681 -0,45

POP BRESCIA 10959 -3,00

POP SPOLETO 9550 0,59

PREMAFIN 493,8 0,96

PREMUDA 1760 -1,12

PREMUDA RIS 1700 0,00

PREVIDENTE 10004 -3,42

R
RAS 14946 -1,57

RAS RNC 8380 -0,64

RATTI 3280 0,00

RECORDATI 13062 -0,75

RECORDATI RNC 6670 -0,43

REJNA 15250 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1997 -2,11

REPUBBLICA 3032 0,00

RICCHETTI 1753 -0,96

RINASCENTE 11288 -0,72

RINASCENTE P 4016 -0,22

RINASCENTE R 5171 -0,21

RISANAMENTO 20500 0,00

RISANAMENTO RNC 10200 0,00

RIVA FINANZ 5262 -0,83

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4886 -1,47

ROLO BANCA 21465 -2,68

S
S PAOLO TO 13460 -1,45

SAES GETT 27148 1,39

SAES GETT PRIV 14850 -7,19

SAES GETT RNC 16367 -0,87

SAFFA 2855 -1,14

SAFFA RIS 2845 0,00

SAFFA RNC 1252 2,62

SAFILO 44970 0,09

SAFILO RNC 29743 0,00

SAI 15376 -3,67

SAI R 5454 -2,71

SAIAG 8001 0,01

SAIAG RNC 3900 -3,61

SAIPEM 8626 -2,75

SAIPEM RNC 5312 -0,71

SANTAVALER 140 0,00

SANTAVALER RNC 85 0,00

SASIB 5250 -1,50

SASIB RNC 3218 -0,53

SAVINO DEL BENE 1968 1,08

SCHIAPPARELLI 93,7 2,18

SCI 22,5 -3,02

SEAT 638,5 -0,37

SEAT RNC 417 -0,60

SERFI 9248 0,00

SIMINT 12476 -0,44

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 9662 -1,25

SMI METALLI 738,6 1,43

SMI METALLI RNC 819,7 4,18

SMURFIT SISA 1140 0,00

SNIA BPD 1569 -2,97

SNIA BPD RIS 1678 0,00

SNIA BPD RNC 1112 -2,28

SOGEFI 4404 -1,89

SONDEL 2724 -1,41

SOPAF 1322 -2,07

SOPAF RNC 999,5 -0,15

SORIN 5559 -1,44

STANDA 19545 0,18

STANDA RNC 5480 0,24

STAYER 1359 -1,31

STEFANEL 2687 -0,92

STEFANEL RIS 2610 0,00

T
TECNOST 2993 0,07

TELECO 5300 2,36

TELECO RNC 4330 1,24

TELECOM IT 11053 -1,86

TELECOM IT RNC 6458 -1,87

TERME ACQUI 559,3 0,00

TERME ACQUI RNC 437,5 0,00

TIM 6083 -0,18

TIM RNC 3069 -2,11

TORO 20799 -2,93

TORO P 8897 -2,63

TORO R 8876 -1,97

TOSI 16867 1,32

TRENNO 3110 -1,58

U
UNICEM 13500 -1,08

UNICEM RNC 4412 -0,54

UNIPOL 5293 -1,60

UNIPOL P 2969 -1,69

UNIPOL P W 530,8 -6,07

UNIPOL W 626,9 -4,32

V
VIANINI IND 910 1,28

VIANINI LAV 2550 -0,58

VITTORIA ASS 5310 -1,14

VOLKSWAGEN 1355440
-0,87

Z
ZIGNAGO 12800 -0,69

ZUCCHI 9100 -2,63

ZUCCHI RNC 4797 1,22

ZUCCHINI 10616 -0,08

VALUTA 04/08 01/08

DOLLARO USA 1830,79 1806,18

ECU 1931,48 1925,75

MARCO TEDESCO 978,88 975,79

FRANCO FRANCESE 290,19 289,49

LIRA STERLINA 2979,98 2956,36

FIORINO OLANDESE 868,99 866,27

FRANCO BELGA 47,41 47,26

PESETA SPAGNOLA 11,60 11,56

CORONA DANESE 256,88 256,03

LIRA IRLANDESE 2640,37 2618,78

DRACMA GRECA 6,28 6,26

ESCUDO PORTOGH. 9,68 9,65

DOLLARO CANADESE 1326,95 1311,11

YEN GIAPPONESE 15,42 15,18

FRANCO SVIZZERO 1195,03 1187,96

SCELLINO AUSTR. 139,12 138,67

CORONA NORVEGESE 237,04 235,90

CORONA SVEDESE 227,12 225,38

MARCO FINLANDESE 328,33 326,79

DOLLARO AUSTRAL. 1353,32 1340,91

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 19.055 19.105

ARGENTO (PER KG.) 265.700 267.100

STERLINA (V.C.) 135.000 146.000

STERLINA (N.C.) 140.000 160.000

STERLINA (POST.74) 137.000 152.000

MARENGO ITALIANO 117.000 126.000

MARENGO SVIZZERO 110.000 127.000

MARENGO FRANCESE 105.000 120.000

MARENGO BELGA 105.000 120.000

MARENGO AUSTRIACO 105.000 120.000

20 MARCHI 133.000 145.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 800.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 810.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 570.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 360.000

KRUGERRAND 590.000 630.000

50 PESOS MESSICO 711.000 750.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,95 0,10

ENTE FS 94-04 109,71 -1,09

ENTE FS 94-04 103,60 0,10

ENTE FS 96-01 100,60 0,00

ENTE FS 94-02 101,20 0,20

ENTE FS 92-00 101,80 -0,06

ENTE FS 89-99 101,40 0,07

ENTE FS 3 85-00 111,40 -0,10

ENTE FS OP 90-98 104,50 -0,05

ENEL 1 EM 86-01 102,60 0,35

ENEL 1 EM 93-01 103,80 0,00

ENEL 1 EM 90-98 107,00 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,75 0,06

ENEL 1 EM 92-00 104,00 -0,01

ENEL 2 EM 85-00 112,99 1,18

ENEL 2 EM 89-99 107,41 0,11

ENEL 2 EM 93-03 111,00 -0,45

ENEL 2 EM 91-03 104,75 0,00

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 103,00 0,00

IRI IND 85-99 102,00 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,60 -1,38

MEDIOB 89-99 107,55 -1,30

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7400 -9,76

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2350 0,00

BONAPARTE 18 0,00

BORGOS SO AZ 1 ---

BORGOSESIA 67,5 -9,99

BORGOSESIA RIS 75 0,01

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 70 0,00

FERR NORD MI 825 0,00

FINPE 748 0,00

FRETTE 2550 0,00

IFIS PRIV 990 0,00

ITALIANA ASS 14300 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 60,5 -0,98

POP COM IND. 24750 -1,00

POP CREMA 55500 0,91

POP CREMONA 10350 0,19

POP EMILIA 68500 -0,72

POP INTRA 12350 0,00

POP LODI 11300 0,00

POP LUINO VARESE 8000 -0,12

POP NOVARA 7115 -1,04

POP SIRACUSA 15800 0,00

POP SONDRIO 28700 -0,17

POP.COM.IND 01 CV 124,9 -0,08

POP.COM.IND 99 CV 156 -0,67

POP.CRE. 7% CV 114 2,70

POP.CRE. 8% CV 113,25 0,27

POP.EMIL 99 CV 118 -4,84

POP.EMILIA CV 153 -0,33

POP.INTRA CV 114,05 0,44

POP.LODI CV 109,7 -0,14

SANITA’ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 30.402 30.294

ADRIATIC EUROPE F 27.024 27.036

ADRIATIC FAR EAST 14.044 14.134

ADRIATIC GLOBAL F 24.915 24.934

ALPI AZIONARIO 10.840 10.891

ALTO AZIONARIO 13.796 13.871

AMERICA 2000 24.173 24.042

AMERIGO VESPUCCI 14.223 14.141

APULIA AZIONARIO 13.592 13.713

APULIA INTERNAZ 13.457 13.459

ARCA AZ AMER LIRE 31.659 31.127

ARCA AZ EUR LIRE 18.527 18.460

ARCA AZ FAR E LIR 14.633 14.462

ARCA AZ IT 24.899 25.166

ARCA VENTISETTE 25.209 24.955

AUREO GLOBAL 19.598 19.621

AUREO MULTIAZIONI 14.253 14.347

AUREO PREVIDENZA 25.699 25.997

AZIMUT AMERICA 18.774 18.713

AZIMUT BORSE INT 19.116 19.093

AZIMUT CRESC ITA 21.018 21.235

AZIMUT EUROPA 16.746 16.719

AZIMUT PACIFICO 14.278 14.356

AZIMUT TREND 20.719 20.799

AZIMUT TREND EMER 12.611 12.625

AZIMUT TREND ITA 14.691 14.853

AZZURRO 35.284 35.709

BLUE CIS 10.339 10.422

BN AZIONI INTERN 21.792 21.845

BN AZIONI ITALIA 14.402 14.582

BN OPPORTUNITA 10.640 10.687

BPB RUBENS 15.737 15.583

BPB TIZIANO 18.271 18.461

CAPITALGES EUROPA 10.409 10.412

CAPITALGES INTER 18.322 18.375

CAPITALGES PACIF 10.511 10.493

CAPITALGEST AZ 20.552 20.745

CAPITALRAS 24.254 24.551

CARIFONDO ARIETE 23.840 23.676

CARIFONDO ATLANTE 24.140 23.949

CARIFONDO AZ AMER 12.634 12.531

CARIFONDO AZ ASIA 11.708 11.563

CARIFONDO AZ EURO 12.012 11.971

CARIFONDO AZ ITA 11.610 11.726

CARIFONDO CARIG A 11.561 11.529

CARIFONDO DELTA 30.585 30.868

CARIFONDO PAES EM 14.234 14.083

CARIMONTE AZ ITA 16.159 16.350

CARIPLO BL CHIPS 16.713 16.587

CENTRALE AME DLR 14,489 14,588

CENTRALE AME LIRE 26.169 26.077

CENTRALE AZ IM IN 10.684 10.684

CENTRALE CAPITAL 30.623 30.957

CENTRALE E AS DLR 8,278 8,298

CENTRALE E AS LIR 14.951 14.834

CENTRALE EUR ECU 18,472 18,475

CENTRALE EUR LIRE 35.572 35.538

CENTRALE G7 BL CH 18.044 18.139

CENTRALE GIAP LIR 11.527 11.742

CENTRALE GIAP YEN 759,204 776,074

CENTRALE GLOBAL 29.252 29.335

CENTRALE ITALIA 17.082 17.309

CISALPINO AZ 19.507 19.737

CISALPINO INDICE 15.213 15.415

CLIAM AZIONI ITA 11.607 11.749

CLIAM SIRIO 14.442 14.482

COMIT AZIONE 15.591 15.591

COMIT PLUS 14.942 14.942

CONSULTINVEST AZ 12.843 13.044

CREDIS AZ ITA 15.030 15.219

CREDIS TREND 14.224 14.224

CRISTOFOR COLOMBO 31.160 31.058

DUCATO AZ AMERICA 11.544 11.533

DUCATO AZ ASIA 10.456 10.393

DUCATO AZ EUROPA 11.069 11.051

DUCATO AZ GIAPPON 10.198 10.321

DUCATO AZ INTERN 55.771 55.654

DUCATO AZ ITALIA 15.573 15.832

DUCATO AZ PA EMER 10.653 10.655

DUCATO SECURPAC 12.357 12.461

EPTA AZIONI ITA 15.518 15.721

EPTAINTERNATIONAL 25.591 25.586

EUROM AMERIC EQ F 32.404 32.294

EUROM AZIONI ITAL 19.180 19.318

EUROM BLUE CHIPS 23.856 23.828

EUROM EM MKT EQ F 10.779 10.732

EUROM EUROPE EQ F 25.493 25.392

EUROM GREEN EQ F 16.149 16.098

EUROM GROWTH EQ F 13.784 13.768

EUROM HI-TEC EQ F 18.418 18.147

EUROM RISK FUND 32.177 32.286

EUROM TIGER FAR E 24.327 24.204

EUROPA 2000 27.411 27.404

FERDIN MAGELLANO 10.941 10.976

FIDEURAM AZIONE 24.200 24.240

FINANZA ROMAGEST 14.837 15.026

FONDERSEL AM 20.906 20.873

FONDERSEL EU 19.767 19.788

FONDERSEL IND 11.860 11.884

FONDERSEL ITALIA 16.414 16.623

FONDERSEL OR 13.973 14.076

FONDERSEL SERV 14.611 14.648

FONDICRI ALTO POT 19.307 19.189

FONDICRI INT 33.274 33.135

FONDICRI SEL AME 12.743 12.585

FONDICRI SEL EUR 11.457 11.440

FONDICRI SEL ITA 23.646 23.922

FONDICRI SEL ORI 11.210 11.171

FONDINV EUROPA 25.604 25.596

FONDINV PAESI EM 17.694 17.619

FONDINV SERVIZI 27.507 27.506

FONDINVEST TRE 23.173 23.453

FONDO CRESCITA 12.999 13.139

GALILEO 19.337 19.566

GALILEO INT 21.149 21.211

GENERCOMIT AZ ITA 14.571 14.751

GENERCOMIT CAP 18.463 18.651

GENERCOMIT EUR 32.210 32.169

GENERCOMIT INT 31.185 31.192

GENERCOMIT NOR 38.861 38.815

GENERCOMIT PACIF 12.056 12.079

GEODE 23.244 23.296

GEODE PAESI EMERG 14.348 14.327

GEODE RISORSE NAT 9.087 9.047

GEPOBLUECHIPS 12.278 12.308

GEPOCAPITAL 21.546 21.752

GESFIMI AMERICHE 15.712 15.668

GESFIMI EUROPA 15.931 15.996

GESFIMI INNOVAZ 16.607 16.615

GESFIMI ITALIA 15.827 16.030

GESFIMI PACIFICO 11.457 11.579

GESTICRED AMERICA 17.188 17.082

GESTICRED AZIONAR 27.291 27.245

GESTICRED BORSITA 19.077 19.310

GESTICRED EUROAZ 27.215 27.212

GESTICRED F EAST 11.781 11.802

GESTICRED MERC EM 11.630 11.588

GESTICRED PRIVAT 15.403 15.355

GESTIELLE A 14.768 14.989

GESTIELLE AMERICA 19.055 18.919

GESTIELLE B 15.978 16.128

GESTIELLE EM MKT 14.565 14.535

GESTIELLE EUROPA 17.814 17.839

GESTIELLE F EAST 11.958 12.063

GESTIELLE I 19.500 19.488

GESTIFONDI AZ INT 20.870 20.848

GESTIFONDI AZ IT 15.584 15.767

GESTN AMERICA DLR 17,34 17,445

GESTN AMERICA LIT 31.319 31.185

GESTN EUROPA LIRE 16.993 17.006

GESTN EUROPA MAR 17,415 17,421

GESTN FAREAST LIT 17.266 17.362

GESTN FAREAST YEN 1137,193 1147,521

GESTN PAESI EMERG 14.901 14.865

GESTNORD AMBIENTE 13.868 13.789

GESTNORD BANKING 16.967 16.983

GESTNORD PZA AFF 13.400 13.563

GRIFOGLOBAL 13.253 13.376

GRIFOGLOBAL INTER 12.752 12.775

IMIEAST 15.448 15.625

IMIEUROPE 28.697 28.736

IMINDUSTRIA 19.419 19.482

IMITALY 24.425 24.763

IMIWEST 32.602 32.487

INDUSTRIA ROMAGES 17.841 18.016

ING SVI AMERICA 31.335 31.238

ING SVI ASIA 10.534 10.637

ING SVI AZIONAR 24.392 24.753

ING SVI EM MAR EQ 13.981 13.963

ING SVI EUROPA 29.791 29.810

ING SVI IND GLOB 23.770 23.834

ING SVI INIZIAT 21.642 21.618

ING SVI OLANDA 23.231 23.334

INTERB AZIONARIO 30.335 30.607

INTERN STK MANAG 16.216 16.124

INVESTILIBERO 11.714 11.737

INVESTIRE AMERICA 32.978 32.874

INVESTIRE AZ 21.499 21.758

INVESTIRE EUROPA 22.583 22.550

INVESTIRE INT 19.566 19.604

INVESTIRE PACIFIC 18.906 19.012

ITALY STK MANAG 13.197 13.388

LAGEST AZ INTERN 22.653 22.704

LAGEST AZION ITA 31.102 31.505

LOMBARDO 26.362 26.629

MEDICEO AM LATINA 15.308 15.488

MEDICEO AMERICA 15.927 15.778

MEDICEO ASIA 11.709 11.651

MEDICEO GIAPPONE 12.098 12.269

MEDICEO IND ITAL 10.157 10.347

MEDICEO MEDITERR 17.246 17.336

MEDICEO NORD EUR 13.119 13.094

MIDA AZIONARIO 17.835 18.066

OASI AZ ITALIA 13.754 13.918

OASI CRE AZI 13.929 14.066

OASI FRANCOFORTE 20.497 20.663

OASI HIGH RISK 14.839 14.783

OASI ITAL EQ RISK 16.796 16.984

OASI LONDRA 11.784 11.783

OASI NEW YORK 16.374 16.368

OASI PANIERE BORS 14.073 14.147

OASI PARIGI 18.059 18.055

OASI TOKYO 13.014 13.207

OCCIDENTE 16.437 16.432

OLTREMARE AZION 15.506 15.706

OLTREMARE STOCK 17.719 17.705

ORIENTE 2000 20.922 21.094

PADANO INDICE ITA 13.683 13.890

PERFORMAN AZ EST 20.949 20.939

PERFORMAN AZ ITA 14.404 14.571

PERFORMAN PLUS 10.816 10.831

PERSONALF AZ 23.830 23.796

PHARMACHEM 24.109 24.082

PHENIXFUND TOP 17.001 17.128

PRIME M AMERICA 33.900 33.723

PRIME M EUROPA 32.103 32.047

PRIME M PACIFICO 25.743 26.047

PRIMECAPITAL 60.828 61.249

PRIMECLUB AZ INT 14.226 14.208

PRIMECLUB AZ ITA 19.921 20.100

PRIMEEMERGINGMK 18.621 18.599

PRIMEGLOBAL 26.321 26.279

PRIMEITALY 20.481 20.678

PRIMESPECIAL 17.314 17.181

PROFES GEST INT 26.239 26.295

PROFES GEST ITA 25.116 25.438

PRUDENTIAL AZIONI 16.161 16.319

PRUDENTIAL SM CAP 13.238 13.274

PUTNAM EU EQ ECU 7,48 7,512

PUTNAM EUROPE EQ 14.404 14.451

PUTNAM GL EQ DLR 8,144 8,239

PUTNAM GLOBAL EQ 14.710 14.728

PUTNAM PAC EQ DLR 6,672 6,769

PUTNAM PACIFIC EQ 12.051 12.100

PUTNAM USA EQ DLR 7,442 7,494

PUTNAM USA EQUITY 13.441 13.396

PUTNAM USA OP DLR 6,442 6,469

PUTNAM USA OPPORT 11.635 11.564

QUADRIFOGLIO AZ 20.558 20.795

RISP ITALIA AZ 21.892 22.092

RISP ITALIA B I 34.525 34.552

RISP ITALIA CRE 16.548 16.752

ROLOAMERICA 19.163 19.095

ROLOEUROPA 16.165 16.166

ROLOITALY 14.401 14.573

ROLOORIENTE 13.980 13.966

SALVADANAIO AZ 21.794 21.985

SELECT AMERICA 21.357 21.240

SELECT EUROPA 27.021 27.074

SELECT GERMANIA 16.790 16.809

SELECT ITALIA 14.199 14.308

SELECT PACIFICO 13.569 13.604

SPAOLO ALDEBAR IT 20.685 20.959

SPAOLO ANDR AZ IN 39.523 39.487

SPAOLO AZ INT ETI 11.187 11.181

SPAOLO AZION ITA 11.520 11.646

SPAOLO AZIONI 17.384 17.573

SPAOLO H AMBIENTE 30.368 30.285

SPAOLO H AMERICA 18.764 18.629

SPAOLO H ECON EME 15.900 15.870

SPAOLO H EUROPA 14.700 14.705

SPAOLO H FINANCE 35.541 35.654

SPAOLO H INDUSTR 24.575 24.405

SPAOLO H INTERNAZ 24.511 24.521

SPAOLO H PACIFICO 12.675 12.743

SPAOLO JUNIOR 26.060 26.347

TALLERO 12.156 12.153

TRADING 12.649 12.673

VENETOBLUE 19.672 19.916

VENETOVENTURE 17.816 17.830

VENTURE TIME 13.982 13.983

ZECCHINO 12.840 12.998

ZENIT AZIONARIO 14.079 14.079

ZENIT TARGET 11.027 11.027

ZETASTOCK 27.810 27.905

ZETASWISS 36.609 36.574

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 21.058 21.040

ALTO BILANCIATO 13.848 13.910

ARCA BB 42.508 42.647

ARCA TE 23.523 23.333

ARMONIA 20.404 20.391

AUREO 34.949 35.176

AZIMUT 26.703 26.844

BN MULTIFONDO 13.718 13.801

BN SICURVITA 21.942 22.022

CAPITALCREDIT 23.814 23.863

CAPITALGES BILAN 27.888 28.042

CARIFONDO LIBRA 42.960 43.171

CISALPINO BILAN 25.473 25.616

EPTACAPITAL 20.279 20.409

EUROM CAPITALFIT 30.890 30.954

FIDEURAM PERFORM 14.633 14.781

FONDATTIVO 15.814 15.834

FONDERSEL 59.529 59.752

FONDICRI BIL 18.615 18.660

FONDINVEST DUE 31.897 32.087

FONDO CENTRALE 32.141 32.236

FONDO GENOVESE 12.302 12.331

GENERCOMIT 39.652 39.928

GENERCOMIT ESPANS 13.381 13.373

GEPOREINVEST 21.684 21.814

GEPOWORLD 19.052 19.069

GESFIMI INTERNAZ 20.345 20.419

GESTICRED FINANZA 24.926 24.908

GIALLO 13.976 13.991

GRIFOCAPITAL 24.223 24.330

IMICAPITAL 44.848 44.980

ING SVI PORTFOLIO 33.687 33.992

INTERMOBILIARE F 21.706 21.843

INVESTIRE BIL 20.013 20.114

INVESTIRE GLOBAL 18.491 18.482

MIDA BIL 16.121 16.266

MULTIRAS 36.447 36.682

NAGRACAPITAL 26.221 26.331

NORDCAPITAL 20.387 20.479

NORDMIX 22.841 22.843

ORIENTE 11.073 11.133

PHENIXFUND 23.926 23.939

PRIMEREND 37.956 38.006

PROFES RISPARMIO 23.709 23.829

PROFESSIONALE 72.363 72.944

PRUDENTIAL MIXED 12.249 12.245

QUADRIFOGLIO BIL 26.384 26.554

QUADRIFOGLIO INT 15.102 15.119

ROLOINTERNATIONAL 20.067 20.109

ROLOMIX 18.583 18.701

SALVADANAIO BIL 26.367 26.511

SILVER TIME 10.628 10.628

VENETOCAPITAL 19.777 19.906

VISCONTEO 37.311 37.473

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 24.040 23.983

AGRIFUTURA 23.641 23.652

ALLEANZA OBBLIG 10.527 10.537

ALPI MONETARIO 10.147 10.141

ALPI OBBLIGAZION 10.237 10.244

ALTO MONETARIO 10.095 10.095

ALTO OBBLIGAZION 11.419 11.447

APULIA OBBLIGAZ 10.417 10.423

ARCA BOND 17.252 17.160

ARCA BOND DLR LIR 12.680 12.537

ARCA BOND ECU LIR 10.891 10.893

ARCA BOND YEN LIR 11.267 11.224

ARCA BT 12.485 12.479

ARCA MM 19.571 19.566

ARCA RR 13.385 13.405

ARCOBALENO 21.279 21.247

AUREO BOND 13.128 13.103

AUREO GESTIOB 14.556 14.549

AUREO MONETARIO 10.472 10.470

AUREO RENDITA 25.944 25.994

AZIMUT FIXED RATE 12.786 12.818

AZIMUT FLOAT RATE 11.283 11.281

AZIMUT GARANZ VAL 10.027 10.009

AZIMUT GARANZIA 18.181 18.184

AZIMUT REDDITO 20.338 20.360

AZIMUT REND INT 12.793 12.744

AZIMUT SOLIDAR 11.200 11.193

AZIMUT TREND TAS 11.667 11.675

AZIMUT TREND VAL 11.209 11.201

BN CASH FONDO 17.363 17.363

BN LIQUIDITA 10.066 10.064

BN OBBL INTERN 11.650 11.627

BN OBBL ITALIA 10.180 10.192

BN REDD ITALIA 11.569 11.572

BN VALUTA FORTE 10,095 10,086

BPB REMBRANDT 11.774 11.714

BPB TIEPOLO 11.834 11.834

CAPITALGES BO DLR 10.724 10.662

CAPITALGES BO MAR 9.984 9.988

CAPITALGES MONET 14.945 14.954

CAPITALGES REND 14.270 14.296

CARIFONDO ALA 14.719 14.731

CARIFONDO BOND 13.616 13.568

CARIFONDO CARIG M 15.903 15.897

CARIFONDO CARIG O 14.079 14.086

CARIFONDO DLR O 6,988 6,983

CARIFONDO DLR O L 12.621 12.483

CARIFONDO DMK O 10,13 10,133

CARIFONDO DMK O L 9.885 9.892

CARIFONDO HI YIEL 10.871 10.838

CARIFONDO LIREPIU 21.476 21.470

CARIFONDO MAGNA G 13.402 13.398

CARIFONDO TESORER 10.385 10.382

CARIMONTE MONETAR 12.106 12.095

CARIPLO STRONG CU 11.918 11.879

CENT CASH DLR 11,122 11,123

CENT CASH DMK 10,755 10,758

CENTRALE BOND AME 11,283 11,364

CENTRALE BOND GER 11,482 11,512

CENTRALE CASH 12.488 12.488

CENTRALE CONTO CO 14.509 14.504

CENTRALE MONEY 20.595 20.564

CENTRALE REDDITO 28.146 28.179

CENTRALE TASSO FI 11.167 11.184

CENTRALE TASSO VA 10.000 10.000

CISALPINO CASH 12.792 12.793

CISALPINO CEDOLA 10.645 10.657

CISALPINO REDD 19.479 19.477

CLIAM CASH IMPRES 10.049 10.041

CLIAM LIQUIDITA 12.049 12.047

CLIAM OBBLIG EST 13.221 13.200

CLIAM OBBLIG ITA 11.835 11.837

COLUMBUS I B DLR 6,847 6,853

COLUMBUS I B LIRE 12.367 12.250

COMIT OBBL ESTERO 10.574 10.574

COMIT REDDITO 11.109 11.109

CONSULTINVEST RED 10.488 10.499

COOPREND 13.817 13.820

CR TRIESTE OBBLIG 11.055 11.060

CREDIS MONET LIRE 11.261 11.259

CREDIS OBB INT 11.598 11.540

CREDIS OBB ITA 11.067 11.087

DUCATO MONETARIO 12.338 12.338

DUCATO OBB DLR 10.935 10.884

DUCATO OBB EURO 10.106 10.130

DUCATO RED INTERN 12.594 12.588

DUCATO RED ITALIA 34.470 34.571

EPTA 92 18.102 18.060

EPTA IMPRESA 10.641 10.639

EPTABOND 28.843 28.859

EPTAMONEY 20.308 20.302

EUGANEO 10.635 10.630

EUROM CONTOVIVO 17.440 17.436

EUROM INTERN BOND 13.855 13.827

EUROM LIQUIDITA 11.342 11.341

EUROM NORTH AME B 13.060 12.967

EUROM NORTH EUR B 11.045 11.054

EUROM REDDITO 19.557 19.600

EUROM RENDIFIT 12.544 12.564

EUROM TESORERIA 16.013 16.007

EUROM YEN BOND 17.635 17.576

EUROMONEY 13.320 13.331

F E M MONETA 10.044 10.041

FIDEURAM MONETA 21.529 21.524

FIDEURAM SECURITY 14.238 14.237

FONDERSEL CASH 12.872 12.871

FONDERSEL DOLLARO 12.598 12.486

FONDERSEL INT 19.257 19.179

FONDERSEL MARCO 9.915 9.922

FONDERSEL REDD 18.622 18.687

FONDICRI 1 12.363 12.364

FONDICRI BOND PLU 10.995 10.938

FONDICRI MONETAR 20.476 20.477

FONDIMPIEGO 28.736 28.731

FONDINVEST UNO 13.252 13.269

FONDOFORTE 15.843 15.841

GARDEN CIS 10.050 10.047

GENERCOM AM DLR 6,591 6,602

GENERCOM AM LIRE 11.904 11.801

GENERCOM EU ECU 5,774 5,784

GENERCOM EU LIRE 11.119 11.127

GENERCOMIT BR TER 10.682 10.686

GENERCOMIT MON 18.750 18.741

GENERCOMIT OB EST 11.185 11.157

GENERCOMIT REND 12.132 12.144

GEPOBOND 12.167 12.143

GEPOBOND DLR 6,109 6,139

GEPOBOND DLR LIRE 11.034 10.974

GEPOCASH 10.293 10.297

GEPOREND 11.139 11.152

GESFIMI MONETARIO 16.787 16.790

GESFIMI PIANETA 11.730 11.713

GESFIMI RISPARMIO 11.332 11.360

GESTICRED CASH MA 11.978 11.974

GESTICRED CEDOLE 10.406 10.418

GESTICRED MONETE 19.765 19.760

GESTIELLE BT ITA 10.451 10.448

GESTIELLE BOND 15.937 15.827

GESTIELLE BT EMER 11.675 11.580

GESTIELLE BT OCSE 11.124 11.058

GESTIELLE LIQUID 18.871 18.855

GESTIELLE M 15.080 15.079

GESTIFONDI MONETA 14.363 14.357

GESTIFONDI OB IN 13.019 12.960

GESTIRAS 40.997 41.058

GESTIRAS COUPON 12.403 12.407

GESTIVITA 12.078 12.085

GINEVRA MONETARIO 11.409 11.413

GINEVRA OBBLIGAZ 12.301 12.327

GLOBALREND 17.157 17.136

GRIFOBOND 10.832 10.799

GRIFOCASH 11.223 11.220

GRIFOREND 14.412 14.429

IMIBOND 21.221 21.212

IMIDUEMILA 25.233 25.230

IMIREND 16.347 16.377

ING SVI BOND 21.827 21.848

ING SVI EMER MARK 20.504 20.439

ING SVI EUROC ECU 5,026 5,036

ING SVI EUROC LIR 9.679 9.687

ING SVI MONETAR 12.835 12.832

ING SVI REDDITO 24.922 24.919

INTERB RENDITA 31.734 31.737

INTERMONEY 13.614 13.616

INTERN BOND MANAG 11.222 11.173

INVESTIRE BOND 13.113 13.072

INVESTIRE MON 14.698 14.698

INVESTIRE OBB 31.067 31.100

ITALMONEY 12.984 13.002

ITALY BOND MANAG 11.656 11.681

JP MORGAN MON ITA 10.843 10.843

JP MORGAN OBB INT 11.556 11.633

JP MORGAN OBB ITA 12.439 12.478

LAGEST MONETA ITA 11.921 11.938

LAGEST OBBLIG INT 16.729 16.691

LAGEST OBBLIG ITA 25.545 25.578

LIRADORO 12.082 12.106

MARENGO 12.329 12.322

MEDICEO MON AMER 11.788 11.681

MEDICEO MON EUROP 10.830 10.854

MEDICEO MONETARIO 12.277 12.273

MEDICEO REDDITO 13.010 13.028

MIDA MONETARIO 17.859 17.852

MIDA OBB 23.205 23.266

MONETAR ROMAGEST 18.846 18.846

MONEY TIME 17.317 17.316

NAGRAREND 14.215 14.238

NORDF DOLL DLR 11,786 11,836

NORDF DOLL LIT 21.287 21.157

NORDF MARCO DMK 11,893 11,903

NORDF MARCO LIT 11.605 11.619

NORDFONDO 22.682 22.688

NORDFONDO CASH 12.804 12.797

OASI 3 MESI 10.577 10.575

OASI BOND RISK 13.685 13.755

OASI BTP RISK 15.982 16.014

OASI CRESCITA RIS 12.021 12.020

OASI DOLLARI LIRE 12.415 12.354

OASI F SVIZZERI L 8.804 8.792

OASI FAMIGLIA 10.742 10.740

OASI GEST LIQUID 12.018 12.013

OASI MARCHI LIRE 9.836 9.842

OASI MONET ITALIA 13.477 13.497

OASI OBB GLOBALE 20.074 20.090

OASI OBB INTERNAZ 18.609 18.591

OASI OBB ITALIA 18.708 18.734

OASI PREVIDEN INT 11.936 11.936

OASI TES IMPRESE 11.738 11.737

OASI YEN LIRE 9.446 9.416

OLTREMARE BOND 11.703 11.668

OLTREMARE MONET 11.540 11.539

OLTREMARE OBB 11.980 12.003

PADANO BOND 13.503 13.434

PADANO MONETARIO 10.177 10.180

PADANO OBBLIG 13.152 13.167

PERFORMAN CEDOLA 10.221 10.220

PERFORMAN MON 12 14.568 14.574

PERFORMAN MON 3 10.286 10.284

PERFORMAN OB EST 13.861 13.821

PERFORMAN OB LIRA 13.603 13.643

PERSEO MONETARIO 10.620 10.612

PERSONAL BOND 11.527 11.519

PERSONAL DOLLARO 12,018 12,107

PERSONAL LIRA 15.863 15.896

PERSONAL MARCO 11,488 11,509

PERSONALF MON 20.305 20.301

PHENIXFUND DUE 22.701 22.745

PITAGORA 16.811 16.827

PITAGORA INT 12.839 12.826

PRIMARY BOND ECU 8,623 8,586

PRIMARY BOND LIRE 16.606 16.517

PRIME REDDITO ITA 12.568 12.589

PRIMEBOND 21.541 21.518

PRIMECASH 11.709 11.736

PRIMECLUB OB INT 11.692 11.681

PRIMECLUB OB ITA 24.544 24.586

PRIMEMONETARIO 23.040 23.038

PROFES MONETA ITA 12.003 12.016

PROFES REDD INT 11.182 11.161

PROFES REDD ITA 17.879 17.900

PRUDENTIAL MONET 10.694 10.693

PRUDENTIAL OBBLIG 19.761 19.754

PUTNAM GL BO DLR 6,891 6,972

PUTNAM GLOBAL BO 12.447 12.463

QUADRIFOGLIO C BO 12.796 12.827

QUADRIFOGLIO OBB 21.720 21.749

RENDICREDIT 13.070 13.081

RENDIRAS 22.496 22.486

RISP ITALIA COR 19.341 19.342

RISP ITALIA MON 10.322 10.321

RISP ITALIA RED 26.547 26.581

ROLOBONDS 13.645 13.635

ROLOGEST 25.432 25.462

ROLOMONEY 15.723 15.723

ROMA CAPUT MUNDI 13.065 13.077

SALVADANAIO OBB 23.586 23.633

SCUDO 11.835 11.771

SELECT BUND 10.401 10.445

SELECT RIS LIRE 13.191 13.196

SFORZESCO 14.107 14.139

SICILCASSA MON 12.924 12.920

SOLEIL CIS 10.051 10.047

SPAOLO ANTAR RED 16.818 16.840

SPAOLO BREVE TERM 10.727 10.723

SPAOLO CASH 13.760 13.755

SPAOLO H BONDS 11.507 11.480

SPAOLO LIQ IMPRES 10.675 10.672

SPAOLO OB EST ETI 10.012 10.007

SPAOLO OB EST FL 10.341 10.336

SPAOLO OB ITA ETI 10.319 10.328

SPAOLO OB ITALIA 10.381 10.395

SPAOLO OB MIST FL 10.283 10.296

SPAOLO RENDITA 10.073 10.072

SPAOLO VEGA COUP 12.236 12.242

VASCO DE GAMA 20.162 20.216

VENETOCASH 18.217 18.215

VENETOREND 21.788 21.814

VERDE 12.611 12.631

ZENIT BOND 10.269 10.269

ZENIT MONETARIO 10.710 10.710

ZENIT OBBLIGAZ 10.201 10.201

ZETA MONETARIO 11.867 11.862

ZETA REDDITO 10.356 10.369

ZETABOND 22.464 22.385

F INA VALORE ATT 5081,784 5087,207

F INA VALUTA EST 1809,238 1802,949

SAI QUOTA 25755,30 25754,53

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,92 59,92

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 188971 188923

FONDIT. LIRA LIT (O) 11433 11431

FONDIT. DMK LIT (O) 8810 8802

FONDIT. DLR LIT (O) 12152 12015

FONDIT. YEN LIT (O) 8422 8303

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13021 13058

FON. EQ.ITALY LIT (A) 15014 15037

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16307 16143

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 16021 16084

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18893 18806

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 9800 9862

FON. EM.MK ASIA LIT (A)11744 11657

FON. F. RATE LIT (O) 10874 10876

INT. GL.SICAV ECU (B) 49,34 49,39

INT. SEC. ECU (B) 58,55 58,4

INTERF. LIRA ECU (B) 5,01 5,02

INT. SWISS FR. ECU (B) 5,02 4,99

INT. B. LIRA ECU (B) 5,09 5,11

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,01 5,01

INT. B. MARK ECU (B) 4,96 4,98

INT. B. DLR ECU (B) 5,58 5,56

INT. BOND YEN ECU (B) 5,49 5,42

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,01 6,06

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,68 5,67

INT. B. CH.US ECU (B) 6 5,98

INT. SM.C. US ECU (B) 5,99 5,94

INT. J. EQ. ECU (B) 5,44 5,5

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,00 102,0

CCT ECU 25/06/98 103,00 0,00

CCT ECU 26/07/98 102,49 0,00

CCT ECU 26/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,50 0,00

CCT ECU 26/10/98 101,72 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,14 0,14

CCT ECU 14/01/99 101,60 0,00

CCT ECU 21/02/99 101,50 0,00

CCT ECU 26/07/99 102,25 0,14

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 103,00 0,00

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 106,00 0,00

CCT IND 01/09/97 100,23 0,04

CCT IND 01/01/98 102,00 0,00

CCT IND 01/03/98 100,02 -0,08

CCT IND 01/04/98 100,09 0,03

CCT IND 01/05/98 100,15 -0,05

CCT IND 01/06/98 100,31 0,03

CCT IND 01/07/98 100,37 0,02

CCT IND 01/08/98 100,35 0,03

CCT IND 01/09/98 100,23 -0,07

CCT IND 01/10/98 100,39 0,10

CCT IND 01/11/98 100,40 -0,18

CCT IND 01/12/98 100,50 0,07

CCT IND 01/01/99 100,60 0,05

CCT IND 01/02/99 100,60 -0,01

CCT IND 01/03/99 100,59 0,01

CCT IND 01/04/99 100,61 0,01

CCT IND 01/05/99 100,67 -0,06

CCT IND 01/06/99 100,89 0,00

CCT IND 01/08/99 100,73 0,02

CCT IND 01/11/99 100,95 0,00

CCT IND 01/01/00 100,94 -0,06

CCT IND 01/02/00 101,12 -0,02

CCT IND 01/03/00 101,24 0,05

CCT IND 01/05/00 101,46 0,16

CCT IND 01/06/00 101,59 0,00

CCT IND 01/08/00 101,61 -0,02

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,64 -0,02

CCT IND 01/01/01 100,76 0,05

CCT IND 01/12/01 100,41 -0,11

CCT IND 01/08/01 100,66 0,00

CCT IND 01/04/01 100,51 -0,10

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,41 -0,02

CCT IND 01/08/02 100,55 -0,01

CCT IND 01/02/02 100,44 -0,01

CCT IND 01/10/02 100,70 0,04

CCT IND 01/04/02 100,57 0,00

CCT IND 01/10/01 100,58 -0,01

CCT IND 01/11/02 100,58 0,08

CCT IND 01/12/02 100,67 0,08

CCT IND 01/01/03 101,00 0,20

CCT IND 01/02/03 100,60 0,00

CCT IND 01/04/03 100,75 -0,02

CCT IND 01/05/03 100,61 -0,05

CCT IND 01/07/03 100,64 -0,04

CCT IND 01/09/03 100,76 0,04

CCT IND 01/11/03 99,32 -0,03

CCT IND 01/01/04 99,19 -0,02

CCT IND 01/03/04 99,18 -0,01

CCT IND 01/05/04 99,15 0,01

CCT IND 01/01/06 101,25 0,10

CCT IND 01/01/06 101,00 -1,50

BTP 01/10/99 102,84 -0,10

BTP 15/09/01 105,50 -0,45

BTP 01/02/06 118,26 -0,95

BTP 01/02/99 104,35 -0,13

BTP 01/02/01 109,93 -0,39

BTP 01/07/06 113,71 -0,94

BTP 01/07/99 103,75 -0,15

BTP 01/07/01 106,90 -0,22

BTP 01/01/02 100,47 -0,63

BTP 01/01/00 100,07 -0,24

BTP 15/02/00 100,13 -0,27

BTP 01/11/06 107,32 -0,88

BTP 01/09/97 99,38 0,01

BTP 01/11/97 100,43 -0,03

BTP 01/12/97 100,30 0,02

BTP 01/08/99 103,85 -0,15

BTP 15/04/99 104,94 -0,35

BTP 15/07/98 103,30 -0,16

BTP 15/07/00 110,35 -2,35

BTP 01/01/98 101,46 0,02

BTP 01/01/98 101,46 -0,02

BTP 01/03/98 102,13 -0,06

BTP 19/03/98 102,57 -0,08

BTP 15/04/98 102,14 -0,14

BTP 01/05/98 102,87 -0,07

BTP 01/06/98 103,00 -0,22

BTP 20/06/98 103,80 -0,05

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,27 0,02

BTP 18/09/98 105,23 -0,04

BTP 01/10/98 102,80 -0,09

BTP 01/04/99 103,41 -0,14

BTP 17/01/99 107,20 -0,05

BTP 18/05/99 109,20 0,00

BTP 01/03/01 118,81 -0,68

BTP 01/12/99 106,61 -0,09

BTP 01/04/00 109,90 -1,67

BTP 01/11/98 104,65 -0,01

BTP 01/06/01 118,51 -0,57

BTP 01/11/00 112,18 -0,26

BTP 01/05/01 110,50 -0,65

BTP 01/09/01 119,75 -0,43

BTP 01/01/02 121,25 -0,35

BTP 01/05/02 122,33 -0,77

BTP 01/03/02 100,50 -0,62

BTP 15/05/00 100,10 -0,29

BTP 15/05/02 100,53 -0,64

BTP 01/09/02 123,20 -1,20

BTP 01/02/07 101,35 -1,02

BTP 01/11/26 101,31 -1,65

BTP 22/12/23 116,46 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 125,10 -0,38

BTP 01/04/05 122,40 -1,16

BTP 01/03/03 123,01 -0,80

BTP 01/06/03 121,55 -0,70

BTP 01/08/03 117,10 -0,87

BTP 01/10/03 112,40 -0,85

BTP 01/11/23 120,06 -1,77

BTP 01/01/07 101,41 -1,08

BTP 01/01/99 102,84 -0,12

BTP 01/01/04 110,23 -0,88

BTP 01/09/05 122,45 -2,15

BTP 01/01/05 116,48 -0,82

BTP 01/04/04 110,31 -0,96

BTP 01/08/04 110,33 -0,99

CTO 19/09/97 100,16 -0,11

CTO 20/01/98 102,05 0,00

CTO 19/05/98 103,55 0,05

CTZ 29/08/97 98,03 0,03

CTZ 31/10/97 97,09 0,03

CTZ 30/12/97 96,40 0,02

CTZ 27/02/98 95,71 -0,03

CTZ 27/04/98 95,07 0,15

CTZ 27/06/98 94,21 -0,06

CTZ 28/08/98 93,28 -0,12

CTZ 30/10/98 92,67 -0,13

CTZ 15/07/99 94,53 -0,03

CTZ 15/01/99 91,85 -0,01

CTZ 15/03/99 90,86 0,00

CTZ 15/10/98 93,08 -0,22

CTZ 14/05/99 90,02 -0,17

CTZ 30/12/98 92,09 0,03

CTZ 15/07/99 89,21 -0,06

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’ Italia.
SITUAZIONE: la pressione atmosferica sull’I-
talia rimane distribuita su valori relativamen-
te alti, soprattutto al Sud; tuttavia delle deboli
infiltrazioni di aria umida interessano le zone
alpine e piu’ marginalmente quelle tirreniche.
TEMPO PREVISTO: Al Nord si prevedono con-
dizioni di variabilità con annuvolamenti spe-
cie sulle zone alpine e sul Nord-Est, dove sa-
ranno possibili locali precipitazioni, anche a
carattere temporalesco. Sulle regioni centrali
il cielo si presenterà per lo più sereno o poco
nuvoloso con addensamenti pomeridiani sul-
la dorsale appenninica, dove non si escludo-
no isolati piovaschi, in particolare sui rilievi
toscani, umbri e marchigiani. Parzialmente
nuvoloso sulla Sardegna per nubi medio-alte
e stratiformi. Inizialmente sereno o poco nu-
voloso al Sud della Penisola e sulla Sicilia
con annuvolamenti pomeridiani sui rilievi e
tendenza, dalla serata, ad un moderato au-
mento della nuvolosità sull’ isola, ad iniziare
da ovest.
TEMPERATURA: in leggera diminuzine sulla
Sardegna; pressochè stazionaria sul resto
dell’Italia.
VENTI: generalmente deboli variabili con rin-
forzi pomeridiani di brezza lungo la costa e
tendenza a sud-est su Stretto di Sicilia e Ca-
nale di Sardegna. MARI: tutti quasi calmi o
poco mossi a parte lo Jonio, localmente anco-
ra mosso.
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Per dieci sere in agosto gli
scavi archeologici
pompeiani saranno
illuminati ed aperti al
pubblico in occasione de
«L’ultima notte di
Pompei», un evento che
farà rivivere l’antica città.
A partire da domani il
pubblico verrà condotto
da attori in costume in un
viaggio notturno
attraverso le atmosfere, le
emozioni e le suggestioni
delle strade, delle case e
dei giardini dell’antica
città vesuviana, nei quali la
vita che scorreva serena si
fermò il 24 agosto del 78
d.C., quando la città
venne sommersa
dall’eruzione del Vesuvio.
E sotto lava e lapilli le sue
forme rimasero sepolte
per secoli e intatte come
nel momento in cui
furono còlte. Fino agli
scavi archeologici che, per
volontà di Carlo di
Borbone, furono iniziati
nel 1748. In programma
anche la
rappresentazione della
commedia di Plauto
«Miles glorosius» sulle
gradinate dell’anfiteatro,
mentre i cinque luoghi
degli scavi, quali «l’orto
dei fuggiaschi», la «casa
del giardino di Ercole», la
«casa di Loreio tiburtino»,
la «tomba di Eumachia», e
la «Palestra Grande», si
ambienteranno
altrettanti spaccati della
vita quotidiana che fu così
tragicamente interrotta.
«È un evento finalizzato
alla valorizzazione di
Pompei - ha detto il
soprintendente di
Pompei, Pietro Giovanni
Guzzo - dove il vero
protagonista è il
monumento, che
permette al visitatore di
entrare in uno spaccato
dell’antica dimensione
della città».
Videostrutture
racconteranno con un
linguaggio d’avanguardia
alcuni aspetti della vita di
Pompei, grazie
all’apporto dei nuovi
strumenti multimediali.
All’ingresso di Porta
anfiteatro il pubblico
verrà accolto oltre che da
una fanciulla in abiti
pompeiani da dieci
monitor su cui
scorreranno immagini di
filmati che introdurranno
alle atmosfere
dell’anticacittà romana.
Altre postazioni video
saranno installate lungo il
percorso e nell’arena
dell’anfiteatro, dove
scorreranno immagini
della vita dei gladiatori.

Dieci notti
per rivivere
le ultime ore
di Pompei

Ritardi e rinvii nell’erogazione dei finanziamenti, l’Istituto italiano per gli studi filosofici rischia la chiusura

Napoli, la ricerca non abita più qui
Il ministero congela i fondi promessi
Il sottosegretario incaricato si impegna a versare un primo anticipo, ma i soldi non arrivano. Borsisti, professori e bollette de-
vono ancora essere pagati. Il presidente Marotta: «La cultura è la vera risorsa su cui deve puntare il Mezzogiorno».

La chiusura, oggi, è qualcosa di più
cheun’ipotesi estrema.Pantaloneha
avuto un soprassalto di taccagneria;
o,sesivuole,unoscrupolocontabile;
ed ha d’improvviso stretto i cordoni
dellaborsa. I finanziamentidelmini-
stero, malgrado un impegno solen-
nemente sancito nella Gazzetta uffi-
ciale, tardano e l’Istituto italiano per
glistudifilosoficidiNapolisitrovaal-
le strette. Ilbilancioper l’annoincor-
so è dioltrenove miliardi. Dovevano
arrivarne almeno cinque; non si è vi-
staancoraunalira.Enessunarisposta
haavutolarichiestadiunulteriorefi-
nanziamento di 25 miliardi da utiliz-
zare per tremilatrecento borse di stu-
dio: un programma triennale di ri-
lancio dell’alta formazione e della ri-
cerca umanistica, che l’istituto ha
messo a punto con gli atenei napole-
tani (Federico II, Seconda università,
IstitutoOrientale),Provincia,Comu-
ne, sotto la presidenza del sindaco
AntonioBassolino.

Seneiprossimigiornil’inopinabile
ed inopinato embargo non venisse
levato, il poderoso e storico porto-
ne di palazzo Serra di Cassano, se-
de dell’istituto nel cuore della cit-
tà, dovrebbe venire sbarrato e pre-
cluderebbe inesorabilmente l’ac-
cesso agli studenti, ai borsisti, ai
professori che regolarmente affol-
lano l’istituto. In ambasce versano
altri enti culturali partenopei: l’os-
servatorio astronomico, l’Idis, l’I-
stituto internazionale di alti studi
scientifici. Con tutti, e con l’osser-
vatorio astronomico romano, il
ministero dell’Università e della
Ricerca scientifica sta facendo la
faccia feroce, producendosi nella
riedizione di una famosa battuta
eduardiana: «Non ti pago».

La delibera del Cipe
Sembra quasi l’azione di disturbo

di un leghista che voglia punire il
Sudparassitaesucchiasoldi.È,inve-
ce, l’alzata d’ingegno di un sottose-
gretario del ministero retto da Luigi
Berlinguer:BeppeTognon,nellecui
mani il ministro ha rimesso la dele-
ga per la ricerca scientifica. Berga-
masco, quarantun anni, laureato in
filosofia alla Normale di Pisa, asso-
ciatodiPedagogiageneralenell’ate-
neo pisano, Tognon non ha detto
proprio un «no» a tutto tondo, ma
ha cominciato a far cadere l’arrivo
dei 5 miliardi previsti un po’ dall’al-
to, con la degnazione tediata di un
sovrano che stia per concedere una
regalia. Sorvolando sulla delibera
presa il 13 marzo 1996 dal Cipe (co-
mitato interministeriale per la pro-
grammazioneeconomica), chepar-
la di «ulteriore assegnazione per gli
anni1997,1998esuccessivi»,etrin-
cerandosidietrolanecessitàdieffet-
tuaredeicontrolli.

In teoria, una parola sacrosanta;
capace, però, di mandare fuori dai
gangheri l’avvocato Gerardo Ma-
rotta, che dell’istituto filosofico è
stato il creatore ed è il presidente.
«Cosasignificacontrolli?-sichiede,
frenando a stento l’indignazione-.
Nonunaliradiquellespesedall’Isti-

tuto non è stata controllata. Ogni
anno vengono qui, come d’altron-
de fanno in tutte le altre istituzioni
culturali,degli ispettorichespulcia-
no, vagliano e timbrano. Non c’è
fattura senza il timbro del ministe-
ro. E fanno delle cernite severissi-
me, tra quanto può essere conside-
rata spesa per la ricerca e quanto
nonrientrainquestavoce».

La carta sommerge le scrivanie
degli uffici ammministrativi dell’i-
stituto.Fotocopiediassegni,ricevu-
te degli alberghi dove vengono al-
loggiati i professori che vengono da
fuori, dall’Italia e dall’estero,atene-
re corsi, seminari. E su tutte il tim-
bro, tondo corposo e fitto, delmini-
stero. Una sequenza che dura da
quando,agliinizideglianniNovan-
ta, cominciarono ad arrivare iprimi
fondi pubblici, disciplinati poi nel
’94 dal ministro dell’Università del-
l’epoca,UmbertoColombo.Timbri
sui rimborsi-spese, sugli ordini di
pagamento delle banche, sulle spe-
se per corsi, seminari. Timbri per
unaborsadistudiosuipapiriercola-
nesi; il bel timbrone tondo fregia
persino la dichiarazione dell’edico-
lante che ha il compito di fornire la
stampa quotidiana all’istituto. Una
pioggia a norma di burocrazia che
non ha intenerito il cuore del sotto-
segretario. L’unica apertura è stata
la promessa di un anticipo di due
miliardi e mezzo. Promessa rimasta
comunque sospesa per aria, tra assi-
curazioni e tergiversazioni. «Ho già
dato disposizione, il provvedimen-
to è pronto», assicura il sottosegre-
tario. Ma di questi soldi nessuno ha

notizia. Il sottosegretario, allora,
rinnovaleassicurazioni:«Oh,nonè
stato perfezionato, che sciagurati.
Ma mi affretto, mi affretto, mi af-
fretto».

Stipendi non pagati
Tanta fretta conclamata non si

traduce, però, in risultati concreti.
Eppure lapraticadovrebbeavereun
percorso quasi automatico.L’istitu-
toha speso circanovemiliardiper il
’96, tutti visti ed approvati con i fa-
mosi timbri dagli ispettori. Il mini-
stero dovrebbe prenderneattoe far-
lopresentealCipe,cuinonrestereb-
be che aggiungere la differenza ai
cinque miliardi già a suo tempo as-
segnati; il«vialibera»delCipeèilse-
gnale che le banche attendono per
rinnovareilcreditoall’istituto.

Ma il Cipe sembra essersi dimen-
ticato della propria delibera. E l’isti-
tuto langue, perché nel frattempo
anchelaRegioneCampania-guida-
ta dal Polo -ha drasticamente ridot-
to i contributi. A luglio non sono
stati pagati gli stipendi ai dodici di-
pendenti. Borsisti e professori at-
tendonole lorospettanze.Luceete-
lefono sono a rischio. Fioccano gli
appelli. Filosofi illustri: Hans Georg
Gadamer, capofila della scuola er-
meneutica che a palazzo Serra di
Cassanoèdicasa,JürgenHabermas,
Karl-Otto Apel, Paul Ricoeur, Yves
Hersant. Tra i tanti italiani, Biagio
De Giovanni, Roberto Esposito,
Gianni Vattimo. Bassolino scrive a
Berlinguer. Remo Bodei scrive un
articoloallarmatosull’«Avvenire».

L’allarme è giustificato. L’istituto

vede nella formazione e nella ricer-
ca non un orpello accademico, ma
una finalità strategica per lo svilup-
po del Mezzogiorno. Marotta, nel
solcodell’ insegnamentodiPasqua-
le Saraceno, considera gli intellet-
tuali una risorsa fondamentalee siè
impegnato in una battaglia titani-
ca; l’istituto ha aperto, in tutto il
Sud, circa duecento scuole: da Ac-
ciarolipassandoper Carsoli e finen-
do a Pescasseroli e Maratea, è possi-
bile incontrareunodiquestibaluar-
di della cultura in cui si tengono se-
minari,corsi,conferenze.

«La cultura è la vera risorsa del
Sud-afferma-.Laculturaeun’indu-
stria differenziata, non i lavori pub-
blici, che generano solo corruzione
e incremento del blocco sociale,
cioèpoliticiedamministratoridiso-
nesti,mafiaecamorra».

I dati parlano da soli. E danno l’i-
dea di una sperequazione massic-
cia. Il 91% dei fondi pubblici per la
ricerca prende la strada del Nord. Il

Sudpuòcontaresolosul9%.IlNord
vanta una quota di duecentoqua-
rantatré ricercatori su ogni 100.000
abitanti; al Sud il rapporto scende a
trentacinque su centomila. «Biso-
gnerebbecapirecomesiaimportan-
te il ruolo del la cultura - insiste Ma-
rotta -,echiuderepersempreilcapi-
tolo della monocultura dei lavori
pubblici. La pioggia di sussidi lascia
tutto come prima, mantiene in pie-
di la gigantesca rete del lavoro nero
enon promuove lacrescitadelleco-
scienze». Ma la formazione e la ri-
cerca teorica si fanno coi soldi.Esat-
tamente come la ricerca applicata,
chepoi inItaliavuoldiresostanzial-
mente Fiat. E la ricerca applicata
nonpuòlamentarsi. I finanziamen-
ti, e molto più cospicui dei cinque o
dieci miliardi che attende l’istituto,
non c’è barba di sottosegretario che
sisiamaisognatodinegarglielinédi
farglielisospirare.

Giuliano Capecelatro
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Palermo
Appello
per il Goethe

L’Istituto italiano per gli studi
filosofici di Napoli ha ormai
ventidue anni di attività alle
spalle. È stato fondato, infatti,
nel 1975 ed ha sede sulla
collina (monte Echia) su cui
sarebbe nato il primo nucleo
della città, Palepoli. Ogni
anno ospita, per i suoi corsi e
seminari, filosofi, storici,
studiosi ed esperti di ogni
parte del mondo. Da Napoli a
Palermo, dove un altro
celeberimo istituto, il Goethe,
che svolge un’intensa attività
da oltre 30 anni. Così
intellettuali, fra i quali
numerosi docenti
universitari, stanno
sottoscrivendo un appello
contro la chiusura. Vi si chiede
in particolare al ministro degli
Esteri tedesco Klaus Kinkel di
evitare la chiusura che il
governo di Bonn
intenderebbe invece attuare
per ragioni di bilancio. Dopo
aver evidenziato che l‘ istituto
a Palermo è «fondamentale
per il collegamento culturale
con la Germania e con l‘
Europa», l‘ appello sottolinea:
«Il venir meno del Goethe
Institut significherebbe la
cessazione di un contributo
prezioso per l‘ impegno che il
popolo siciliano sta portando
avanti sulla strada del
rinnovamento e della
partecipazione attiva alla vita
complessiva della comunità
europea». Promotori dell‘
iniziativa sono i professori
Francesco Renda e Giuseppe
Carlo Marino e tra le firme
gia‘ apposte vi sono quelle del
rettore dell‘ Universita‘ di
Palermo Antonino Gullotti, di
Maria Falcone, di Gianni
Puglisi, Salvatore Nicosia e
Paolo Viola rispettivamente
presidi delle facoltà di Scienza
delle Formazioni, Lettere e
Filosofia e Scienze politiche.

Palazzo Serra di Cassano, sede dell’Istituto studi Filosofici di Napoli

Un testo a più voci coordinato da P.A.Toninelli racconta l’economia moderna

Storia economica? È quella dello sviluppo
Un’analisi che non può tralasciare gli aspetti culturali e politici. Ma il libro non risolve i problemi della nostra epoca.

La storia economica come «storia
dello sviluppo economico»: è questo
uno dei presupposti critici e metodo-
logici del testo pubblicato dalla Mar-
silio, «Lo sviluppo economico mo-
derno». Una lettura della storia del-
l’economia moderna, compiuta da
un’equipe di studiosi coordinati a
Pier Angelo Toninelli, il cui obiettivo
dichiarato è la strutturazione di una
sintesi dello sviluppo economico
moderno, dalla rivoluzione indu-
strialeallacrisienergetica;e ilcuimo-
dello paradigmatico è individuabile
nelle teorie elaborate da Simon Ku-
znets con il suo «Modern economic
growth» del 1966. Non a caso Toni-
nelli insiste sulla sovrapposizione fra
(growth and development) crescitae
sviluppo: «l’esperienza senza svilup-
pohadimostratochelacrescitasenza
lo sviluppo non produce significati-
ve trasformazioni dinamiche, anche
il termine growth è andato via via as-
sumendo nell’uso comune una con-
notazione più sfumata, quasi a dive-
niresinonimodidevelopment».

La storia economica non è pura

analisi dei fatti economici, ma rico-
struzione dei contesti socio-econo-
mici, dello sviluppo nella sua com-
plessità. Diventa essenziale indagar-
neleoriginieledinamiche,ipassaggi
ed i meccanismi di trasformazione
struttural-economica. E la storia eco-
nomicaèanchestoriadisettori,dior-
ganizzazioni economi-
che, di famiglie, di
gruppi sociali. Di con-
seguenza, è anche sto-
ria sociale e cultural -
politica. Comprendere
il passato, per la storia
economica, vuol dire
spiegare i passaggi cru-
ciali dei mutamenti. Il
fine non è la descrizio-
ne di singoli eventi,ma
la comprensione del-
l’insiemedeglielemen-
ti che costituiscono i nodi centrali di
unproblema,pergiungereadunalet-
tura critica edampiadell’epoca stori-
ca presa in esame. Nel caso della sto-
ria dello sviluppo moderno, la mèta
diviene cogliere il senso autentico

dell’evoluzione nel tempo dei siste-
mi socio-economici. In tal senso, da
un punto di vista metodologico, l’as-
sunto di Hempel, dello stretto lega-
me fra la descrizione dei fenomeni e
la costruzione teorica, è esemplifica-
tiva dell’origine epistemologica del
modello d’indagine applicato da To-

ninelli. A tal punto, il
problema centrale dello
storico diventa la scelta
della teoria economica,
«ovverodelle leggiadat-
teaspiegarel’eventoog-
getto d’analisi». Toni-
nelli e la suaéquipescel-
gono un modello d’in-
dagine che, pur parten-
do da assunzioni ipote-
tiche,prevedelamodifi-
ca e la correzione dell’i-
potesi fondante man

mano che vengono introdottiquegli
elementi di realtà storica che inizial-
mente erano stati esclusi. In questo
approccio rientrano le scuole di pen-
siero keynesiana e postkeynesiana,
ma anche quelle di derivazione

schumpeteriana e kuznetsiana. Ed
autori quali Rostow e Gerschenkron
costituiscono,percerti versi, assieme
all’elaborazione teorica di Kuznets, il
dna culturale di Toninelli e della sua
equipe.Macomesipuòsulpianodel-
la ricostruzione storica tentare di
comprenderelosviluppomoderno?

Cercando, sostengono gli autori
del libro,distudiarelenuovedinami-
che espansive della popolazione, la
formazione dei mercati nazionali e
l’intensificarsi del commercio mon-
diale. Tesi fondamentale degli autori
è che lo sviluppo economico del no-
strosecoloèpossibilesolosesianaliz-
zano le grandi questioni della rivolu-
zione energetica ed in antitesi del
perdurante sottosviluppo. Tuttavia
le grandi contraddizioni della nostra
epoca restano problemi posti e non
sciolti dal testo, che in merito all’an-
titecità fra sviluppo e risorse sosteni-
bili, fra risorseecrescitademografica,
indica nelle teorie malthusiane le so-
luzionipiùadeguateeconcrete.

Salvo Fallica

Losviluppo
economico
moderno
acuradiP.A.Toninelli
Marsilio
pp. 689; lire 75.000
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Benali è stata condannata a quattro mesi di prigione con la condizionale

Nacera, giornalista algerina
nella morsa di Fis e governo
La corrispondente romana di «El Watan» venne arrestata sei anni fa ad Algeri con i suoi colleghi
dopo un assalto di integralisti a una caserma di gendarmi. «Il regime e i conflitti con la stampa».

La redazione dell’Agenzia Dire partecipa al
dolore della collega Giuditta Nanci per la
scomparsadell’amatissimo

PAPÀ GREGORIO
Roma,5agosto1997

L’on.FabioMussie laPresidenzadelGruppo
Sinistra Democratica - L’Ulivo della Camera
dei Deputati esprimono il proprio cordoglio
per il lutto che ha colpito la cara Fulvia Ban-
doli,conlascomparsadelpadre

ANTONIO
Roma,5agosto1997

I deputati e le deputate del Gruppo Sinistra
Democratica-L’Ulivosonoviciniallacollega
Fulvia Bandoli, colpita dalla scomparsa del
padre

ANTONIO
unabbraccoiaffettuoso.

Roma,5agosto1997

CaterinaRamassinieAnzanoGiannarelli sa-
lutanol’amicocarissimo

IGNAZIO AMBROGIO
econservano il ricordodella sua intelligenza
creativa,dellasuaumanitàaffettuosaeironi-
ca, del suo impegno corrente di comunista
semprecritico.

Roma,5agosto1997

Gli Editori Riuniti ricordano con grande sti-
maeaffetto

IGNAZIO AMBROGIO
che collaborò sin dalla fondazione alla casa
Editricearricchendonecontinuamente ilpa-
trimonio culturale e dando un impulso fon-
damentale agli studidi slavisticaedi estetica
in Italia. Si stringonoaccantoai familiari par-
tecipandovivamenteallorodolore.

Roma,5agosto1997

Caro

ALBERTO
ci mancherà il tuo realismo, il tuo equilibrio,
la tua dedizione appassionata ai valori della
Cgil eall’eticadi FormazioneC.d.l.m.diMia-
no.SaraisempreconnoiMirellaedEdo.

Milano,5agosto1997

I compagni e lecompagnedelCentrodiCul-
turaedi formazionesindacale «L.Lama»del-
la Camera del Lavoro Metropolitana di Mila-
nopiangonolascomparsadi

ALBERTO PASI
insieme a chi lo ha amato, in particolare a
Davide, Dora e Rita. Sentiamo di aver perso
un formatore e un fratello di raro rigore mo-
rale, di alta onestà intellettuale e eccellente
professionalità. Insostituibile nel cuore e nel
lavoro.

Milano,5agosto1997

Le segreterie Regionali Lombardia eMilane-
se dello Slc-Cgil, commosse ricordano con
grandedoloreilcompagno

ALBERTO PASI
delegato Rsu del Corriere della Sera e re-
sponsabile della formazione dello Slc-Cgil
Regionale Milanese. Il vuoto lasciato in tutti
noi è così grande che difficilmente potrà es-
sere riempito, così come la sua mancanza
sarà sentita particolarmente dalle compa-
gne e compagni che in questi anni hanno
avuto ilprivilegiodiseguireconquantaserie-
tà e dedizione Alberto era impegnato a far
crescere una nuova generazione di dirigenti
sindacali.

Milano,5agosto1997

Il Commento

Sesso
bugie

e politica
LETIZIA PAOLOZZI

ROMA. Il tam tam quotidiano da Al-
geri batte sempre le stesse notizie.
L’ultima era una sorta di bilancio set-
timanale del terrore: cento uccisi in
tre giorni. A ogni flash di agenzia Na-
cera trasale, si guarda attorno nella
sala della stampa estera. Poche setti-
manefalei,NaceraBenali,corrispon-
dente del quotidiano algerino «El
Watan» e il suo direttore Omar Bel-
houchethannoincontratoigiornali-
sti italiani e stranieri raccontando la
storiadel loroquotidianoperseguita-
to dagli estremisti islamici, bersaglia-
todalpotere.Èlastoriadiungiornali-
smo coraggioso, irriverente, scomo-
do.PochigiornifaNaceraeOmar,so-
no stati condannati a sei mesi di car-
cere con il beneficio della condizio-
nale da un tribunale di Algeri, altri
quattro redattori sono stati condan-
nati a quattro mesi di prigione. Un
condanna pesante che diventa un
spada di Damocle per una redazione
cheognigiorni tiraunsospiroperché
nonc’è stataunabomba,unaminac-
cia,unavvertimento.

Era il 1992 e il terrorismo islamico
da poco aveva iniziato la sua guerra
senza quartiere contro il regime alge-
rino ma anche contro le donne, gli
intellettuali, tutti coloro potenzial-
mente ostili, in pratica tutti coloro
che pensano. «El Watan» è un quoti-
diano indipendente, una voce libera
e incontrollata, indipendente dai
partiti. Sei anni fa, in una cittadina a
duecento chilometri a sud-ovest di
Algeri un commando di integralisti
assaltaunacasermadigendarmi, ica-

rabinieri algerini. È una strage, i cin-
que militari vengono massacrati,
sgozzati. Il regime ordina: non se ne
devesaperenulla.«Allora-spiegaNa-
cera-parlaredeimassacrierauntabù,
ma noi giornalisti abbiamo il dovere
di informare il nostro pubblico, non
possiamo accettare la censura». Na-
cera è in giro per Algeri per realizzare
unreportage, contattauna fontenel-
lacittadinadoveèavvenutoilmassa-
cro, torna in redazione e scrive il
«pezzo». È uno squarcio profondo
nellacensuradelregimechedeveras-
sicurareglialgerini,convincerlicheil
paese è tranquillo, sotto controllo.
All’indomani decine di camionette
cariche di soldati non si mettono al-
l’inseguimento dei terroristi, ma sul-
le tracce dei giornalisti. La sede di «El
Watan» viene circondata, i soldati
penetrano armati e arrestano Bel-
houchet e altri giornalisti chevengo-
no trasportati inunacasermaamma-
nettati.Naceranonsi trovaalgiorna-
lealmomentodell’irruzione.«Decisi
comunque di presentarmi in caser-
ma all’indomani e di farmiarrestare -
racconta - non avevo scelta. Restam-
molìduegiorni, i soldatitorturarono
e maltrattarono. Ero l’unica donna.
Dopo due giorni trascorsi in caserma
ci portarono dai giudici e quindi in
prigione dove rimanemmo cinque
giorni».

Venne istruito il processo e sul
gruppo di giornalisti caddero accuse
pesantissime,chepotevanocompor-
tare la condanna all’ergastolo. Ven-
nero incriminati per «pubblicazione

di notizie che minacciano la sicurez-
za dello Stato» e poidi «attentato alla
morale dell’esercito», «divulgazione
di segretimilitari». I capid’accusapa-
rificavano i giornalisti a un banda di
sanguinari estremisti islamici. Il loro
arresto suscitò grande emozione sia
in Algeria che all’estero. Vi furono
manifestazioni, appelli, proteste.
«Ricevetti molte lettere di solidarietà
- prosegue Nacera - e ciò fu molto im-
portante». Il terrorismo dilagò pro-
vocando migliaia di vittime, il regi-
me reagì usando la mano pesante. I
giornalistidi«ElWatan»sitrovarono
fra due fuochi; nel 1995 un corri-
spondente locale del quotidiano
vennesequestratoeuccisodaterrori-
sti islamici. I redattorivenneroobbli-
gati a presentarsi due o tre volte al-
l’annoinTribunale.

Le accuse vennero ridimensiona-
te, i cinque capi d’accusa vennero
riassunti in uno: pubblicazione di
notizie senza l’autorizzazione dell’e-
sercito.Lasostanzarestavaimmutata
eanche il censore.Alloracomeoggia
capo del ministero della Comunica-
zione c’è Hamraoui Habib Chawki,
un tempo volto notissimo delle tele-
visione del regime, poi approdato al-
lavitapolitica.Siècosìarrivatialpro-
cesso celebrato adAlgeri cinque anni
dopo. Nel frattempo il regime aveva
ufficialmente riconosciutochelano-
tizia riportata nel servizio incrimina-
to era vera. Ma questa ammissione
non ha scagionato i redattori di «El
Watan», igiudicihannoconvocatoil
dibattimento, cominciato in giugno

e terminato il 30 luglio scorso. Nace-
ra, che ora è corrispondente di «El
Watan» a Roma, si è difesa, ha riven-
dicato il diritto di scrivere quell’arti-
colo,dinonaccettare lacensura.Mai
giudici sono stati inflessibili e l’han-
no condannata assieme al suo diret-
tore e ad altri quattro colleghi. Bel-
houchet ha scritto nei giorni scorsi
uneditorialepuntando ilditocontro
il potere: «Perché - si è chiesto - non
riesce a garantire la sicurezza dei cit-
tadini? Chi trae vantaggio da questa
situazione?». La contraddizione nel-
la quale è caduto il regime algerino è
palese. La violenza dell’estremismo
cresce, le stragi assumono cadenza
quotidiana. E i giudici condannano i
giornalisti. «Questo regime - conclu-
de Nacera - si dice democratico, ma
poi emette sentenze arbitrarie, noi
abbiamofatto ilnostrodoveredipro-
fessionisti, la notizia che abbiamo
pubblicato è vera. Il mio giornale da
quattro anni non riceve pubblicità
dalle aziende pubbliche che hanno
deciso di boicottarlo, ci sosteniamo
con la pubblicità di privati checi aiu-
tano. I giornalisti vengono visti con
sospettoperchépubblicanoidossier,
denunciano la corruzione di espo-
nenti di primo piano del regime. Il
potere si definisce democratico, ma
colpisce i giornalisti che fanno il loro
lavoro». La battaglia dei redattori di
«El Watan» non è finita. Alla stampa
estera a Roma si raccolgono le firme
disolidarietà.

Toni Fontana

«M olto sorry per
Robin e
Margaret», dice

Tony Blair. E aggiunge che
la vicenda personale di Cook
non ne scalfisce il ruolo
come «eccezionale ministro
degli Esteri». Cook aveva
annunciato, sabato scorso,
costretto da un tabloid che
minacciava rivelazioni, la
decisione di lasciare la
moglie Margaret. «La
responsabilità è tutta mia»,
era stata l’ammissione.
Eccoci di nuovo di fronte al
rapporto sesso-politica.
Negli Stati Uniti, «l’affare»
Anita Hill «versus» il giudice
allora in predicato per la
Corte suprema - nero e
conservatore - Clarence
Thomas e poi quello di Gary
Hart costretto a rinunciare
alla carriera presidenziale
per via del flirt con una
modella e poi, le accuse al
presidente Clinton di Paula
Jones (ora viene chiamata in
causa anche una zuppa di
pollo che un’altra testimone
avrebbe dovuto portare di
persona all’allora
governatore dell’Arkansas
per curargli la laringite),
sottolineano la gestione
degli scandali nei confronti
della «classe politica» Usa.
Una gestione che si serve
della battaglia mediatica
per assurgere a happening
collettivi dove la vita privata
di un uomo pubblico viene
passata al vaglio.
Sicuramente, c’entra
l’irrisolto confronto con il
peccato della carne
(l’avrebbero chiamato così i
Padri Pellegrini sbarcando
oltre l’Atlantico?) e il peso di
una cultura puritana che fa
sentire il suo richiamo.
Intanto, i rapporti tra i sessi
non migliorano affatto. La
macchina degli scandali non
dipende evidentemente
solo dalla pruderie del
«politicamente corretto»
per cui basta uno sguardo,
una telefonata sulla
eventuale zuppa di pollo a
rovinare una carriera.
Infatti, si allunga la lista di
milioni di americane
molestate sessualmente sul
luogo di lavoro. Ma, al
solito, il rimedio rischia di
essere peggiore del danno.
Queste cose Blair deve
averle capite quando, per
stroncare l’infernale spirale
sesso-bugie-politica, ha
limitato la vicenda di Robin
Cook a «una tragedia
personale per le persone
coinvolte».
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In 400 hanno scelto
la sterilizzazione
per favorire la carriera

Christie Hefner

«Playboy»
Strategia
disneyana

Stati Uniti

Impiegata
lascia beni
miliardari

LONDRA. Quattrocento giovani
donnechenonavevanomaiavutofi-
gli si sono fatte sterilizzare, nell’ulti-
moanno,perpotersidedicare intera-
menteallacarrieraeliberarsidefiniti-
vamente del «rischio» di diventare
madri. Lo scrive il «Sunday times»,
precisando che la cifra riguarda gli
ospedali pubblici, e che sono molte
di piu‘ le donne operate nelle clini-
cheprivate,piu‘liberalineiconfronti
della sterilizzazione di giovani don-
ne sane. Solo nel 1996, nelle case di
curadelpaesesisonofattesterilizzare
almeno 400 donne sane tra i 20 e i 35
anni di età. Si tratta di ragazzeche fin
da giovanissime hanno stabilito di
non voler fare figlie chepreferiscono
sterilizzarsi, piuttosto che sobbarcar-
si decenni di pillola anticonceziona-
le.SecondolasociologaAnnilyCam-
pbell,autricedelvolume“Donneste-
rilizzate”, queste ragazze non sono
minimamente sfiorate dal dubbio di
potersi un giorno pentire della loro
decisione,ecredonoanzicheprivan-

dosi della fertilita‘ sia possibile supe-
rare la pressione sociale e familiare
che vede nelle ragazze delle future
madri. “Non si tratta semplicemente
didonnecherinviano lamaternita‘a
un momento piu‘ propizio: sono de-
cise anonavere figli, e sonoconvinte
che con l’operazione si garantiranno
una vita sessuale libera da ‘imprevi-
sti’”.Ledonnechechiedonodiessere
sterilizzate negli ospedali pubblici
devonoattendereilparerediunaspe-
cifica commissione, che spesso rifiu-
ta l’operazione, nella consapevolez-
zachemoltedonneoperate,cinqueo
dieci anni dopo, tornano a chiedere
un intervento che ripristini la fertili-
ta’. Le cliniche private invece vanno
meno per il sottile, e considerano
”paternalistico” l’atteggiamento dei
medicidibase,“contrariasterilizzare
le donne di meno di quarant’anni
che non abbiano almeno dieci figli”,
ironizza Liz Davies, che ricopre la ca-
rica di direttore della clinica Marie
StopesFairfields,inEssex.

NEW YORK. Vendesessovirtualema
si ispiraalle iniziative‘perfamiglie‘di
WaltDisney la donna a capo dell’im-
pero commerciale di ‘Playboy’: Chri-
stie Hefner, figlia del fondatore
Hufgh Hefner. “Vogliamo diventare
- ha spiegato al ‘Washington Post‘ -
una specie di Disney per adulti e ci
stiamo muovendo nella direzione
giusta’’. ‘Playboy Enterprises’, il
gruppo di cui Christie Hefner e‘ am-
ministratrice, pubblichera‘ questa
settimana il bilancio annuale e gli
esperti prevedono un profitto di 8,3
milioni di dollari, il doppio rispetto
all’anno scorso. Sono dimezzate le
vendite della rivista con le foto delle
donninecheuntempoerail ‘gioiello‘
di Hugh Hefner: la tiratura, che negli
anni 70 superava i 7 milioni di copie,
ogginonarrivaaquattro.Incompen-
so Christie Hefner e‘ riuscita a sfon-
dare con video, cd rom, un canale te-
levisivo che trasmette spogliarelli via
satellite, fotografie vendute tramite
internet,clubelocalinotturni.

NEW YORK. Ha lasciato 18milioni
didollari (circa33miliardidi lire)a
unospedalediChicagounadonna
di 86 anni che tutti credevano po-
verasindallanascita.Neisuoianni
vissuti con un lavoro da semplice
segretaria, Gladys Holm non ave-
va mai guadagnato, a suo tempo,
piu‘ di 15.000 dollari l’anno. Sol-
tanto dopo la sua morte si e‘ sco-
perto però che un pacchetto di
azioni ricevutomoltianni facome
incentivo dalla sua ditta le aveva
permesso una serie di fortunate
operazioni in borsa con le quali
aveva accumulato una fortuna ta-
le da diventare miliardaria e cam-
biare di conseguenza radicalmen-
telasuavita.Emecenatemunifica,
vistoche“Il lascitoe‘ilpiu‘genero-
soricevutodalnostroospedalenei
suoi 115 anni di storia’’, ha detto
unportavoce delChildrenMemo-
rialHospitaldiChicago,chehabe-
neficiato dell’eredità di Gladys
Holm.

LE AZIENDE INFORMANO

ITTIERRE E EDDIE LA N G
M O D A E M USICA INSIEME

Ittierre sponsor della settimana edizione del festival Jazz Eddie
Lang. La felice simbiosi tra musica e moda nasce dai valori che
accomunano questi due aspetti dell’arte. Il fascino del jazz che ha
fatto della ricerca e del gusto per la musica gli elementi essenziali
della sua arte. Ittierre la cui ricerca dello stile e del design più
trendy come base della sua crescita e del suo sviluppo. La pre-
senza di Ittierre al festival di Monteroduni intende testimoniare il
rapporto tra una grande azienda operante a livello mondiale ed
una manifestazione che richiama ogni anno prestigiosi artisti inter-
nazionali della musica jazz. Per rafforzare questo legame, nel
corso delle cinque giornate dedicate alla musica jazz, Ittierre pro-
muoverà insieme ad una mostra fotografica su Eddie Lang e sugli
artisti internazionali intervenuti nelle precedenti edizioni, un con-
corso per giovani chitarristi che potranno partecipare gratuitamen-
te ai seminari tenuti dagli artisti attesi al festival. Straordinaria la
location scelta: il castello Pignatelli di Monteroduni. Il paese natale
del famoso chitarrista ospiterà artisti di fama indiscussa da Steve
Grossman a Joy Garrison, da Ray Mantilla a Tania Maria, questi
ultimi assolutamente in esclusiva per l’Eddie Lang Jazz Festival.

La mia amica Lea racconta di posse-
dereunbambolottogonfiabile,lotie-
ne in uno scatolone sotto il letto,
ogni tanto gli dà una gonfiata e dice
«me la spasso con l’uomo di gom-
ma». Sono solo un mucchio dicazza-
te. Lea può avere tutti gli uomini che
vuole, non li considera di molto su-
periori a dei pupazzi di gomma, ma
almenoquellinondevisprecarefiato
agonfiarli. Si è sposataa ventunanni
con un uomo di trentacinque, una
specie di capitano d’industria, lei gli
curava le pubbliche relazioni, molto
ricco,questotizio, eanchemoltofro-
cio.Sisonoseparatidopoqualchean-
no e lei adesso vive degli alimenti
nonfacendoassolutamentenulla.

Non aveva mai conosciuto uomo,
la mia Lea, in senso biblico, prima di
suo marito. È una ex moralista con-
vinta, vergine di ferro, credente fer-
vente di tutti i sacri valori di questo
mondo. Poihascoperto ilmaritoche
si faceva sodomizzare in allegria da
un paio d’amici nel sacro talamo nu-
ziale, e ha realizzato che le sue con-
vinzioni erano un tantino inconsi-
stenti. Si è tuffata all’indietro negli
anni per cercare di riprendersi quella
fiducia riposta non si sa bene dove.
Anagraficamente ha trentuno anni,
effettivamente è quasi più testa di
cazzo di me. Mi telefona anche dopo
pranzo e io le racconto subito che so-
no stata con un bel tipo, non facevo

l’amore da tre mesi, sì, lui proprio un
bellostronzo,maunpo‘disessomici
voleva, no? «Dove sta scritto? Mi pa-
revi in perfetta forma», osserva lei, è
scritto dappertutto, ribatto, non le
leggi le riviste femminili? Pare che
nonfaresessosiaundelitto,algiorno
d’oggi. «Che fai più tardi?» chiede,
niente, lavoro, «lavori? Lavori sem-
precomeunastronza!».Esagera,èdi-
ventataallergicaagliimpieghi.

Io lavoro metà giornata come con-
sulentefinanziario,sacrificosolodue
pomeriggi facendo gli straordinari
sottopagati. Non è stato facile procu-
rarmi un lavoro, rispondevo alle in-
serzioni, mi presentavo alle selezioni
con la mia vespina e il tailleur, riem-
pivo i moduli, risolvevo quei test che
non ho mai capito e che mi fanno
sentire imbecille e, soprattutto, nei
questionari, alla voce «quanto sup-
ponete di venire retribuiti?», mette-
vo la fatidica frasetta: «In maniera
proporzionale al mio impegno e alle
ore lavorative». Mi piace molto que-

sta frase, è utopistica. Gli uffici sono
polverosipertanteragioni, ilmioIoè
perché mi ci sto sbriciolando dentro,
perdo, microparticelle di me stessa
tra una pratica e l’altra. Ma il lavoro
nobilita l’uomo e qualche volta an-
che la donna. Prima scrivevo, pren-
devo appunti sui miei deliri per poi
vederli pubblicati col nome in gras-
setto, senza soldi e, qualcuno azzar-
dava, senza dignità.Mitizzavo l’indi-
pendenza economica, disprezzavo i
beni superflui, le scarpe di cuoio, i
portafogli pieni. Poi hocapitochevi-
vere senza soldi non è saggioo matu-
ro, almenoquantoviveresenzafollie
e deliri. Mi sono riciclata come una
via di mezzo, «l’impiegata folle». Mi
prendo i miei scampoli dinottibrave
per ricordarmi che il sistema non mi
ha fottuto. Mi sono ritagliata uno
spazio vitale. Ho affittato una casa.
Hoacquistatounhi-fiperascoltare la
musica che preferisco, un frigo in cui
infilare la roba che più mi piace, un
lettoaduepiazzeperdormireconchi

voglio. Tutto questo non te lo regala
nessuno.

La sera, subito dopo il lavoro, sono
sempre di pessimo umore. Ho chie-
sto un aumento di stipendio al capo,
stamattina. Ha finto di non capire.
Mi servono soldi, ho spiattellato di
botto.Cisiamoaccordatiperqualche
ora di straordinario. So di essere una
merda. Ho accettato. Dopo, mentre
menestavosedutaasognarechequel
bonazzodel fotomodelloTonyWard
mistrappasseivestitiemiviolentasse
sulla scrivania, è passata una suorina
che girava l’edificio chiedendo la ca-
rità per il pane degli orfanelli. Una
suorina vera, col suo bel velino in te-
sta, che parlava dolcemente sottovo-
ce come se ritenesse sconveniente o
poco efficace chiedere la carità con
un tono di voce normale. Meno di
un’ora fa ho chiesto la carità anch’io,
ho pensato. Distolta, così religiosa-
mente,daimieipornopensierièstato
facile alleggerirmi di cinquemilalire,
efarmisentiremoltopeccatrice,oltre

cheunpo‘piùalverde.Hounappun-
tamentoinunpubconLea.Mimetto
a mangiare un panino spugnoso e a
bere una birra scura, ascolto la musi-
ca che manda il locale e faccio il con-
to delle calorie che ho introdotto du-
rante la giornata. Sto calcolando
quanti grammi di salsa rosa occorro-
no per farcire un panino quando Lea
mi si siede accanto e dice, «è molto
cheaspetti?», «niente, chefacciamo?
Hai già cenato?», chiedo. Sorride or-
gogliosa, «insalata, carote e tè senza
sugar, sono a dieta». Mi volto dall’al-
tra parte per digrignare i denti, sono
invidiosa da morire, se continua così
Lea diventerà un’acciuga, e quando
andremo in giro insieme tutti i ma-
schi rimorchieranno lei e nessuno
me e quando entreremo nei locali la
gente si domanderà «ma chi è quella
vaccaatroce che lamagraLeasiporta
appresso?».

«Niente, stasera c’è l’inaugurazio-
ne del locale di Franco», mi ricorda,
«devo avere gli inviti da qualche par-
te,vuoivederechelihodimenticatia
casa?...», si mette a frugare nella bor-
sa. Io penso a quelle orrende tartine
farcite con le uova di lompo che si
usano per le inaugurazioni, un enne-
simoattentatoallamia linea,escom-
metto che neanche Lea resisterà, al-
meno una di quelle schifezze l’assag-
gia...

(2.continua)

La mia amica Lea
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COMUNICATO
AI SIGNORI CLIENTI

Le Ferrovie dello Stato si scusano con la clientela per i forti disagi su-
biti direttamente o  a causa dell’incidente avvenuto a Roma, nella sta-
zione Casilina, nella notte tra il 1º e il 2 agosto.

Rivolgono un ringraziamento al proprio personale ed a quanti si sono
adoperati in quella situazione di emergenza per assicurare la necessa-
ria assistenza e per ripristinare, nei tempi più brevi consentiti, le nor-
mali condizioni di traffico.

Le Ferrovie dello Stato intendono dare un segno concreto di scuse ai
passeggeri che sono rimasti coinvolti in questa situazione, offrendo
loro un biglietto di viaggio per lo stesso percorso compiuto.

Chiunque spedirà, con l’indicazione del nome, cognome ed indirizzo,
un biglietto ferroviario convalidato nei giorni 2 e 3 agosto per un
viaggio effettuato in un qualsiasi collegamento comprendente la tratta
tra Roma e Napoli o all’interno di questa, riceverà a domicilio un
uguale biglietto gratuito.

Il biglietto convalidato dovrà essere spedito a: Ferrovie dello Stato
ASA Passeggeri, c.a. dottor VINCENZO SACCÀ, piazza della Cro-
ce Rossa, 1 - 00161 Roma.

AVVISO A PAGAMENTO
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La Beghina

Lasciate
il diario
ai suoi
segreti

ROMANA GUARNIERI

Una nuova, poetica, traduzione del celebre testo oracolare della religione cinese

L’I Ching, dai gesuiti a Jung
l’enigmatico fascino del Tao
Dalla prima versione in latino ad opera di un sacerdote francese nel ‘700 il testo non ha mai cessa-
to di attrarre l’Occidente. Così «Il libro dei mutamenti» diventa «Il libro della versatilità».

Non amo fare il grillo parlante. Son sto-
rica di professione, per elezione. Ne na-
sce che son portata a vivere il quotidia-
no nell’ottica della lunga durata. Ciò
non toglie che io non guardi all’oggi
con vivo interesse, memore della lezione
dell’amico Hubert Jedin, possente stu-
dioso del Concilio di Trento. Un giorno,
ragionando insieme di storia e di storici
nella sua stanza-rifugio in Vaticano,
mentre fuori infuriava la guerra tra Al-
leati e tedeschi, egli mi disse non poter
essere buono storico del passato chi non
sia partecipe osservatore del presente.
Quella lezione m’incoraggia a parlare di
due o tre cose che ho sullo stomaco e
non van giù, sul discusso diritto-dovere
all’informazione, esercitato dalla stam-
pa -TV a favore di noi cittadini di uno
Stato democratico, in cui crediamo. Ri-
cordate l’inorridita umiliazione colletti-
va provata alle deplorevoli bravate com-
piute da alcuni giovinastri, improvvida-
mente inviati in Somalia con il civilissi-
mo compito di aiutare quelle infelici po-
polazioni a ristabilire un minimo di or-
dine e di pace?
Orbene, io mi domando, e lo domando
turbata a chi mi legge: era proprio ne-
cessario mandare ripetutamente in onda
le immagini brutali degli scempi perpe-
trati su poveri corpi inermi, offesi da no-
stri militari, mentre altri assistevano in-
differenti? Personalmente avverto che
quei corpi - fossero pure di malfattori o
puttane - oltre a pietà chiedevano rispet-
to e pudore, e mi sento, io in persona,
violentata insieme al giovane sconosciu-
to e alla donna, di cui non saprò mai il
nome. Stuprata due volte, «io»: lì per ter-
ra e sul carro armato e, in seconda battu-
ta, dalla nostra TV che non conosce pu-
dore né pietà. Qual meraviglia se poi i
nostri ragazzi... Lo stesso valga per il
giovane universitario sospettato d’omi-
cidio all’Università di Roma. Fiumi d’in-
chiostro. Ma non una voce contro l’uso
fatto del suo diario. Sequestrato ed esa-
minato da chi di dovere, per farsi un’i-
dea circa la personalità del presunto as-
sassino, in un processo tutto indiziario,
in nome di quale diritto lo si è dato in
pasto alla (morbosa) curiosità pubblica?
Fino a prova contraria quel giovane non
è un innocente? E quand’anche colpevo-
le, siam sicuri che sia giusto, sia bene
averne pubblicizzati - da bravi moraliz-
zatori - aspetti non proprio edificanti,
che comunque connoteranno negativa-
mente quel giovane negli anni a venire?
Chi siamo noi da sputtanare la sacra in-
timità di un nostro simile, un nostro fra-
tello?
Fino a poco tempo fa, per il laico il dia-
rio era quel che è il confessionale per il
credente: un inviolabile luogo di con-
fronto di noi con noi stessi, cui si confi-
da quel che non diremmo a nessuno, ep-
pure sentiamo oscuramente di dover
consegnare, tradotto in parola scritta,
non labile, a una memoria testimoniale,
che è insieme presa di coscienza. Dove
rifugiarsi a parlare a noi di noi stessi,
chiarendoci e conoscendoci, in un atto
liberatorio da cose che rischiano di sof-
focarci? Si è tolta ai più la pratica rasse-
renante, rigeneratrice della confessione,
che riconcilia con sé e con Dio. Ora ci
violate anche l’ultimo, povero rifugio, il
diario? E vi turbate dei sassi dai cavalca-
via?

Il destino che ha avuto «Il libro dei
Mutamenti» (I Ching) in Europa può
essere letto come una metafora del
rapporto che è intercorso in generale
tra le culture orientali e l’Occidente.
Ma vediamoprima di tuttodi che cosa
si tratta. L’I Ching èun libro dioracoli,
la cui origine affonda nelle pratiche
sciamaniche di divinazione attuate
permezzodiossadianimali,diguscidi
tartaruga,epoi,inseguito,dibastonci-
ni di millefoglie. Circa tremila anni fa
Wen Wang, mitico fondatore della di-
nastia Zhou, e suo figlio, il duca Dan,
redassero la prima versione completa
dell’I Ching elaborandoi trigrammidi
Fu Xi, primo imperatore e leggendario
fondatore della civiltà cinese. I 64 esa-
grammi che ne derivarono costitui-
scono l’insieme di tutte le modalità in
cui si può configurare il tempo cosmi-
co. Per cui l’esagrammacheverràfuori
come risposta «casuale» ad una mia
domanda,mipotràrivelarelasituazio-
negeneraledeltempoincuiilmiopro-
blemasi inserisce.L’oracolorivelacioè
il tempo occulto, ancora in germe, e
può quindi suggerirci comemeglio di-
sporci in quella determinata situazio-
ne, come favorirne appunto il muta-
mentopiùfruttuoso.Nonc’èalcunde-
terminismo perciò, quanto al contra-
rio un’educazione a cambiare i nostri
atteggiamenti adeguandoli alla sa-
pienzadelTao.

Ma che cosa ha a che vedere tutto
questo armamentario magico con
noi? Perché mai il lancio casuale di
monetine dovrebbe illuminarci sul
nostro destino? Perché mai il destino
individuale di un uomo dovrebbe poi
essere connesso in modo significativo
con l’insieme del tempo cosmico?
Non contrasta tutto ciò con i principi
basilari del nostro pensiero scientifico
moderno, e non si contrappone inol-

tre alla concezione cristiana della li-
bertà individuale, riportandoci indie-
trononsolodisecoli,maaddiritturadi
millenni?

E qui torniamo alla considerazione
iniziale: la penetrazione dell’I Ching
in Occidente è una metafora della pa-
rabola della modernità e del suo tra-
monto, del suo iniziale impeto colo-
niale-missionario, e del successivo as-
sorbimentodimolte sapienzerepresse
o disprezzate. La prima traduzione
completa del «Libro dei Mutamenti»è
dovuta a un gesuita francese, padre
Jean Baptiste Regis, edè
in latino. Realizzata al-
l’inizio del 1700, venne
pubblicata però soltan-
to nel 1834-1839 a Tu-
binga. È da tener pre-
sentecheilcanaleattra-
verso il quale l’I Ching
giunge finoa noiè sem-
pre teologico: sono ge-
suiti e missionari che ce
lo hanno tramandato.
Dopo l’importante tra-
duzione del teologo in-
glese James Legge (1882) quella tede-
scadiRichardWilhelm(1924)compie
una svolta radicale. Wilhelm infatti è
anch’esso un missionario cristiano,
ma non vede più nell’IChing soltanto
un residuo antropologico, bensì lo
presenta come un oracolo vivente ca-
pace di orientare la vita di un cristiano
delXXsecolo.

Fino alla seconda guerra mondiale
l’I Ching resta comunque un volume
quasi introvabile, ne vengono stam-
pate infatti in25annisoltantocinque-
milacopie, alcunedellequaliperòrag-
giungono uomini come Herman Hes-
se eCarlGustav Jung.Èquest’ultimoil
segreto diffusore del «Libro dei Muta-
menti» negli ultimi decenni. Divenu-

tosubitoamicodiWilhelm,chedefinì
«unmaestrochevaaldlàdellasuaspe-
cializzazione», incoraggiò Cary Bay-
nes a tradurre in inglese la versione te-
desca. Ed è questa traduzione, uscita
nel 1950, a far compiere a questo libro
millenario un incredibile salto di qua-
lità.

Tradotto in moltissime edizioni, in
pochi anni il suo uso divinatorio è di-
ventato infatti un fenomeno di massa
in tutto il mondo al di là di qualunque
ragionevoleaspettativa.

Comesivedel’IChingtrionfainOc-
cidente solo nella secon-
dametàdelnostrosecolo,
allorché la visione mate-
rialistica e meccanicistica
della natura iniziò a sfal-
darsi nella stessa ricerca
scientifica e nel senso co-
mune, per cui può non ri-
sultarci più così assurdo
che ogni vicenda umana
sia connessa all’unità vi-
vente del tutto, e che sia
possibile«leggere» laqua-
lità di un istante che sia

contemporaneamente psichico e ma-
teriale, un momento (interiore) della
mia esistenza e «sincronicamente»
della storia (esteriore) del mondo. In
tal senso l’I Ching in quanto «metodo
delcaso»(Jung)èfondatosuun’episte-
mologia analoga a quella dell’astrolo-
gia: un istante, apparentemente ca-
suale, come ad esempio l’ora della mia
nascita, contiene in sé l’architettura
completa (il codice genetico) di un de-
stino. Il problema è: come si fa a «leg-
gere» il tempo a profondità maggiori
rispetto alla suamanifestazionevisibi-
le?

Possediamo forse stati di coscienza
diversi rispetto a quello ordinario di
veglia, in cui possiamo «vedere» il

tempo nel suo segreto pro-
dursi? È forse il gesto «paz-
zo» del lanciare a caso mo-
netine (o di aprire a caso la
Bibbia) l’atto che ci fa fuo-
riuscire dalle arroganti cer-
tezze dell’ego razionale, in-
troducendoci nel sogno co-
smogenetico, in cui «per
immagini» vediamo il Tao,
e cioè il flusso (già presente) dell’avve-
nire? È forse un po’ de-mente la più al-
tasapienza,comeciinsegnaancheSan
Paolo e come ripete il filosofo Lai Zhi-
de (XVI secolo) quando scrive che i
saggi che elaborarono l’I Ching «non
sisonoservitidellamente»?

Ognuno risponda come vuole. In
ogni caso è bene ricordare che l’antica
tradizionecineserichiedeunaadegua-
ta preparazione spirituale per l’inter-
pretazione corretta dei responsi. L’I
Ching infatti risponde in base alla do-
mandachesi formula,eall’intenzione
di chi lapone. Lo scopodegli esagram-
mi è quello di educarci all’ascolto del
Tao, e non di corrispondere ai nostri
desideri o alle nostre paure egoistiche.
Ecco perché conviene consultarlo sol-
tantoperquestioniincuiveramentela
nostra ragione non riesca a trovare so-
luzioni e voglia piegarsi ad ascoltare
unaparolapiùalta.Lanuovatraduzio-
ne realizzata da Rudolf Ritsema e
Shantena Augusto Sabbadini, nel-
l’ambito della fondazione Eranos di
Ascona, offre l’opportunità di appro-
fondire lo sguardo poetico-taoista
piuttosto che filosofico.confuciano,
dell’I Ching. Mentre Wilhelm tende a
costruirefilosoficamenteunarisposta,
Ritsema lascia aperto il campo estre-
mamente «versatile» della significa-
zione. Spetterà poi al consultante di
trovare nella ghirlanda variopinta (e
spesso contraddittoria) delle immagi-

ni, «proliferate» dal nucleo simbolico
originario, la parola giusta che lo sap-
pia riconnettere al Tao. Opera certa-
mente meritoria quella di Ritsema, a
condizioneche non sipresuma di ave-
re raggiunto un testo più fedele all’ori-
ginale. Ogni traduzione è infatti ine-
luttabilmente un’interpretazione sto-
rica, e la sua forza consiste solo nel ri-
produrre in un’epoca e in un contesto
diversi lo stesso irradiamento delprin-
cipio. Questa è l’autentica fedeltà, e
nonlatensioneversounqualcherical-
cofilologico.

Wilhelm è riuscito in questo inten-
to, diffondendo la sapienza dell’I
Ching con straordinaria efficacia, e
credo che possa continuare a farlo,
magari coadiuvato dalla versione di
Ritsema, che vedrei come uno stru-
mento sussidiario per consultanti già
un po’ esperti. Per i cristiani infine che
avessero degli scrupoli nell’uso dique-
stolibrodisaggezza,puòessereutileri-
cordare che il primo versetto del van-
gelo di Giovanni è tradotto in cinese:
in principio era il Tao. Per quanto mi
riguarda,quandoporgounadomanda
a I Ching mi rivolgo sempre al mio Si-
gnore.Egli saparlaretutte le lingue,es-
sendone il Verbo-Logos-Tao interiore,
e sa rivelarci, quando vuole, la saggez-
za infinita che si nasconde dietro ogni
«caso».

Marco Guzzi
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Phnom Penh: corteo
con Ghosananda
per invocare la pace

Oltremillepersone framonaci, monache eprati-
canti buddisti, hanno partecipato alla marcia per
lapace svoltasi aPhnomPenh, inCambogia. Inte-
staalcorteounafiguracarismatica, ilpatriarcaMa-
ha Ghosananda, candidato al premio Nobel per la
pace.Ghosanandahaguidatolapreghieracolletti-
va chiedendo che «in Cambogia la pace abbia la
meglio», una speranza che sembra tuttavia lonta-
na, ad un mese dal sanguinoso colpo di stato del
premier Hun Sen che ha deposto il principe Noro-
dom Ranariddh. I manifestanti,avvolti in tuniche
e drappi bianchi e arancioni, hanno sfilato per le
vie della capitale cambogiana con striscioni e fiori
di loto, accompagnando le loro preghiere con il
battito delle mani. Da più parti si chiede intanto
che leviedellamediazioneprendano ilpostodella
violenza e delle esecuzioni sommarie che stanno
lacerando il paese. «Avremo la pace quando i capi
decideranno di risolvere i loro problemi con il ne-
goziato e con metodi pacifici» ha dichiarato nel
corso della manifestazione il monaco buddista
Kim Teng. Al corteo hanno partecipato anche di-
versialtifunzionaridelpartitodiHunSen,chespe-
radisfruttarepoliticamentelamanifestazione.

Parla madre Antonia Colombo, la Superiora dell’ordine

«Da 125 anni siamo accanto alle donne»
Le suore salesiane tra storia e modernità
Sedicimila suore in 85 diversi Paesi

del mondo con uno scopo che le ac-
comuna e le unisce: educare i giova-
ni.SonoleFigliediMariaAusiliatrice,
ordine voluto125anni fadaDonBo-
sco.Oggisicelebral’anniversariodel-
la fondazione dell’ordine salesiano
femminile. A capo di questo piccolo
«esercito»disuorec’èmadreAntonia
Colombo, l’attuale Superiora Gene-
rale, cui spetta il compitodidirigeree
coordinare qualcosa come 1.594 ca-
se, tutte dedicate, proprio secondo il
volere di Don Bosco, all’educazione
della gioventù. «Servire - spiega ma-
dre Colombo - significa accompa-
gnamento dei più giovani e dei più
povericonilriferimentocontinuoal-
l’antropologia evangelica dove la
persona è al centro. Non si opera mai
in solitaria, ma in comunione». Sul
fronteeducativopropriamentedetto
viene rivendicato un vero e proprio
«carismaeducativo»,unasortadiere-
dità grazieallaquale leFigliediMaria
Ausiliatrice continuano a svolgere
quella funzione primaria alla quale
sono state chiamate oltre un secolo

fa. «A 125 anni dalla nascita del no-
stro Istituto - spiega ancora la Supe-
riora Generale in un’intervista al-
l’Ansa - sento che l’obiettivo iniziale,
cioé quello di una dedicazione a Dio
infavoredell’educazionedellegiova-
ni, è stata una costante che ha assun-
to via via le strade della contempora-
neità». Al passo con i tempi, le Figlie
diMariaAusiliatricehannoanchesa-
puto diversificare ed ampliare com-
piti e funzioni, assumendo un ruolo
guida anche in altri settori della vita
socialeecivile.Attenteaimutamenti
sociali (sonotraquelle chepartecipa-
no al «tavolo» permanente istituito
tra femministe e religiose) le suore ri-
vendicano uno specifico ruolo equi-
libratore in un mondo dominato dal
denaro. Per Madre Colombo «le reli-
giose compiono servizi evangelici
che fanno da correttivo alla società
dei consumi. Esprimono gratuità in
un mondo in cui tutto risponde alla
dinamica del denaro e del potere.
Quello che conta, allora, non è tanto
quello che facciamo, ma ciò che sia-
mo».La dimensione internazionale

dell’Istituto e la grande attenzione
dedicataalproblemafemminilehan-
no avuto un ruolo formativo e di in-
dirizzo che ha spinto le suore a spen-
dere forze ed energie in varie direzio-
ni: è il binomio donne-suore ad assu-
mere una valenza sempre maggiore
nell’opera qutodiana delle Figlie di
Maria Ausiliatrice. È proprio madre
Colombo a far rilevare infatti come
vadaassumendosempremaggioreri-
lievo «il cammino dell’autocoscien-
za femminile, sempre più presente
nella società attuale». «Lavorando in
tutti icontinenti -precisa- lesuoreso-
no accanto alle donne più povere e
camminano con loro nella ricerca
culturale,nell’esigenzadiparioppor-
tunità e soprattutto nella difesa della
vita».

Nel corso delle celebrazioni di og-
gi, verrà ricordata la co-fondatrice
Maria Domenica Mazzarello.Duran-
te la messa che si svolgerà a Mornese
(Alessandria), 25 giovani provenien-
ti da diversipaesidelmondofaranno
voto di povertà, castità ed obbedien-
za.


